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S  A  N  E  S  E 

DIVISO  IN  QUATTRO  PARTI 


TOMO  PRIMO. 

Il  quale  contiene  la  prima ,  e  feconda  parte ,  cioè  le  Ijìituzioni 
di  Farmacia ,  e  la  Serie  dei  Medicamenti  Galenici . 


IN  SIENA  MDCCLXXVII. 


PER  LUIGI,  E  BENEDETTO  BINO! 
Con.  Licenza  de'  Superiori. 
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A  SUA  ECCELLENZA 

FRANCESCO  SIMINETTI 

PATRIZIO  FIORENTINO 
CAVALIERE 

DELL’INSIGNE  MILITARE  ORDINE 
DI  S.  STEFANO- 
ED  IN  ESSO 

PRIORE  DELLE  FIANDRE 
CONSIGLIERE  INTIMO  ATTUALE  DI  STATO 

E 

LUOGOTENENTE  GENERALE 
DELLA  CITTA’ E  STATO  DI  SIENA 
DI  SUA  ALTEZZA  REALE 

PIETRO  LEOPOLDO 

PRINCIPE  REALE  D’  UNGHERIA  E  DI  BOEMIA 
ARCIDUCA  D’ AUSTRIA 
GRAN-DUCA  DI  TOSCANA 
FELICEMENTE  REGNANTE 

&c.  &c.  &c. 
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ECCELLENZA 


*  ♦ 


Ejfere  fiata  V*  Eccellenza 
prefcelta  dalP Auguflo ,  e 
Sa  pienti  fimo  Noffro  Sovrano  per  Suo 
Luogotenente  Generale  al  governo  dei 


VHI 


Jaoi  fedeli  fudditi  della  Città,  e  dello 
Stato  di  Siena ,  quedo  è  ciò,  che  del - 
la  Voflra  11  ladre  Perfori  a  forma  a  no¬ 
stro  giudizio  il  piu  giudo,  e  magnifi¬ 
co  elogio,  ed  è  infieme  un  ejficacifiìmo 
dimoio  a  tutti  i  Sanefi ,  acciocché  fu 
lo  fplendido  Vodro  efempio  con  eguale 
zelo  procurino  colle  loro  laudabili  azio¬ 
ni  di  fervine  ancor  ejfi  alla  gloria  del 
Migliore ,  e  del  più  Gìufio  dei  Mo¬ 
narchi  . 

*  *  ’’  -  b  ■ 

Da  quedo  fpecial  riflejfo  (  lafcia - 
ti  a  parte  gli  aviti  pregj ,  che  tanto 
rendono  chiara  la  Nobilijfnna  Vodra 
Profa  pi  a,  per  Voi ,  che  fiete  vero  fa - 

fieri* 


piente  ,  vani  ornamenti ,  fe  dai  Vo¬ 
tivi  proprf  meriti  non  veni  fiero  nuo¬ 
vamente  illuftrati  )  noi  folo  ci  animam¬ 
mo  a  /applicarvi  in  nome  della  no- 
tira  Univerfità  a  volere  accettare  la 
dedica  del  Ricettario  Sanefe  per  la 
prima  volta  refi  ora  pubblico ,  accioc¬ 


ché  riceve/ e  da  noi  una  dovuta  tètii- 
monianza  del  /enfierò,  che  abbiamo 
di  promuovere ■  i  noflri  jìudj ,  la  qua¬ 
le  ,  fe  non  corri fponde  alla  efipett azio¬ 
ne  ,  è  tale  fienza  dubbio ,  quale  ha 
potuto  la  no  tir  a  Univerfità  far  mag¬ 
giore  per  darvi  nello  ftefio  tempo  un 
invenno  attediato  di  quella  veneralo- 

O.  ^  >  :  i 
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ne ,  che  infpirano  ne ’  notivi  cuori  le 
Vojlre  Virtù  5  la  Votiva  Sapienza ,  ^  la 
yotlra  Dignità. 

Non  ifdegnate  adunque ,  Eccellen¬ 
za  ,  di  ricevere  queft 7  omaggio  ,  che 
per  tutti  i  titoli  vi  è  dovuto,  e  permet¬ 
teteci  P  onore ,  che  pojfiamo  con  prò  fon¬ 
diamo  rifpetto  dichiararci . 

DelP  Eccellenza  Votiva 

■-  V.  ..  «  ■  ■■ 

Siena  2or  Mar%a  *777* 


Umili  fimi ,  olhligatìjjimi  Servitori 
Pompilio  Faleri  deputato 
Gio.  Dom.  Olmi  deputato y 
t  Compilator  delP  Opera. 


XI 


A  Vendo  l’ Univerfità ,  ed  Arte  degli  Speziali  di  Sie- 
*ia  prefentato  all’  Ampliffima  Facoltà,  e  Collegio  dei 
FiloSofi,  e  Medici  della  Città,  e  Stato  di  Siena  un  Li¬ 
bro  manoscritto,  intitolato  „  Ricettario  Sanefe  „  compi¬ 
lato  recentemente  da  un  il  I  ufi  re  ,  e  dotto  Socio  di  Efla 
Univerfità,  per  ottenere  dairifteffò  Ampliffimo  Collegio 
FaflenSo,  ed  approvazione  per  pubblicarlo,  la  medefima 
Ampliflìma  Facoltà,  e  Collegio  con  decreto  de  2.  Mar¬ 
zo  1776.  ha  Specialmente  eletto,  e  commefio  a  Noi 
inSraScritti  fefame  del  Suddetto  ManoScritto,  rivedendo¬ 
ci  della  piena  autorità  di  approvarlo,  correggerlo,  modi¬ 
ficarlo,  e  Sare  ogni  altra  dichiarazione,  che  ci  Sembrai 
Se  più  opportuna;  onde  in  vigore  di  dette  commiffioni 
efTendo  fiato  da  ciaScheduno  di  Noi  diligentemente  eSa- 
minato  detto  ManoScritto,  di  unanime  conSentimento  9 
e  parere  lo  approviamo  in  tutte  le  Sue  parti,  lo  credia¬ 
mo  utile,  e  decoroSo,  e  lo  reputiamo  degno  della  {lam¬ 
pa,  perciò  in  conSerma  della  noftra  Approvazione  ci 
SoScriviamo  di  propria  mano . 

Dalle  nojìre  Cafe  4.  Genn.  1777. 

D.  Carlo  Tonini  Priore  deir  Ampliamo  Collegio  dei  Filo- 
foli ,  e  Medici ,  Pubblico  Profetfòrc  di  Medicina  Pratica 
dell'  Univerfità  ,  e  deputato. 

b  t 


D.  Gel- 


D.  Celfo  Vannini  Medico  ,  deputato . 

D.  Ottavio  Nerucci  Pubblico  ProfelTore  di  Medicina  Teorica 
dell’ Uni  verfità ,  e  deputato  . 

D.  Angelo  Lodoli  Pubblico  Profeflore  di  Chirurgia  Teorica 
dell’  Univerlità  ,  deputato  . 

D.  Pietro  Paolo  Minutelli ,  deputato  . 

D.  Ambrogio  Vifconti,  deputato. 

D.  Antonio  Mancini  Protomedico  del  Collegio,  c  deputato  . 
D.  Francefco  Caluri  Pubblico  ProfelTore  di  Logica,  e  di  Geo¬ 
metria  dell’ Univerlità ,  e  deputato. 

*  .2. 

L’Amplilhma  Facoltà,  e  Collegio  degli  Eccellentillimi  Signo¬ 
ri  Filofofi ,  e  Medici  della  Città,  e  Stato  di  Siena  legitti¬ 
mamente  adunati,  veduta  la  fopraferitta  Fede  d’approvazione, 
che  hanno  fatta  gli  otto  Eccellentillimi  Signori  Deputati  elet¬ 
ti  dal  fuo  Corpo  per  Decreto  de’ 2.  Marzo  1776.  del  Libro  ma- 
noferitto  intitolato  „  Ricettario  Sanefe  „  prefentato  al  detto 
Collegio  dall’  Univerlità,  ed  Arte  degli  Speziali  di  Siena,  per 
altro  decreto  di  quello  .giorno  ha  confermato  la  detta  appro¬ 
vazione,  e  ne  coniglia  la  Hampa  di  elfo,  e  intende,  che  da 
qui  in  poi  tutti  gli  Speziali  sì  di  quella  Città  di  Siena,  che 

'  é 

dello  Stato,  fottopolìi  alla  di  lei  Giurifdizione  nel  comporre 
i  loro  medicamenti  debbano  in' tutto,  c  per  tutto  uniformarli 
al  detto  Ricettario  Sanefe.  In  fede. 

Regidrato  agli  Atti  di  detta  Facoltà  a  c. 

Siena  dal  Collegio  [addetto  io.  Gemi.  1777. 

V  •  \  J  ,  V 

D.  Sebastiano  Palagi  Notavo ,  e  Cancelliere 
:  della  Facoltà ,  e  Collegio  de' Filofofi,  e  Medici 

-  [  di  Siena ,  mano  propria. 
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PREFAZIONE 


S  ambiando  lo  fiato  ,  in  cui  trova fi  ai  giorni  noftrì  la  Aie* 
duìna ,  fembrerebbe  a  prima  vifia  coja  f  ùperflua  il  pub¬ 
blicar  con  le  fiampe  un  nuovo  Ricettario.  Imperciocché  depofta 
avendo  i  Medici  quella  cieca  venerazione  avuta  per  molti  fe -» 
coli  a  quei  primi ,  ed  antichi  Autori  di  tanti  medicinali  compofli , 
fogliono  in  oggi  con  molto  maggiore  avvedutezza  accomodare  il 
medicamento  alla  malattìa  piuttofio  che  quefia  a  quello  ;  onde  ne 
deriva  la  necejfità ,  che  debbano  i  medicamenti  preparar  fi  fo  [tan¬ 
to  alle  occafioni  *  ed  in  più ,  e  diverfe  maniere ,  adattate  .  alla 
natura  dei  mali ,  dei  temperamenti ,  e  dì  ogni  altra  cìrcofianza , 
né  più  convenga  tener  compofii  i  me  defimi  con  regole  fife,  ed 
invariabili  nelle  Spezi  erìe . 

Pur  ciò  non  ofiante  fa  d’uopo  conficcare ,  che  non  pochi 
medicamenti  vi  fono  ,  i  quali  per  la  lunghezza  del  tempo ,  che 
richiede  la  loro  preparazione ,  e  per  la  loro  virtù  conferma¬ 
ta  da  una  lunga  fperienzd ,  meritano  gonfiamente ,  che  prepa - 
rati  per  mano  di  abili  prof  efori  pojfano  trovarfi  pronti  per  qua¬ 
lunque  indigenza  della  inferma  Natura  Umana. 

E  fe  altro  non  fofi'e ,  giacché  per .  i  miferi  Mortali  è  pronta 
ad  ogni  momento  una  ferie  qua  fi  immenfa  di  mali ,  non  è  lie¬ 
ve  confol azione  per  i  me  de  fimi,  che  pur  medicamento  anche  que¬ 
fia  pub  dir  fi,  il  fapere ,  che  anche  molti  medicamenti  vi  fono  tutti 
in  pronto  per  apprefiar  loro  qualche  folle  cito  foccorfo,  qualunque 
ejjo  fa. 

È ’  già 


xrv 

E'  già  qualche  tempo ,  che  wojja  da  tal  riflejfione  IV ul¬ 
ve  rfità  degli  Speziali  di  Siena  prefi-  la  cura  di  far  compilare 
un  Ricettario ,  il  quale  e  [ponendo  con  efatte  defcrizioni  le  formo¬ 
lo  dei  medicinali  compofii  piu  tifati  ai  giorni  mjlri ,  firvijje  ft 
tutti  di  norma  per  ben  comporre ,  e  con  metodo  uniforme  i  me - 
definù  ;  ma  penso  ancora  faggi  amente  nello  ftejjo  tempo  ad  in¬ 
ferirvi  mia  [celta  di  precetti ,  ed  ifiit  azioni  atte  a  rendere  abile 
ogni  Speziale  non  folo  per  comporre ,  e  preparare  con  le  giufle  re¬ 
gole  dell'arte  i  medicamenti  già  noti ,  e  comuni  ;  ma  qualunque  altro 
eziandio  ,  che  bi fogna]] e  di  nuovo  ,  ed  in  varie  forme  comporre  . 

Anche  quefto  ad  alcuno  potrà  forje  fembrare  un  oggetto  inu¬ 
tile  in  quefto  fecolo ,  in  cui  fi  trovano  tanti  eccellenti  Libri ,  che 
poffono  pienamente  iftruire  in  queft'  Arte  ;  ma  fe  per  poco  fac¬ 
ci  afi  ri fejfion e  alle  molte ,  e  diverfe  cognizioni ,  che  necejjarie  fono 
per  lo  Speziale ,  e  le  quali  con  lungo  ft  lidio,  e  fatica  conviene 
attignere  da  piu ,  e  diverfi  Libri ,  e  fe  la  natura  di  quefti  per 
poco  fi  confideri ,  la  quale  per  lo  piu  efige  dal  Lettore  una  dot¬ 
trina ,  e  capacitai  che  non  fi  pub,  nè  dee  fi  pretendere  da  un  gio¬ 
vane  fpeziale ,  non  potrà  biafimarfi  la  premura  dell'  U niverfità 
predetta  di  procurare  ai  [noi  Socj  in  un  folo  libro  la  loro  piu  ne- 
cejfaria  libreria . 

Ottenutone  prima  l' affenfo  dall'  ani  pii  firn  a  Facoltà ,  e  Col¬ 
legio  dei  Medici ,  e  Fi  lofi  fi  di  queft  a  Città  fu  compilato  il  pre - 
finte  Libro  col  metodo ,  in  cui  vedefi ,  e  fuffeguentemente  dalla 
ftefja  Facoltà ,  e  Collegio  fu  interamente  approvato. 

t  i  y  • 

Fu  firitto  in  Lingua  T ofiana ,  non  e /fendo fi  creduto ,  come 
a  toyto  ad  alcuno  forfè  fembrar  potrebbe,  che  la  detta  Lingua 
Ma  m  conto  .alcuno  avvilire  la  nobiltà  della  Medicina,  molta 
piu  che  il  buon  finfi,  e  la  Natura  fi  e  [fa  c'  infigna  a  parlare , 
r  feri  ver  ci  afe  uno  nella  propria  Lingua  nativa  . 

So- 


Sono  fiate  e  m  effe  le  cifre  già  dagli  Antichi  tifate  per  de¬ 
notare  non  folo  il  pefii  ma  là  qualità  ancora  di  molti  medica¬ 
menti  >  e  ciò  fi  è  fatto  pe?  torre  V  occ  afone  di  qualunque  equi¬ 
voco  ,  che  potejfé  prender  fi  in  co  fa  tanto  importante ,  giacché  fpo- 
gliata  la  Medicina  dì  queir  aria  mìfterìofa ,  di  cui  per  tanto 
tempo  fu  rive  flit  a ,  può  dirji  francamente  ^  che  tutta  femplire 
proceda  ai  giorni  noftri  per  le  fole  vie  della  verità . 

Quantunque  poi  realmente  poffà  dirji  imperfetta  la  ordi¬ 
naria  divisone  della  Farmacia  y  in  Galenica  ,  e  Chimica ,  ciò 
non  o fante  fenza  e  familiare  fcr  upolof amente  il  merito  di  tal 

,  •  Z  •  »  ,  s. 

divi  [ione  ormai  quafi  da  tutti  adottata ,  e  potendoji  all’  ingrojfo 
hen  diftinguere  ì  Medicamenti ,  che  aW  una  parte  appartengono 
piuttofto  che  all' altra ,  fono  flati  ancor  quivi  divifi  in  Medica¬ 
menti  Galenici ,  e  Medicamenti  Chimici  ;  e  ficcome  il  fine  princi¬ 
pale  di  queft'  Opera  è  fiato  d' ifiruir  lo  Speziale  a  ben  comporre , 
e  preparare  qualunque  medicamento ,  ancorché  non  de  frìtto ,  per- 

>  *  t  ’  '  t  >  /  f 

ciò  avanti  alla  ferie  dei  Medicamenti  Galenici  è  fiata  premeffa 


col  titolo  df  Iftituzioni  di  Farmacia  una  f celta  di  precetti,  che 
più  apparteuejfero  a  queft  a  parte ,  e  fimilmente  fi  è  fatto  prece¬ 
dere  alla  ferie  dei  Medicamenti  Chimici  col  titolo  di  Elementi  di 
Chimica  un  compendio  dei  principj  piu  intereffanti  di  queft d 


fetenza . 

ì  * 

è ,  che 

comprende  le  prime  due  parti ,  che  alla  Farmacia  Galenica  ap¬ 
partengono ,  e  la  parte  terza ,  e  quarta ,  fpettanti  ambedue  alla 
Chimica , formano  il  fecondo  Tomo,  nel  quale  in  modo  dì  Appen - 
dice  é  fiato  aggiunto  uri  Catalogo  delle  Droghe  medicinali  pm 
tifate  ,  e  per  le  quali  fi  richiede  maggiore  attenzione . 

In  quefto  Catalogo  fono  fiate  accennate  le  refpettive  quali - 
t&i  C  virtù  di  ciafcun  femplice  medicamento,  fi  è  accennata  Iti 

fa 


Quindi 


divifio  il  Libro  in  due  Tomi ,  il  primo  dì  effi 


XVI 

dofe  dì  quei ,  che  per  bocca  fi  prendono ,  e  fono  flati  mejji  in  vi  fi  a 
i  legni  della  loro  refpettiva  perfezione  ,  come  ancona  delle  didel¬ 
fe  loro  adulterazioni ,  a  cui  {oggetti  ejjer  pojjono  o  per  natura 
loro ,  o  per  malizia  dei  Mercatanti .  Non  fi  è  pur  tr  afe  arato  di 
additare  quelle  Droghe ,  che  or  din  ari  aniente  è  permcjjo  foftituire 
ad  altre ,  che  a  noi  fon  rare ,  0  piu  non  ci  pervengono ,  dinota¬ 
re  finalmente  tutto  ciò ,  che  è  fimbrato  piu  inter  eff ante ,  e 
r//  ojjerv azione . 

Non  è  pero  quefto  Ricettario  Sanefe  un  libro  originale , 
contenga  nuove  offerv  azioni ,  £  / 'coperte ,  è  flit  unto  una  rac¬ 

colta  di  tutto  ciò ,  è  flato  creduto  più  ne  ce  furio  a  faperfi  da¬ 
gli  Speziali  dì  quefta  Città ,  e  Jito  Stato ,  f  che  dai  migliori ,  e 
/'///  accreditati  Scrittori  di  quefto  genere  è  flato  fin ’  (?r<7  pubblica¬ 
to  in  molte  delle  loro  Opere , 

Nè  fi  vuol  già  defraudare'  il  merito  dei  {addetti  Scrittori 7 
di  cui  principalmente  è  flato  fatto  ufo  per  la  preferite  compila¬ 
zione  ,  che  anzi  è  tanta  la  fiima  che  fi  ha  dei  mede fimi  y  che  i 
loro  nomi ,  piuttofto  che  0 feltrare  il  nofiro  libro ,  credefi ,  che  fra¬ 
no  per  dare  al  mede  fimo  un  maggior  pregio ,  f  valore . 

Noto  abbaflanza  è  il  credito  del  Libro  pubblicato  non  fono 
molti  anni  col  titolo  di  Elementi  di  Farmacia  teorica  ,  e  pratica 
dal  Sig.  Battine  a  Parigi ,  e  le  tre  fuccefive  edizioni  fattene  in 
detta  Città  nel  corfl  di  pochi  anni ,  come  ancora  la  Traduzio¬ 
ne  in  lingua  Italiana  pubblicatane  in  Venezia  nell  anno  1773. 
ne  teftificano  abbaflanza  il  pregio . 

Quefto  pertanto  è  il  Libro ,  da  cui  per  la  mufima  parte 
fono  eftratte  le  nofire  1 flit  azioni  di  Farmacia ,  e  moltijfime  altre 
notizie  {pur fi  in  tutta  /’  Opera . 

Per  la  de  finzione  poi ,  e  difpofizione  delle  forinole  dei  Me¬ 
dicinali  compofii  v  fervilo  di  norma  principale  il  pnrgatijjhm 

A  u-. 
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Antidotario  Bolognefc  ,  fattevi  folta*  ito  ale  mie  poche  %  aviazioni 
che  Ji  è  creduto  convenire  alla  natura  del  noftro  Libro ,  ed  all'  ufo 
della  noftra  Città,  il  quale  pure  è  Jervito  di  regola  per  la  [celta 
dei  medicamenti .  Nè  per  tale  oggetto  è  fato  ome/fo  dì  tenere 
avanti  agli  occhj  l3  antico  Ricettario  Sane  fé  mano  fritte,  già 
compilato  dall* Ampli ff ma  Facoltà,  e  Collegio  dei  Medici  di  que- 
fa  Citta  fi  il  dall  anno  1085.  tome  ancora  le  piu  rinomate 
Farmacopèe  di  altri  Paefi,  come  quella  di  Londra,  di  Edim¬ 
burgo,  il  LeJJìco  del  Sig.  Capello  Veneziano,  ed  altri  confinili 
libri . 

I  termini  dell3  Arte ,  e  la  maggior  parte  dei  vocaboli  gli 
ha  fomminiflrati  il  Ricettario  Fiorentino  della  edizione  dell 3  an¬ 
no  1  5  67 ,  legittimo  e  [empi are  su  queflo  propo/ito . 

Per  quanto  fpetta  alla  Chimica  fono  fate  adottate  le  dot¬ 
trine  fparfe  in  più,  e  diverfe  Opere  dei  celebri  Sìgg.  Macqucr , 
Baumè ,  Cartheufer,  e  di  alcun  altro  Chimico  dei  piu  accreditati, 
e  per  la  cognizione  finalmente  delle  droghe  /empiici  hanno  foni¬ 
mi  nifi  rato  ‘le  ne  ce  [arie  notizie  il  dotto  Trattato  della  Materia 
Al  e  die  a  di  Geoffiroy ,  il  Dizionario  delle  Droghe  del  Lemery  ,  e  • 
qualche  altro  Scrittore  di  Storia  Naturale. 

II  giufto ,  e  ragionevole  amor  della  Patria  non  ci  permette 
in  fine  il  pajjar  [otto  f Renzi  0  un  Mano  fritto ,  che  abbiamo  in 
Siena ,  ed  il  quale  molti  Itimi  ha  fomminiflrato  per  la  compilazio¬ 
ne  del  noftro  Libro .  E3  quefio  un  T ruttato  di  Farmacia  con  le  re¬ 
gole  di  ben  preparare ,  e  comporre  i  Medicamenti  piu  tifati  in 
quefta  Città,  compofto  fui  principio  del  corrente  fiecolo  da  J 'acinto 
Marchi ,  Maeflro  allora  di  Spezieria  nel  Regio  Spedai  Grande  di 
Siena,  ed  Uomo  quanto  abile,  ed  e  fatto  nella  fina  profiejfone  , 
per  il  qual  motivo  non  ìf degnarono  di  converfiar  con  ejjo  lui 
familiarmente ,  e  conferire  il  Celebre  Dott.  Pirro  Alaria  Gab- 

briel- 
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brielli ,  ed  altri  Medici  Sane  fi  di  conto ,  firn  contemporanei , 
altrettanto  ingenuo ,  ?  r/i  animo  buono ,  rw;/?  r?  /<?  dimoftra  il 
di  luì  ultimo  T èft amento ,  fatto  nell 9  anno  1736.,  /;/  r///  per 
Legato  Inficio  alla  Spezieria  dello  Spedale  J, addetto ,  per  como¬ 
do  ,  finizione  dei  Giovani  Studenti  in  detto  luogo ,  7/0//  fi¬ 
lo  il  Manofiritto  fopr acitato,  ma  alcuni  altri  ancora  da  ejjo  con 
molta  fatica ,  £  //?/#  /«7/gvi  fperienza  compofti . 

ÓV  £/i  Speziali  di  Siena  ,  /?/  £//#//  fpecialmente  è  diretta 
quejV  Opera ,  gradiranno  la  medefima ,  0  7/0  trarranno  quel  pro¬ 
fitto  ,  che  pub  loro  arrecare ,  avrà  /'  J7 niverfetà  ottenuto  /’  inten¬ 
to  ,  che  fi  era  qropofio  ,  procurare  cioè  il  decoro  della  Pro - 
fcjfione  ,  i  vantaggi  della  U  man  a  Società . 
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CAPITOLO  I. 

Della  Farmacìa  in  generale* 

*  Orto  che  i  primi  Uomini  della  Terra,  fragili 
per  natura  loro,  e  mortali,  fedotti  dalle  pro¬ 
prie  paffioni  lafciarono  quel  femplice  tenor  di  vi- 
ta ,  a  cui  Con  licure  voci  chiamavali  la  Natura 
c  fi  abbandonarono  alla  intemperanza,  all’ ozio,  ed  all’ inquieti 
pcnlìeri,  allora  fu  fpecialmente ,  che,  aggiunte  nuove  cagioni  al¬ 
le  naturali,  e  necellarie  della  diftruzione  del  loro  corpo,  furono 
forprefi  da  moltiffime  interne  malattie, e  lì  trovarono  nella  necef- 
lìtà  di  ftudiare,  e  procurarli  certi  mezzi ,  ed  ajuti  per  opporli 
alle  medelìme,  onde  unitamente  ebbero  il  loro  principio  le 
nobililiime  Arti  della  Medicina  ,  ev  della  Farmacia.  E  liccome 

.  ’  —r' 

predo  deviò  in  tal  guifa  1’  Uomo ,  potrà  giuftamente  dirli 
■A  A  effe- 
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eflcr  la  origine  di  quelle  due  Arti  poco  meno  antica  degli  Uo¬ 
mini  rtedi.  Per  quanto  apprendiamo  dalla  Storia,  i  primi,  che 
all*  una  lì  applicarono,  efercitavano  infìeme  anche  P  altra  lino 
a  tanto  che  eden  doli  moltiplicate  le  umane  cognizioni,  ed  ef- 
fendoiì  molto  ertela  la  Medicina,  fu  quella  divila  in  tre  parti, 
nella  Dietetica  cioè,  Farmaceutica,  c  Chirurgica,  lo  che,  fecon¬ 
do  il  detto  di  Cornelio  Celfo,  accadde  verfo  i  tempi  d’  He- 
rortlo,  ed %ralirtrato,  celebri  Medici,  che  videro  circa  trecent* 
anni  avanti  a  Gesù  Crido. 

Fu  detta  Farmaceutica  quella  parte  ,  cui  fpettava  la  pre¬ 
parazione  dei  medicamenti  dalla  parola  Pharmacum ,  che  deri¬ 
vante  dalla  Greca  Lingua  lignifica  medicamento;  ondo  l’arte, 
che  ciò  infognava  ,  fu  detta  Farmacia,  c  quegli  che  prepara¬ 
vano  ,  o  vendevano  i  medicamenti  ,  furono  nominati  Pbar- 
maceiit# ,  Pharmacop£Ì ,  e  Pharmacopolce .  In  oggi  predo  di  noi 
quelli,  che  efercitano  quell’arte,  di  preparare  cioè,  e  vendere- 
ancora  i  medicamenti,  fono  comunemente  conofciuti  frnto  il 
nome  di  Speziali  dal  nome  di  Spezierie,  o  Spezie  dato  alla 
maggior  parte  delle  droghe  forediere  di  odor  grato,  ed  aro* 
rnatico,  le  quali  fervono  di  un  grand*  ufo  non  folamente  per 
le  vivande,  ma  ancora  per  i  comporti  medicinali. 

Ciafcun  può  conofcere,  edere  il  fine  di  quell*  arte  lo  rtef- 
so  che  quello  della  Medicina  in  genere,  la  falute  cioè  del  Cor¬ 
po  Umano,  fine  per  dire  il  vero  utilidìmo,  e  fommamente  no¬ 
bile,  per  lo  che  all’  efercizio  della  medelìma  fa  d*  uopo  che 
iìano  dertinati  gli  Uomini  più  onefli,  i  quali  diftinguen- 
do  la  loro  arte  da  una  vii  mercatura,  ed  avendo  in  mira  la 
nobiltà,  ed  importanza  del  fine  fuddetto  fappiano  decorofa- 
ttiente  profedarla,  e  con  vantaggio  della  Umana  Società. 

In  fuo  principio  rirtringevafi  la  Farmacia  nella  cognizione 

dei 


dei  femplici  medicamenti,  c  dava  ì  precetti  fo! tanto  per  unir¬ 
ne  più,  e  divedi  in  de  me  ,  e  farne  un  fol  compoflo  ;  ma  in 
progredò  di  tempo  avendo  gli  uomini  acquetate  nuove  cogni¬ 
zioni  per  mezzo  della  Chimica,  li  cominciò  a  far  ufo  di  que¬ 
lla  per  (ervizio  Klella  Medicina  col  feparare  divcrfe  foflanze 
da  un  fol  corpo  naturale  ;  onde  da  alcuni  fu  divifa  la  Far¬ 
macia  in  due  parti,  cioè  in  Farmacia  Galenica  ,  e  Farmacia 
Chimica.  Vero  li  è  per  altro,  che  lìmil  divilìone  non  è  molto 
convenevole  ;  imperciocché  difficilmente  può  dare  una  di  que¬ 
lle  parti  Separata  dall’ altra,  ed  è  facile  il  conofcere /  che  la 
fola  Galenica  fenza  un  qualche  foccorfo  della  Chimica  non 
potrebbe  fare  fe  non  che  mefcolanze  informi,  e  mal  combi¬ 
nate,  come  facevanfi  ne’  fecoli  d'  ignoranza*  quando  la  Medi¬ 
cina  era  priva  di  un  tal  foccorfo. 

Nulladimeno  feguendo  noi  in  qualche  manierarla  predetta 
divilìone  faremo  adelfo  parola  delle  operazioni  fpettanti  alla 
prima  ,  e  ci  riferberemo  a  trattare  a  fuo  luogo  della  feconda . 

Ebbe  il  nome  la  Farmacia  Galenica  dal  celebre  Medico  Ga¬ 
leno,  come  quella,  che  era  foltanto  praticata  ai  tempi  dei 
medefimo,  il  quale  in  elfa  fu  uno  dei  più  vertati ,  e  che  più  d* 
ogni  altro  ce  ne  ha  lafciati  ferirti  i.  precetti . 

L’  oggetto,  di  quella  parte  di  Farmacia  fono  tutti  i  corpi 
naturali  atti  alla  Medicina,  e  le  operazioni  principali  della 
medelìma  polfono  ridurli  alle  quattro  feguenti . 

I.  La  Cognizione  dei  medicamenti  femplici 
li.  La  Elezione  dei  medellmi 
III.  La  Preparazione 

IV".  La  Compofizione ,  o  Ila  la  maniera  di  mefcolarne 
più,  e  diverii  iniieme  per  farne  i  medicinali  compofti. 
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Quelle  quattro  principati  comprendono  poi  fotto  di  loro 
molte  altre  operazioni,  come  a  fuo  luogo  vedremo. 

CAPITOLO  IL 


De*  Va  fi ,  e  Strumenti ,  che  fervono  alla  Farmacia 

T  Vali,  che  fervono  alla  Farmacia  polfono  dividerli  in  due 
^  fpezie .  Gli  uni  polfono  dirli  linimenti ,  che  fervono  alla 
preparazione  ,  e  compofizione  dei  Medicamenti  ;  gli  altri  fono 
impiegati  folamente  per  la  confervazione  dei  medelimi. 

Tanto  gli  uni,  che  gli  altri  fono  di  materie  diverfe,  come 
di  metallo,  di  marmo,  di  legno,  di  vetro,  di  majolica,  o  ter¬ 
ra  invetriata  ,  e  fono  parimente  di  molte,  e  diverfe  forme, 
onde  diverli  nomi  hanno  ricevuto .  Più  facilmente  colla  pra¬ 
tica  può  lo  Speziale  venire  in  cognizione  di  tutti  i  vali ,  c 
frumenti  necelfarj  alla  Farmacia ,  che  per  mezzo  delle  defcri- 
zioni,  che  dar  fe  ne  potelfero,  e  le  quali  troppo  in  lungo  ci 
porterebbero  fenza  profitto  alcuno.  Riferbandoci  adunque  a 
far  menzione  di  molti,  quando  li  tratterà  delle  particolari 
preparazioni,  e  coinpofizioni  dei  medicamenti,  ci  riftringere- 
itio  addio  a  notar  folamente  alcune  neceffarie  cautele  da  ofier- 
varli  fu  quello  propolito,  si  riipctto  alla  forma  dei  vali,  co¬ 
me  alla  materia,  di  cui  fon  fitti. 

Merita  attenzione  la  forma  dei  vai!  per  la  manipolazione 
di  alcuni  medicamenti .  Gli  empiaftri  per  efempio ,  o  cerotti , 
in  molti  dei  quali  ha  luogo  il  Lithargyro,  o  altre  preparazio¬ 
ni  del  piojmbo,  debbono  cuocerli  in  caldajc  di  figura  tonda  a 
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alia  di  un  emisfero,  affinchè  le  dette  materie  pei  ami  polla¬ 
no  Tempre  nel  eorfo*  della  cottura  cadere  nel  centro  del  fon¬ 
do  del  vafo  ,  e  di  lì  pollano  elfer  continuamente  follevate  per 
■mezzo  della  fpatola  ,  o  fpoletto  ;  poiché  altrimenti  fe  il  fon¬ 
do  del  vafo  folfe  piano,  e  poteffero  in  confeguenza  cadere  le 
dette  materie  per  tutte  le  parti  del  medelimo,  vi  potrebbe 
con  facilità  tettar  Tempre  qualche  parte in  cui  le  medellme 
non  venilfero  rimenate  tanto  fpetto ,  quanto  balli ,  ed  in  tal 
cafo  unite  le  dette  preparazioni  del  piombo  colle  materie  gral- 
fe,  in  cui  fono,  lolfrendo  un  calore  continuato,  e  maggiore 
del  dovere ,  refufeiterebbero  con  facilità  fotto  la  forma  di  me¬ 
tallo,  ed  allora  non  farebbero  più  in  illato  di  fcioglierli,  e 
combinarli  cogli  olj ,  o  graffi,  conforme  è  necellario. 

I  vali  ,  che  fervir  debbono  alla  fvaporazione  de’  liquori  * 
è  nccelTario  che  abbiano  la  bocca  larga  quanto  il  vafo  Hello, 
affinchè  più  facilmente  ,  e  più  preffco  la  medelima  li  efeguilea; 
all7  incontro  poi  ì  vali  dettinati  a  confervare  tutti  quei  medi¬ 
camenti  fpiritoli,  che  facilmente  efalano,  ovvero  con  facilità 
ricevono  qualche  alterazione  dall’  aria  ,  fa  d’  uopo  che  fieno 
di  bocca  Uretra ,  e  che  polfano  agevolmente  turarli ,  e  con 
elettezza  ;  onde  per  limil  ragione  anche  i  Giulebbi ,  e  gli  Sci¬ 
roppi  è  ben  fatto  il  riporgli  in  validi  vetro  cosL  formati,  affin¬ 
chè  F  aria  non  induca  ne7  medelìmi  quelle  alterazioni,  alle  quali 
-pedo  van  fottopofli. 

Nè  di  minore  importanza  fono  le  cautele  da  oifervarfi  ri- 
fpetto  alla  materia  dei  vali  nella  preparazione,  e  coniervazio- 
ne  dei  medicamenti  dellinati  a  prenderli  per  bocca,  come  in 
iipecie  fono  tutte  le  follanze  acide  vegetabili?  per  le  quali 

non 


non  fono  praticabili ,  fe  non  con  gran* riguardo  1  vali  di  pioni- 
ho,  di  fragno,  c  particolarmente  di  rame,  e  di- ottone,  ef- . 
fendo  quefri  metalli  in  ifrato  di  efr'cr  corroli  dalle  dette  fofran- 

ze  acide ,  fpecialmente  quando  a  lungo  nei  medeluni  il  trat- 

* 

tengono,  il  che  potrebbe  fare  acquetare  delle  perniciofc ,  e  an¬ 
cor  mortifere  qualità  ai  detti  medicamenti.  E  per  quanto  vi 
freno  molti,  che  dicano  non  cffibr  tanto  pericolofo  quant’  uno 
crede  V  ufo  di  tal  forra  di  vali,  farà  fempre  vero,  che  i  fud- 
detti  metalli ,  ed  il  piombo  ,  e  rame  in  ifpecie  ,  ridotti  che  fre¬ 
no  in  ruggine,  o  in  calce,  ovvero  in  ifrato  falino ,  fono  mi¬ 
cidiali  per  gli  uomini,  e  fe  qualche  volta  non  producono  fen- 
frbilmente  i  loro  effetti ,  ciò  non  prova  il  contrario . 

Imperciocché  talvolta  la  rob ufrezza  del  corpo  fupera  la  forza 
della  piccola  quantità  del  veleno,  la  quale  forfè  faria  fendi¬ 
le  ad  altro  corpo  più  delicato;  altre  volte  accade.,  che  efien- 
do  uniti  quelli •  veleni  a  medicine  purganti  porti n  feco  loro  i1 
rimedio;  e  talcolta  ancora  può  darli,  che  gli  effetti  pernicioii 
freno  infallìbili,  difendo  cola  nota,  che  tali  veleni  in  alcune 
occalìoni  hanno  prodotte  delie  lente  inaiarne  di  languidezza, 
le  quali,  ancorché  infenfrbilmente,  conducono  al  fepolcro. 

Sarebbe  ancor  dellderabile,  che  follerò  per  V  ufo  della  Far¬ 
macia  fofrituiti  i  morta)  di  ferro  a  quelli ,  che  comunemente 
fi  ulano  di  bronzo;  ma  per  lo  meno  è  cofa  necefraria  non  fer- 
virfr  di  quefri  per  ridurre  in  polvere  certe  fofranze  terrefrri ,  o 
metalliche,  che  più  facilmente  gli  confumano,  e  logorano  por¬ 
tando  via  feco  delle  particelle  dei  medeluni,  come 'ancora  le 
fofranze  faline  ,  e  cofe  limili  ,  le  quali  deono  macinarli  o  ne  i 
morta)  di  vetro,  o  fù  le  tavole,  o  morta)  di  porfido,  o  altra 
pietra  del  genere  delle  vetrificabili  più  dure ,  non  efrendo  da. 

ufar- 
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ufarfi  a  tale  oggetto  le  pietre  calcane  *  cd  il  marmo  fleft©  di  & 
mil  genere. 

I  vali,  che  fervono  alla  confervazione  de* Medicamenti,  fo¬ 
no  ordinariamente,  o  di  vetro,  o  di  maiolica,  odi  legno.  Que¬ 
lli  ultimi  vengono  desinati  a  cuftodire  le  droghe  femplici  fecche; 
quelli  di  maiolica  fervono  per  gli  elettuarj,  gli  opiati,  le  con¬ 
fezioni  *  le  pillole*  gli  unguenti*  gli  eftratti ,  e  fimili;  e  final¬ 
mente  in  quelli  di  vetro  fi  confervano  tutti  i  liquori ,  ed 
in  ifpecie  gli  fpiritofi .  Non  è  da  feguirfi  Tufo  di  cuftodire  la 
Triaca,  il  Mitfidato  ,  e  limili  medicamenti  in  vafi  di  piombo, 
come  facevano  gli  Antichi  *  credendo,  benché  erroneamente, 
che  tal  metallo  polfedeUe  una  naturai  frefchezzi  adattata  a 
impedire  la  diftìpazione  delle  parti  più  volatili  di  quelle  foftan- 
ze;  ma  più  licuro  metodo  farà  fempre  confervar  tali  medica¬ 
menti  in  vali  di  majolica,  o  terra  ben  vetriata,  e  così  sfuggire 
il  pericolo ,  che  porta  feco  il  piombo  *  conforme  fi  è  detto  * 
qualora  fia  corrofo,  e  ridotto  in  Calcina. 

De’  vafi  poi*  e  finimenti,  che  più  fpéciajmente  apparterà 
gono  alla  Chimica?  fi  dirà  a  fuo  luogo  quanto  farà  di  meflierc. 

CAPITOLO  IIL 

rtiii.  <  i  :.i  <-  ■  •  «  VO  (i  -  ■  :  ±ii  -v  ■ 

De'PeJì ,  e  Mifure ,  che  fono  nfate  prejje  di  mi 

nella  Farmacia  *  ~ 

y  •*  • 

,  - ,  •  •  (  ■  ,  ~~'t  t 

vj*. ....  «.  • 

ÌT  L  minimo  pefo  è  il  Grano ,  che  equivale  al  pefo  ìi  vn  grano 

d’ Orzo  di  mediocre  groftezza  *  e  fi  fcrive  così - -  gr.  f 

JLo  fcropolo,  che  pefa  grani  venti  quattrp,  £  fi  fcrive 

in  quefta  maniera  -  *  -  *  -  *  *  -  -  -  -  -  »  -  *  «■  -  -  3  jf 

*  La 


3 


La  Dramma  pefa  fcropoli  tre  ,  e  fi  fcrive  in  quello 

modo  -  -  *•  . . -  -  -  3  ì‘ 

L’  Oncia  pefa  dramme  otto  ,  e  li  feri  ve  in  quella 
maniera - - - One.  ovvero  §*;  ovvero  Jj. 

La  Libbra  pefa  once  dodici,  e  li  feri  ve  Lib.  j. ,  o  g-j. 

La  metà  di  ciafcmio  dei  fuddetti  peli ,  cioè  il  mezzo  fcro- 
polo,  la  mezza  dramma  et;  c  :  li  feri  ve  con  le  proprie,  e  ref- 
pettive  cifre,  ed  apprelfo  fs.  che  lignifica  femis ,  cioè  mezzo. 

Le  miliare  non  debbono  impiegarli  nella  Farmacia,  fc  non 
per  l’acqua,  o  per  i  liquori,  che  apprelfo  a  poco  hanno  Io 
Hello  pefo,  ovvero  per  le  cofe  foltanto,  in  cui  non  è  necelfa- 
ria  un’eftrema  efattezza,  ma  i  medicamenti  d’importanza  con- 
vicn  dotargli  in  pefo,  e  non  in  mifura. 

Qualche  volta  viene  ordinato  un  bicchiere  di  qualche  me¬ 
dicina',  in  latino  Cyathus ,  e  quello  dee  intenderli,  che  conten- 
*  *  -  *  r  *  ■  * 

ga  tre,  o  quattr’once  circa. 

Similmente  il  Cucchiaio,  o  Cucchiaiata,  in  Latino  Cochlea - 
re ,  dee  contenere  circa  una  mezza  oncia,  e  fi  fcrive  Cochl.  j. 

La  minima  mifura  de’ liquori  è  la  goccia,  in  latino  Gatta, 
e  quella  dee  equivalere  in  pefo  al  grano ,  e  fi  fcrive  Gut. 

11  Fafcicolo  ,  ovvero  Bracciata,  in  Latino  Fafcìculus,  contie¬ 
ne  quanto  può  prenderli  con  un  braccio  ripiegato,  e  li  fcrive  Faf.j. 

Per  Manipolo,  ò  Manata,  ovvero  Manciata,  in  latino 
Manipulus  ,  debbe  intenderli  quanto  una  mano  può  contene¬ 
re,  e  fi  fcrive  - - ~  -  Man.  ovvero  M.  j, 

>  Il  Pugillo,  o 'Pizzico,  in  Latino  P  ugil lu  s ,  è  quella  quan¬ 
tità,  che  li  piglia  con  tutte  e  cinque  le  punte  delle  dita  con¬ 
giunte  ,-e-fcrivefi . . Pug.  ovvero  P.  j. 

f  *  *  , 

Si  ùfano  ancora  nelle  ricette  alcune  abbreviature  di  pa¬ 
rale  7  le  più  comuni  delle  quali  fon©  le  feguenti . 

N. 


1' 

N.  lignifica  numero,  che  viene  ufato  quando  fi  prefcrivono 
certe  cofe,  che  poffona  numerarli ,  come  le  frutta ,  e  limili. 
Ana,  ovvero  a  arò pure  a  lignifica,  che  di  ciafcuna  delle 
eofe  fopra  indicate  fe  ne  prenda  quella  quantità  ,  che  fi  ac¬ 
cenna*; 

P.  A  lignifica  parte s  e  quale parti  eguali  . 

Q^S.  lignifica  quantum.  fatis7  cioè  quanto  battio 
a.  V .  qmntum  vis  ,  cioè  quanto  il  vuole . 

CL  L.  qmntum  libet ,  cioè  quanto  piace  . 

M.  lignifica  molte  volte  mifce  ,,  cioè  mefcola  infi  ente  y  unifch- 
R  .  lignifica  recipe ,  prendi . 

F.  lignifica  fiatr  fi  faccia. 

S.  A.  fecimdum  art  e  in ,  fecondo  P  arte,  che  alcuni  efprimono 
ancora  ex  arte ,  ovvero  ex  lego  artis. 

B.  A.  lignifica  balneum  avente ,  bagno  d*  arena  . 

B.  M.  lignifica  balneum  marie  .,  bagno  maria* 
p  .  p .  lignifica,  prepar atum  ,  preparato . 


c  a  p  i  x  o  l  o  IV* 

Della  Cognizione  de'  Medicamenti  f empiici . 

IT  A  cognizione  dei  medicamenti  femplici  è  quella  parte  di 
Storia  Naturale,  che  appartiene  alla  Medicina,  e  comune¬ 
mente  le  li  da  il  nome  di  Materia  Medicinale  ,  Può  dirli  che 
fi  a  quella  il  fondamento  della  Farmacia,  e  dee  neceffariamente 
precedere  a  tutte  le:  altre  parti  » 

Chiamali  medicamento  tutto  ciò  che  può  mutare  la  de¬ 
pravata  collituzione  del  Corpo  Umano ,  e  ridurla  in  migliore 
Hatcx  ».  à  hi 


Altri  fono  i  medicamenti  femplici,  altri  i  compii,  S1  di¬ 
cono  {empiici  quelli,  che  fpontaneamente ,  e  col  iclo  benefico 
della  Natura  fi  producono;  e  corri  volti  que’li,  che  per  uma¬ 
na  indaftria  fi  formano  colla  mefcoianza  di  più  fempliu  mfieme. 

Trattali  in  qu«fto  luogo  folamente  dei  medicamenti  fem- 
plici ,  il  numero  dei  quali  quali  immenfo  vien  compre ro  co¬ 
munemente  9  come  fi  è  detto ,  fotto  il  noine  di  Materia 
Medicinale  . 

Le  principali  differenze  dei  medicamenti  femplici  fi  defu¬ 
ngono  o  dalla  loro  materia ,  o  dalle  loro  facoltà  . 

Le  prime  è  necelfario  ,  che  fiano  note  agli  Speziai’;  le 
altre  fembra  che  ai  Medici  piuttoffo  appartengano  . 

Rifpctto  alla  materia  li  diftinguono  generalmente  i  me¬ 
dicamenti  in  tre  dadi,  cioè  in  Minerali ,  in  Vegetabili,  o Pian¬ 
te,  e  in  Animali. 

La  prima  ClaiTe  comnrende  tutti  i  Follili,  o  fiano  quei 

<#  z 

corpi  naturali,  che  di  lotto  terra  fi  cavano,  cioè  le  Acque  mi¬ 
nerali,  le  Terre,  le  Pietre,  i  Sali,  gli  Zolfi,  i  Bitumi,  le  Con¬ 
crezioni  Metalliche,  ed  i  Metalli. 

Nella  feconda  fon  comprcfe  le  Piante,  o  fiano  tutti  i 
Vegetabili,  e  ciafcuna  di  loro  p*r re,  cioè  le  radici,  i  legni,  le 
<corze,  le  foglie,  le  gemme,  o  fiano  cechi,  ;  fiori,)  frutti  i  le¬ 
nii,  ed  i  fughi  tanto  liquidi,  che  concreti,  ed  ogni  altra  cc.fa, 
che  dalle  piante  può  cavar  fi . 

Compongono  finalmente  la  terza  tutti  gli  Animali,  che 
di  alcuni  fi  dividono  in  cinque  generi,  cioè  Infetti,  Pcfci  , 
Amphibj  [co  l  detti  da  Greci,  e  dai  Latini  Ancipiti,  ed  \m- 
Lg  ai  1,  Uccelli,  e  Quadrupedi ,  confideranno  poi  a  folo  f  Co- 
/no,  che  per  la  fua  nobiltà  fuperiore  di  gran  lunga  a  tutti 


'  gli  altri  animali  non  fembra  che  meriti  di  ilar  confalo  nella 
generai  dividane,  dei  meddìmi .  Di  tutte  le  fpecie  degli  Anima¬ 
li,  che  fono  in  ufo  per  la  Medicina  ,  o  li  prende  il  tutto, o 
qualche  parte  folamente,  ovvero  gli  efcrementi. 

E’  nccellario.  pertanto,  che  lo  Speziale  conofca  ciafcun 
femplice  medicamento,  ne  fappia  i  nomi,  le  proprietà  ,  le  dif¬ 
ferenze  per  poter  difcernere  V  uno  daiF  altro,  e  ne  abbia  in 
fomma  tutte  quelle  notizie,  che  fono  necelfarie  .  Attefa  poi 
r  edenlione  della  Materia  Medicinale  ,  e  la  difficoltà  di  tene¬ 
re  a  memoria  l’ immenfo  numero  di  cole  che  comprende,  dovrà 
ancora  il  diligente  Speziale  provvederli  di  alcuno  dei  migliori 
Autori  ,  che  ne  hanno  fcritto  ,  come  il  Lemery.  nel  fuo 
Dizionario  delle  Droghe ,  il  Geojfroy  nel  fuo  Trattato  De 
Materia  Medica ,  il  Sig.  V  almont  de  lì  ornar  e  nel  fuo  Dizio¬ 
nario  ragionato  di  Storia  Naturale,  e  limili  altri,  di  cui  non 
è  icario  il  fecol  noftro,. 

Finalmente  ,  ficcome  molti  dei  femplici  medicamenti  fono 
a  noi  portati  da  lontani  paeli ,  e  debbono  per  confeguenza 
pallate  per  molte  mani  avanti  di  pervenirci ,  accade  fpelfe  vol¬ 
te  che  fìano  fallifìcati  per  la  malizia  dei  Mercatanti ,  i  quali  pro¬ 
curando  foltanto  o  di  coprirne  artifìcio  fa  mente  I  difetti ,  o  di 
accrefcerne  la  quantità  con  altre  cole  di  minor  valore  non  pen- 
fano  in  conto  veruno  alle  alterazioni ,  che  loro  apportano ,  ed 
ai  danni,  che  ne  pedono  derivare  per  la  Umana  Società,  Quan¬ 
di  è  che  il  buono  Speziale  fa  duopo,  che  abbia  notizia  an¬ 
cora  di  quelle,  e  limili  fraudi  per  poterle  fchivare,  quantun¬ 
que  vi  fieno  delle  droghe  medicinali,  di  cui  è  quali  imponi¬ 
bile  il  conofcerne  la  falfìfìcazione .  Additeremo  le  più  comuni, 
e.  che  polfono  edere  di  maggior  pericolo,  nel  Catalogo  delle 

dro- 


droghe  medicinali  più  ufate  in  fine  del  prefente  libro. 


CAPITOLO  V. 

Della  Elezione  dei  Medicamenti  /empiici. 

m— 

T^Opo  che  lo  Speziale  farà  a  baldanza  inflruito  nella  cogni- 
zio  ne  dei  femplici  medicamenti ,  dovrà  fapere  fcegliere 
fra  i  medefimi  i  migliori,  e  più  adattati  a  feconda  del  'fine, 
cui  vengono  dal  Medico  desinati  ,  conofcere  i  fegni  della  re- 
fpcttiva  bontà  loro,  €  perfezione,  diftinguer  le  parti  loro  più 
efficaci  dalle  inutili,  o  meno  attive  ,  finalmente  aver  contezza 
del  modo,  tempo,  e  luogo,  in  cui  fa  duopo  provvedergli  ,  e 
tutto  quello  è  ciò  ,  che  comprende  quella  parte  di  Farmacìa. 

Per  la  elezione  dei  medicamenti  forellieri ,  che  non  li  tro¬ 
vano  nei  nollri  paelì ,  non  può  prefcriverli  regola  alcuna  cir¬ 
ca  il  tempo  ,  e  luogo  conveniente  per  provvedergli ,  ma  bifo- 
gna  faper  conofcere  la  bontà  loro  per  i  detti  degli  Scrittori » 
e  per  certi  fegni  generali ,  come  il  fapore  ,  odore ,  e  colore , 
i  quali  ci  polFono  agevolmente  dimollrare,  fe  in  buono  flato 
fieno  confervati .  Accenneremo  i  più  importanti  di  quelli  fe¬ 
gni,  quando  li  farà  particolar  menzione  delle  Droghe  fempli¬ 
ci  nel  catalogo ,  che  di  fopra  fi  è  detto . 

Per  quei  medicamenti  poi,  che  da  per  noi  convien  pro¬ 
curare  nei  nollri  paelì  .,  è  cofa  molto  effienziale,  che  fi  fappia- 
no  le  regole  più  ficure  sù  la  feelta  da  farfene,  e  per  il  tem¬ 
po,  e  luogo  di  provvedergli  per  afficurarll  della  loro  maggior 
virtù  .Quelle,  che  noi  qui  in  generale  efporremo,  non  faranno  già 
le  regole  capricciofe  degli  antichi,  appoggiate  per  lo  più  agl* 

influf» 
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•ìnflufli  delle  Stelle ,  e  de*  Pianeti ,  ma  faranno  dedotte  dalle 
o nervazioni  dei  migliori  Autori,  e  dai  principi  della  più  ret¬ 
ta  bilica. 


CAPITO  LO  VL 

Regole  generali  fu  la  fcelta  dei  f empiici  Medicamenti 


58S5 


IN  generale  è  cofa  di  fomma  importanza  prendere  per  1* 
^  ufo  della  Medicina  sì  le  piante  ,  che  gli  animali ,  ovvero  le 
loro  parti,  quando  fono  nella  loro  maturità,  e  vigor  mag¬ 
giore.. 

Debbonfì  fceglier  Tempre  quelle  foftanze  medicinali,  che 
più  delle  altre  ritengono  del  proprio  odore ,  fapore ,  e  colore  „ 
rigettando  quelle  ,  che  fono  mal  conformate  o  per  malattie  fof- 
ferte  ,  o  per  qualche  moftruofità,  le  quali  cofe  poflono  altera¬ 
re  le  proprietà  loro ,  o  comunicarne  delle  nuove . 

Le  piante ,  ovvero  le  loro  radici ,  o  i  loro  frutti  fono  mi¬ 
gliori,  e  da  preferirli  quando  fon  crefciuti  gli  uni  lontani  dagli 
altri,  poiché  così  li  trovano  meglio  nutriti,  più  grolli,  e  con 
maggior  forza ,  e  virtù  .  Polliamo  averne  un  efempio  manifello 
fpecialmente  ne*  frutti,  i  quali  allorché  fono  molti  fopra  una 
della  pianta  ,  per  l’ordinario  fono  piccoli,  e  d’  inferior  qualità. 

Debbono  prenderli  sì  le  piante,  che  gli  animali  ne’  luo¬ 
ghi  a  loro  nativi ,  elTendo  cofa  nota,  che  trafportandolì  dal  pro¬ 
prio  luogo ,  o  clima  in  altro  diverfo  per  dar  loro  artideiofa 
coltura  ,  o  educazione ,  (offrono  fempre  delle  alterazioni ,  e  per¬ 
dono  fpelfo ,  o  cangiano  le  loro  proprietà  ,  come  fpecialmente 
accade  in  quegli  animali,  che  dai  paeli  caldi  li  trafportano 

nei 
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nei  freddi.  Quindi  è  parimente,  che  le  piante  foiite  allignare 
ne’  monti ,  fi  debbono  cercare  in  tali  luoghi ,  altre  ne’  colli ,  al¬ 
tre  ne’  piani ,  avvertendo  fra  quelle  di  lcerre  fempre  quelle  , 
che  fono  ne’  luoghi  più  afeiutti  ,  e  lontani  dai  laghi,  e  dai  fiu¬ 
mi,  purché  non  fieno  quelle,  che  nafeono  folo  in  limili  luo- 
ghi ,  come  la  Ninfea  ,  il  Tribolo  aquatico,  la  Lenticchia  pa- 
lulìre,  e  filmili  piante. 

Non  pertanto  debbono  prenderli  tali  regole  con  tutto  il 
rigore,  e  fenza  rellrizione  alcuna;  Imperciocché  per  efempio  le 
piante  aromatiche  de’  nollri  climi ,  allorché  fieno  con  diligenza 
coltivate  in  luoghi  bene  efpofli,  fono  più  odorofe,  e  per  mezzo 
della  dillillazione  rendono  maggior  quantità  d’  olio  eflenziale, 
onde  per  confèguenza  fono  preferibili  alle  altre.  Di  tal  forta 
fono  tutte  le  piante  labiate,  o  piante  cefaliche,  come  il  Ramerino, 
la  Salvia,  la  Meli  (là  ,  e  limili;  come  pure  poTono  diri!  ,  clic 
fiano  in  quello  cafo  le  piante  crocifere;  poiché  la  Coclearia,, 
il  Rafano,  e  limili,  coltivate  che  fiano,  hanno  molto  maggior 
virtù  delle  altre  naturalmente  crefciute.. 

Bifogna  ancora  nella  lcelta  delle  piante  aver  riguardo  al¬ 
la  vicinanza  delle  altre,  prelTo  le  quali  fono  crefciute;  poiché 
quelle,  che  per  natura  loro  fi  avviticchiano  ad  altre  piante  , 
pollono  per  mezzo  dei  loro  filamenti  attrarre  dalle  medelime 
una  porzione  del  proprio  nutrimento,  c  partecipare  per  confe- 
guenza  delle  proprietà  di  quelle;  quindi  é  che  per  ufo  della 
Medicina  fi  prefceglic  1’  Epithymo  crefciuto  fu  ’l  Thymo,la 
Cufcuta  fopra  il  Lino  ,  il  Polipodio,  ed  il  Vifchio  sù  le  Querce. 

Fa  duopo  in  oltre  avere  in  occhio  il  fine,  cui  vengono 
definiate  le-  cole  medicinali  per  difiinguere  in  quale  età,  o 
flato  debbonll  pigliare;  poiché  una  cofa  medefima  può  defiinarfi 

a  di- 


a  divedi  effetti  fecondo  il  diverto  flato,  in  cui  fi  trova,  come 
per  efempio  i  frutti  allorché  iono  immaturi  pòffono  impiegar¬ 
li  per  un  effetto  diverfo  da  quello  ,  che  produrranno  maturi  « 
e  lo  Udito  può  dirli  di  molte  piante  nafcenti  a  dilliozione  del¬ 
le  meddìme  adulte.  I  liquori  ancora  vinoli ,  che  per  mezzo  del¬ 
la  fermentazione  paffaao  gradatamente  da  uno  flato  di  combi¬ 
nazione  in  altro  affatto  diverfo ,  ognuno  ben  vede ,  che  di¬ 
vedi  effetti  produrranno  fecondo  il  grado,  in  cui  fi  trovano 
della  fermentazione  predetta  . 

Spetta  finalmente  a  quella  parte  di  Farmacia  il  fapere 
qual  ha  la  parte  migliore,  e  più  efficace  di  ciafcun  fempiice 
medicamento,  e  per  confeguenza  quale  debba  prenderli,  lo 
che  fpecialmente  abbifogna  nella  fcelta  delle  piante ,  la  mag¬ 
gior  parte  delle  quali  hanno  una  parte  dotata  di  maggiori  pro¬ 
prietà,  e  da  preferirli  ad  ogni  altra  ;  come  per  efempio  F  Ani¬ 
ci,  il  Finocchio,  il  Curandolo,  il  Petrofellino,  e  limili,  non 
danno  altro  che  it  Cerne  per  ufo  della  Medicina  ;  -altre  le  radi¬ 
ci,  coìtp  la  Valeriana,  F  Angelica ,  V Imperatoria ,  la  Cinoglof- 
fa,  la  Genziana  et.  c.,  altre  le  foglie,  altre  il  fiore,  o  altra  del¬ 
le  loro  parti» 


CAP  ITOLO  VII* 


Regole  generali  per  il  tempo  di  corre  le  piante . 

i  ••  v  * 

|f"\UeIle  piante,  che  fi  vogliono  feccare  per  confemrle ,  bi- 
^  ^  fogna  code,  quando  le  fono  appunto  fiorite,  in  tempo 
afciufto,  e  fere  no ,  e  neU*  ori  del  giorno  che  le  non  fieno 
molli  dalla  rugiada  ,  nè  fecche  dal  fole  oltre  a  modo.  Deb- 

borni  ’ 
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tonfi  elegger  quelle,  che  nella  fpezie  loro  fieno  ben  nodrite,  o 
vigorofe  ,  lafciando  quelle  ,  che  fono  ecceffivamente  grandi ,  e. 

troppo  piccole,  e  dentate .  Si  adoperano  ordinariamente  le 
cime  delie  piante ,  in  latino  fuvrmitates  y  con  le  leghe ,  c  ho- 
ri ,  che  fono  in  effe  . 

Fu  odervato  dal  Sig.  Boulduc  a  Parigi  nell’  e  laminar  mol¬ 
te  piante  in  diverii  tempi,  che  la  Borrana,  e  quali  tutte  la 
piante  ad  effa  congeneri ,  allorché  fono  nafeenti ,  contengono- 
folamente  un  fai  vetriuolico  con  bafe  terre  lire  ,  e  piccolifTima 
quantità  di  Nitro;  ma  a  proporzione  che  die  crefcono,  fi 
augumenta  in  loro  fempre  più  la  quantità  del  nitro  fino  a  tan¬ 
to  che  principiano  a  fiorire  .  Da  tale  ofTervazione  ne  rifulta  * 
che  fìmili  piante  nafeenti  debbano  aver  virtù  diverfa  da  quel¬ 
la  ,  che  poffono  avere  già  adulte  ;  onde  fembrerebbe  ben  fat¬ 
to  impiegar  nell’  inverno  le  piante  colte  nella  paifata  edate  , 
e  feccate  con  diligenza ,  ovvero  F  efiratto  dei  fugo  loro  piuttQ- 
flo  che  ufar  •  quelle  fatte  con  artifizio  nafeere,  e  che  ordina¬ 
riamente  d  ’  altro  non  fanno ,  fe  non  del  letame ,  fui  quale 
fono  crefciute  * 

Tali  fono  ancora  le  piante  crocifcre,  eia  maggior  parte 
delle  piante  aromatiche  rilpetto  ai  diverii  fali,  che  contengono 
nelle  loro  diverfe  età,  onde  fa  di  medierà  corle  fempre  quan¬ 
do  fono  perfettamente  mature .. 

Non  è  pertanto  generala  queda  regola  per  tutte  le  pian¬ 
te,  eifendovene  alcune,  che  fono  falutari  quando  fon  tenere  * 
come  le  foglie  di  Malva ,  e  di  Altea  ,  le  quali  folamente  nella 
loro  gioventù  fono  emollienti ,  Sappiamo  ancora  in  prova  di 
quedo ,  che  i  Negri  nell7  America  fi  nurrifeono  fenza  fodri- 
tc  alcuno  iacoaunodo  eoa  la  foglie  d  *  una  fpecie  di  Apocino» 

aliar- 
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allorché  fono  tenere,  e  che  divengono  le  medefime  per  loro 
un  potente  veleno  quando  fon  giunte  alla  maturità. 

Finalmente  fra  le  piante  acri  fono  da  preferirli  quelle  , 
che  nafcono  sù  le  riviere  del  mare,  effondo  quelle  più  attive* 
ed  efficaci  di  quelle,,  che  altrove  fono  crefciute  . 


c  a  p  i  t  o  l  o  vi  IL 

Del  tempo  di  corre  le  foglie 

IL  tempo  più  idoneo  per  corre  le  foglie  è  quando  principia¬ 
no  le  piante  a  fiorire,  e  per  lo  più  fi  pigliano,  come  di 
fòpra  fi  è  detto,  le  cime  con  le  foglie,  ed  i  fiori. 

Debbonli  però  eccettuare  per  alcuni  ufi  quelle  piante,  le 
foglie  delle  quali  divengo  io  leg  iole  a  proporzione,  che  compa- 
rifcoiio  i  fiori;  tali  fono  la  Cicarea il  Cavolo, V  Eupatorio, 
il  Lapazio,  o  fia  Rombice  ,  la  Piantaggine  ,  e  Umili.  Le  fo¬ 
glie  ancora  di  Malva,  e  di  Altea,  conforme  fi  è  detto,  li 
debbon  corre  allorché  fono  tenere  ,  fe  fi  vogliano  emollienti. 

Vi  fono  alcune  piante,  le  quali  non  producono  fiori,  al¬ 
meno  fenfibilmente ,  perciò  dovendoli  prelcrivere  il  jrempo  di 
corre  le  loro  foglie,  convien  dire,  che  quello  fia  quando  le 
fono  nel  loro  maggior  vigore . 


CA- 
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A  P  I  T  O  L  O  IX. 


Della  elezione  dei  Fiori 


T3  OchiiTimi  fono  i  fiori,  i  quali  lì  debbono  corre  in  boccia 
avanti  che  s’aprano,  come  Tono  fpecia  Intente  le  Rofe  rode, 
o  Provenzali;  gli  altri  lì  colgono  quando  cominciano  ad  aprir¬ 
li,  ©  che  non  fieno  appalliti;  poiché  quelli,  che  fono  del  tut¬ 
to  aperti  hanno  minor  virtù ,  e  meno  ancora  quando  cadono 
da  loro  ,medefimi,f 

Vi  fono  molti  fiori,  l’odor  de’  quali  rilìede  nel  calice, 
e  non  ne’  petali,  o  fiano  le  foglie  de’ fiori  mede  fìnti  ;  tali 
fono  fopra  tutti  quegli  delle  piante  labiate,  i  quali  o  non  han¬ 
no  odore  alcuno,  o  fe  ne  hanno  qualche  poco  ,  quello  vien 
loro  comunicato  dai  calici.  Le  piante  di  quella  dalle  fono  il 
Ramcrino  ,  lo  Spigo,  la  Salvia,  e  limili.  Colti  i  fiori  di  que¬ 
lle  piante  fiaccati  dai  loro  calici ,  e  leccati  non  danno  odore 
di  fotta  .alcuna  nè  pure  col  mezzo  della  dittili  azione  ;  mentre 
all’  oppoflo  i  calici  lenza  i  fiori  fono  odorolifìimi ,  e  Pillata 
fopra  i  mcdeiìmi  1’  acqua  vien  molto  aromatica  ,  e  carica  d’ 
olio  cffcnziale  .  Per  lo  che  volendo  aver  lìmil  fiori  con  tutta 
la  loro  virtù,  conviene  ferbargli  uniti  ai  loro  calici.  Vi  fono 
al  1’  oppoflo  dei  fiori,  che  non  hanno  calice ,  e  ciò  non  oflante 
tramandano  grand’  odore.  Tali  fono  i  liliacci,  come  i  Gigli 
bianchi,  e  gialli,  il  Giacinto,  il  Narcifo,  e  molti  altri.  11 
tempo,  in  cui  hanno  maggiore  odore  è  un  poco  innanzi  che 

s*  aprano,  cioè  nel  tempo  .della  loro  fecondazione .  Tutti  que¬ 
lli 
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Ri  fiori  {ottopodi  alla  drftillazione  rendono  dell*  acque  molto 
odorore,  ma  nulla  d*  olio  edenziale,  il  quale  probabilmente 
per  la  propria  fottigliezza,  e  fluidità  refita  mefcolato,  e  difciolto  nell* 
acqua,  con  la  quale  dilla.  Perdono  quedi  fiori  tutto  il  loro 
odore,  quando  fi  feccano  ,  onde  fa  di  mediere  impiegarli  al¬ 
lorché  fono  frefehi .  Con  tal  proprietà  fono  ancora  le  Rofe  in¬ 
carnate,  e  le  nvufchiate ,  o  mafehine  volgarmente  dette;  ma 
al  contrario  le  Rofe  rode,  o  Provenzali  hanno  freLhe  poco 
odore,  e  molto .  ne  aoquiftano  nel  feccaru y  confervando.u  per 
più  anni  con  odore,  e  colore  quando  fieno  date  colte  avanti 
di  sbocciare.  Le  Viole  m immole  lì  debbono  corre  ne’ bofehi, 
e  nelle  campagne  in  tempo  fecco,  e  che  non  fiano  feolorite,  nè 
dalle  pioggie,  nè  dal  troppo  fole  . 

Rispetto  a  quei  fiori,  che  per  la  kro  piccolezza  farebbe 
diffìcile  il  corre  feparati  dalla  pianta,  ordinariamente  fi  prem> 
dono  le  cime  delia  mede  lì  ma  con  i  finì,  e  fog  ie,  come  per 
efempio  le  cime  dell'  Alfeuzio,  della  Querciuola,  dell*  Hy dò¬ 
po,  deli’  Eufralia,  dell*  Iva— artetica ,  del  Fmnoderno,  della 
Maggiorana,  del  1  hymo,  dell"  Iperico ,  dello.  Scordeo ,  e  limili. 

.  C  A  P  1  T  O  L  O  Xv 

Della  elezione  dei  F  rutti 

^  !■  adoprano  i  Frutti  per  ufo  della  Medicina  o  frefehi,  ov- 
vero  fecchi.  Si  debbono  corre  in  quei  luoghi,  do  ve  le  pian¬ 
te  loro  fieno  in  perfezione,. ed  il  tempo  di  cori  è.  quando  :  ci¬ 
bo  maturi,  avanti  che  comincino  a  diventar  mezzi.  Debbono 
elegger  quelli  che  fono  più  pieni  j  e.  vigore  lì  ,  c  che  fieno,  di 
fr^feo  leccati,  fe  parlali  dei  fo  cedi  eri,,  avendo  ancor  riguardo 

alle  loro  altre  qualità,  c  fegni  foro  proprj,  cioè  al  fapore,  o- 
^  C  2  ;  dorè 
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dorè,  c  colore,  come  ancora  che  non  fieno  intarlati  in  modo 
alcuno,  o  altrimenti  guaiti.  Rifpetto  ai  frutti  noitrali,  che  il 
vogliono  feccare  per  confermargli.,  debbono  in  tal  cafo  eiì'er 
coìti  un  poco  innanzi  della  loro  perfetta  maturità;  poLhè  af- 
pettando  che  follerò  nell’ultimo  grado  della  medelima,  dente¬ 
rebbero  molto  a  confermarli  per  un’  anno  in  buono  ilato. 

CAPITOLO  XL 

Della  elezione  dei  Semi 

T  1  interna  foitanza  dèlie  temenze  non  è  in  tutte  della  itef- 
fa  natura,  onde  giudiziofamente  da  alcuni  fono  itati  di- 
vill  i  femi  in  tre  dalli,  cioè  Semi  olio  li ,  ommero  emuliimi,  Se¬ 
mi  tarinoli ,  e  Semi  fecchi ,  oppur  legnoli , 

I  femi  olioli  propriamente  detti  fono  quelli,  da  cui  può 
cavarli  dell*  olio  per  efprellione,  e  iiccome  la  maggior  parte 
di  quelli  hanno  unitamente  coll’  olio  un  fugo  mucellagginpfo, 
perciò  fon  detti  ancora  emulilvi.  Tali  fono  i  femi  di  Popo¬ 
ni,  di  Cetriuoli,  di  Zucche,  le  Mandorle,  le  Noci,  ed  ancora 
le  temenze  delle  piante  aromatiche,  come  quelle  d’  Anici,  di 
Cymino  et.  c. 

Semi  tarinoli  fon  chiamati  il  Grano,  1’-  Orzo,  le  Fame, 
i  Lupini,  e  limili,  la  di  cui  interna  foitanza  è  compoita  di 
una  materia  mucillagginofa  perfettamente  lecca ,  e  che  facil¬ 
mente  fi  riduce  in  poimere,  o  farina. 

Finalmente  i  femi  fecchi  fono  quelli,  i  quali  fono  per 
così  dire  legnoli  in  tutta  la  loro  foitanza,  e  che  polverizzandoli 
con  difficoltà  può  fepararil  la  loro  parte  interna  dall’  eiterna, 

cifendo 
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eflendo  ambedue  ugualmente  legnofe  .  Tali  fono  i  Curiandoli, 
il  Seme  tanto,  e  limili. 

Dopo  che  fi  è  fviluppato  il  germe  nelle  Temenze  oliofe 
fi  offerta ,  che  effe  non  contengono  più  il  loro  olio,  come 
ancora  i  femi  tarinoli  fomminifirano  molto  poca  farina ,  e  quella 
di  cattiva  qualità  ,  dopo  che  hanno  germogliato  . 

Si  colgono  i  femi  quando  fono  maturi  innanzi  che  co¬ 
mincino  a  cadere  dalle  loro  piante  ,  le  quali  fieno  nella  ref- 
pettiva  perfezione,  e  fi  eleggono  i  più  pieni,  e  meglio  nutri¬ 
ti  ,  che  confermino  Y  odore ,  e  fapore  delia  loro  fpecie  perfet¬ 
tamente  . 

I  femi  dei  groffi  frutti  carnofi  debbono  dai  medefimi  fe- 
pararfi  quando  fono  maturi  ;  poiché  altrimenti  con  la  loro  pol¬ 
pa  facilmente  fi  corrompono . 

Debbono  confervarfi  i  femi  entro  al  loro  naturai  gufeio 
o  buccia,  che  molto  può  conferire  alla  più  lunga  conferva- 
zione . 

Invecchiando  i  femi  perdono  molto  della  loro  bontà;  i 
Tarli,  ed  altri  infetti  gli  rodono,  ed  uno  ben  fi  accorge  della 
loro  vecchiezza  quando  fcuotendoli  mandan  fuori  della  pol¬ 
vere  . 

Le  Mandorle  dolci,  ed  anche  le  amare  debbono  eleggerli 
frefche,  e  ben  piene,  con  la  fc orza  fina,  e  gialla,  intere,  nè 
corrofe  dagl*  Infetti,  fecche,  e  bianche  nella  loro  interna  fo- 
fianza ,  facili  a  romperli  ,  e  che  non  fieno  rancide  ;  poiché 
quando  le  fono  in  tal  cattivo  fiato  rendono  veramente  per 
efprelLone  maggior  quantità  d’  olio,  avendo  allora  perduta 
quafi  tutta  T umidità,  che  fi  oppone  in  qualche  parte  all’  effra¬ 
zione 
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zionc  dell*  olio  medefimo ,  ma  è  però  da  avvertirli  edere 
fommamente  perniciofo  Y  olio  di  tal  Torta  t  che  ha  rancido,  e 
non  dovrebbe  li  mai  in  conto  alcuno  impiegar  per  ufo  inter¬ 
no  nella  Medicina  . 


■i  CAPITOLO  XiL 

Della  elezione  delle  radici 

TT^Uc  fono  i  fentimenti  d  gli  Autori  circa  il  tempo,  in 
debbono  raccoglier  ì  le  radici  delle  piante  .  Il  primo 
e  quello  di  Avicenna,  Diofcoride,  e  Galeno,  i  quali  voglio¬ 
no,  che  le  radici  lì  cavino  di  terra  nell*  Altarino  o  nel  prin¬ 
cipio  d'  Inverno,  dicendo,  chea  mifura  che  le  piante  li  Tec^ 
cano,  ritira  i  in  gran  parte  il  loro  fugo  nelle  radiai,  le  qua¬ 
li  rimangono  vive  Totto  terra  ,  e  Tempre  fono  in  illato  di  ve¬ 
getare;  ed  in  fatti  li  vedono  molte  piante,  le  quali  ancor 
nell’  autunno-,  e  principio  d’  inverno  mandano  fuori  delle 
foglie,  e  fpecialmente  ciò  accade  nelle  radici  bulbo  h.  ,  e  nel¬ 
le  piante  grolle,  le  quali  abbondano  di  fugo  nutritivo,  e  ve¬ 
getano  nelle  predette  llagioni.  Per  meglio  tUbilir  la  loro  opi¬ 
nione  i  fudietti  Autori  dicono ,  che  le  radici  nel  cono  dell’ 
inverno  non  attraggono  alcun*  nutrimento  dalla  terra,  e  pcr-^ 
ciò  fcapitano  notabilmente,  cd  intanto  li  confervano  perchè 
hanno  in  loro  del  fugo  attratta  nell’  autunno. 

Ma  il  Malpigli! ,  cd  altri,  che  hanno  ■  fcritto  fu  la  vege¬ 
tazione  delle  piante,  oflervarono-,  che  lo  (lato  dj  a  hi  de  razione , 
in-  cui  fono- le  piante  per  tutto  il  cotfo  deli'  in  verno- è  fola- 
mente  fopra  terra,,  ma  che  le  loro  radici  folto  la  medehma 

fono 
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fono  Tempre  in  ittato  di  vegetazione,  e  quetta  opinione  ha  da¬ 
to  forfè  motivo  ad  alcuni  di  anteporre  la  primavera  all*  au¬ 
tunno  per  corre  le  radici.  Dicono  v quelli,  che  dee  afpettarli 
il  tempo  quando  principiano  a  fvilupparfi  le  foglie,  ed  ufcir 
dalla  terra  ;  poiché  ^  allora  il  fugo  nutritivo  comincia  a  ditto!- 
verfi  ,  e  raffinarli  ,  e  a  dare  un  nuovo  vigore  alle  ràdici , 
ond’  è  che  in  quello  tempo  fono  più  grotte  i  più  fugofe,  più 
tenere,  mentre  all’  oppotto  quelle  d’  autunno  fono  fpottate, 
dure,  e  legnofe,come  appunto  gli  animali  dopo  la  produzione 
de’  ttglj ,  eccettuando  però  le  radici  bulbofe ,  le  quali  per  la 
quantità  -  grande  di  fugo  che  hanno  ,  fono  per  così  dire  in 
tutte  le  Ragioni  dell’  anno  ugualmente  in  ittato  di  germo¬ 
gliare.  : 

Le  radici  delle  piante  annuali ,  come  le  Rape ,  e  limili , 
fono  buone  in  tutte  le  Ragioni,  purché  fieno  piantate  o  fe 
minate  in  tempo  favorevole,  e  fieno  ancor  giovani,  e  tenere 
e  non  fieno  'crefciute  a  forza. 

Per  quanto  li  può,  debbono  procurarli  le  radici,  che 
fieno  intiere,  e  ben  nodrite  fenza  che  lo  lìeno  troppo. 

Le  radici  annuali  diventali  legnofe  nella  loro  ultima  Ragio¬ 
ne,  onde  quando  tta  di  meRiere  corle  in  tale  Rato,  bifogna  fe- 
pararne  la  loro  animarla  quale  non -è  che  puro  legno  fpogliato 
affatto,  o  in  buona  parte  almeno  della  fua  virtù. 

Da  tutto  ciò  ne  rifatta,  che  non  pottbno  Rabilirli  regole 
generali  circa  il  tempo  di  corre  le  radici,  ma  può  dedurli  da 
molte,  e  replicate  ottervazionf,  che  in  generale  il  tempo  più 
conveniente  Ira  l’autunno,  o  il  principio  dell’inverno;  non  per¬ 
ché  debba  crederli,  che  nella  Primavera  fi  trovino  le  radici  fpof- 

fate 
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fate  dal  rigor  del  pattato  inverno,  ma  perchè  in  quella  dagione 
trovanli  imbevute  di  una  gran  quantità  di  fugo  aquofo,  niente 
elaborato  ,  e  la  loro  foltanza  è  molle,  fnervata  ,  e  quali  fenza  al¬ 
cuna  virtù. 

Paragona  il  celebre  Boerhaave  le  radici  di  Primavera  ai 
giovani  animali,  le  di  cui  fibre,  non  hanno  ancora  ballante  for¬ 
za  ,  ed  elafticità  per  raffinare  i  fughi  nutritivi ,  ed  affimilarli 
alla  loro  foftanza ,  onde  i  loro  fluidi  non  fono  bene  animalizzati , 
e  partecipano  ancora  de’ principi  delle foilanze  vegetabili,  che 
loro  fon  ferrite  di  nutrimento.  In  fatti  le. radici, delle  quali  par¬ 
liamo,  hanno  i  loro  fughi  poco  falini,  poco  relinolì,  e  poco  cflrat- 
ti vi ,  non  dominando  in  ette  fe  non  il  principio  aquofo  ,  e  F  efpe- 
rienza  c’infegna  che  nel  feccarfl  le  radici  colte  di  primavera  fce- 
mano  quali  per  la  metà  più  di  quelle  d’autunno.  Soffrono  in  ol¬ 
tre  per  cagione  di  quello  ecceffivo  umore  nel  tempo  che  li  fec- 
cano  un  leggiero  grado  di  fermentazione ,  la  quale  fa  sì ,  che  le 
medelìme  fieno  guadate  predo  dai  tarlile  non  poffano  confervani 
tanto  a  lungo ,  quanto  quelle  d’  autunno . 

E’ degna  di  notarli  Foffervazione  fatta  dai  Sigg.  Baumè,  e 
Geoflroy  a  Parigi  fu  le  radici  di  Scialuppa  invecchiate,  e  corro- 
fe  da’ tarli,  avendo  rilevato  che  quedi  vermi  li  nutrifcono  fola- 
mente  della  parte  legnofa  di  limili  radici,  e  lafciano,  intatta  la. 
loro  reiina . 
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CAPITO  LO  XIII* 

Della  elezione  de ’  legni . 

I  Legni  relinolì ,  come  quello  di  Aloè ,  di  Guajaco ,  debbono 
fceglierli  pefanti,  che  nell’ acqua  vadano  a  fondo,  e  non  dia¬ 
no  a  galla,  come  fanno  la  maggior  parte  degli  altri  legni,  i  qua¬ 
li  fon  meno  relinolì ,  e  meno  ancora  pefanti  ;  ma  nulladimeno 
ancor  fra  quelli  debbono  fceglierli  quelli ,  che  lo  fono  più  degli 
altri ,  avendo  fempre  riguardo  alle  altre  loro  qualità ,  come  all* 
odore,  colore,  e  fapore. 

Debbono  i  legni  prenderli  dal  tronco  degli  alberi  di  mez¬ 
zana  età;  poiché  il  legno  dei  rami  è  fempre  inferiore  di  qualità. 

»  •  i  r.f,  ,  .  ?  : 


CAPITOLO  XIV. 

Della  elezione  delle  fcorze 

LE  fcorze  debbono  liaccarll  dalle  loro  piante  ne’  tempi  ido¬ 
nei  fecondo  la  diverfa  natura  delle  medelime ,  e  meritano 
la  preferenza  quelle  degli  alberi  giovani . 

Il  tempo  più  idoneo  per  le  fcorze ,  che  non  fono  reiinofe  , 
è  l’autunno;  ma  quelle,  che  fon  tali,  convien  provvederle  nella 
primavera  quando  è  per  metterli,  in  moto  il  fugo  della  pianta , 
ed  afpettando  che  la  vegetazione  di  elfa  folfe  nel  fuo  maggior 
vigore,  conterrebbero  le  fcorze  una  grandiilìma  quantità  di  reiina. 

D  CA- 
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CAPITOLO  XV- 


Della  elezione  degli  Animali ,  e  loro  parti . 

Siccome  la  Medicina  non  fa  grand'  ufo  delle  parti  degli  ani¬ 
mali,  a  proporzione  almeno  di  quello,  che  fa  dei  vegetabi¬ 
li  ;  perciò  fi  dee  riilringere  in  poco  ciò  che  può  dirfi  fu  tal 
propolìto. 

Si  eleggono  fra  gli  animali  quelli,  che  non  fono  molto 
giovani,  ne’  molto  vecchj,  e  nel  tempo,  in  cui  fono  meglio 
nutriti ,  graffi ,  e  che  non  vadano  in  amore .  Bifogna  ancora 
procurare,  che  fieno  flati  ammazzati,  e  che  non  liano  mor¬ 
ti  di  male ,  o  di  vecchiezza . 

Le  parti  molli  degli  animali,  che  voglionh  confervare,  co¬ 
me  i  polmoni,  il  fegato,  il  (angue,  fa  duopo  feccarle  nel  Ba¬ 
gno-Maria,  o  nella  Stufa  per  far  con  preftezza  diflìpare  tutta 
la  loro  umidità,  affinchè  non  li  corrompano  prima  di  effere 
fcccate . 

Vi  fono  ancora  altre  foflanze  animali,  di  cui  fi  fa  ufo 
nella  Medicina;  come  i  graffi,  i  fieri,  e  limili;  ma  ficcome 
richiedono  quelle  alcune  particolari  preparazioni,  iarà  luogo 
altrove  di  farne  fpccial  menzione  . 


CAP. 
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CAPITOLO  XVL 


Della  elezione  dei  Minerali 


A  raccolta  dei  minerali,  o  follili  non  è  foggetta  a  rego- 


-■— 4  la  alcuna  ,  potendoli  tali  materie  cavar  di  terra  in  ciaf- 
cun  tempo ,  ed  in  tutte  le  Cagioni  .  Balla  {blamente  fare  fcel- 
ta  delle  migliori,  che  debbon  conofcerli  dai  refpettivi  fegni 
della  loro  bontà. 

Non  vi  fono  in  quefta  clalfe,  fe  non  le  Acque  minera¬ 
li  ,  i  principi  delle  quali  polìono  variare  e  di  qualità ,  e  di  pro¬ 
porzione  a  feconda  delle  pioggie  che  fon  cadute  nelP  anno, 
e  per  altri  accidenti,  che  fottoterra  polìono  avvenire;  ed  a 
tali  cangiamenti ,  ed  alternate  variazioni  debbonli  attribuire  i 
differenti  refultati  delle  analili  fatte  su  le  ffeffe  acque  minera¬ 
li  da  Chimici  ugualmente  abili ,  ma  fatte  in  tempi  divedi .  Si 
apppartiene  però  ai  Medici  più  che  agli  Speziali  P  affamarli 
di  tanto  in  tanto  delP  attuale  flato  delle  acque  fuddette  pri¬ 
ma  di  ordinarle ,  o  farle  prendere  ai  Malati .. 
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CAPITOLO  XVII 


Della  Preparazione  dei  Medie  amenti  f empiici 

(O  Celti  che  fono  i  medicamenti  femplici  con  quelle  diligcn- 
^  ze  che  abbiamo  additate,  non  tutti  fon  buoni  per  1'  ufo 
della  Medicina  tali  e  quali  ce  li  prefenta  la  Natura ,  che  an¬ 
zi  la  maggior  parte  dei  medefimi  hanno  bifogno  di  qualche 
modificazione,  o  lìa  correzione,  la  quale  in  molte,  e  di^erfe 
maniere  fecondo  la  loro  diverbi  natura  fa  duopo  procurare? 
e  da  molti  conviene  eftrarre  una  parte  della  loro  foilanza , 
per  averla  dalle  altre  feparata,  il  che  fi  efeguifee  con  più,  c 
diverli  artifizj;  onde  moltiflìme  operazioni  fono  necelfarie ,  le 
quali  tutte  vengono  comprefe  in  quella  parte  di  Farmacia,  e 
fotto  il  generico  nome  di  Preparazione  . 

Parleremo  in  quello  luogo  di  quelle  generali  operazioni, 
che  convengono  a  molti ,  e  diverli  medicamenti  riferbandoci 
in  fine  di  trattare  feparatamente  di  quelle  particolari  prepara¬ 
zioni ,  che  ad  una  fola  fpecie  di  medicamenti  convengono, 
e  le  quali  meritano,  che  ne  fia  latta  particolare  menzione, 
come  ancora  di  parlare  al  fuo  vero  luogo  di  quelle  operazio¬ 
ni,  che  più  fpecialmentealla  Chimica  appartengono. 

Tre  oggetti  diverli  può  avere  la  preparazione  dei  fem¬ 
plici  medicamenti.  i°.  di  confervare  più  a  lungo  i  medelimi 
in  buono  flato.  20.  di  rendergli  atti,  o  più  facili  a  prender¬ 
li,  e  meno  dilgufloli.  30.  di  rendergli  più  efficaci. 
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Mettevano  gli  antichi  fra  le  preparazioni  1*  appreflare 
agli  Animali  per  qualche  tempo  una  data  fpecie  fcelta  di  nu¬ 
trimento  per  potere  aver  poi  dai  medelimi  qualche  loro  par¬ 
te  difpofla  a  produrre  un  dato  effetto,  come  per  e  Tempio  il 
latte,  o  fiero,  i  quali  affinchè  fodero  più  aperitivi,  nutriva¬ 
no  gli  animali  con  la  Borrana,  o  con  la  Parietaria,  e  volendo 
che  i  medelimi  purgafìero  nutricano  parimente  gli  animali  con 
erbe  purgative.  E  per  dire  il  vero  può  la  Medicina  ritrarre 
dei  gran  vantaggi  da  tal  Torta  di  medicamenti,  offendo  che  il 
latte  è  una  foflanza  per  anche  non  bene  animalizzata ,  e  nel¬ 
la  quale  fi  riconofcono  molte  proprietà  dei  vegetabili ,  di  cui 
,è  flato  nutrito  1’  Animale ,  conforme  ce  ne  da  fieura  teflimo- 
nianza  V  analifi  chimica  ,  che  può  farfene  .  Lo  fleffo  però  non 
dee  crederli  delle  virtù  ciecamente  attribuite  dagli  antichi  al¬ 
le  follanze  eflratte  dagli  animali  per  elfere  i  medelimi  flati 
prefi  alla  caccia,  ovvero  fiancati  ,  ed  irritati  avanti  la  loro 
morte . 

Le  operazioni  dirette  alla  confervazione  dei  medicamen¬ 
ti  fono  principalmente  il  purgare  i  medelimi  dalla  terra,  o 
altra  colà ,  da  cui  fodero  imbrattati ,  ovvero  da  qualche  loro 
parte  inutile,  feccare  con  le  dovute  cautele  quei  che  ne  han¬ 
no  bifogno  per  toglier  loro  la  fuperdua  umidità,  e  cuflodirli 
finalmente  in  luoghi  idonei,  e  con  le  necedarie  diligenze  per 
tutto  il  tempo,  che  fono  in  iflato  di  poterli  confervare. 
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CAPITOLO  XVIIL 

Della  preparazione  necejjaria  per  i  Medicamenti  [empiici 

da  feccarfi 


IVI  On  bada  Y  avere  raccolti  i  femplici  medicamenti  ne'  tem- 
^  ^  pi ,  e  luoghi  opportuni  ;  fa  d’  uopo  ancora  procurare  i 
mezzi  per  potergli  confervare  più  che  Ila  po (libile  in  buono 
(lato,  e  a  tale  oggetto  conviene  in  primo  luogo  nettare  i  me- 
defimi  da  ogni  impurità  efteriore ,  da  cui  fodero  imbrattati , 
ovvero  da  qualche  loro  parte  inutile,  e  dipoi  spogliarli  della 
loro  fuperflua  umidità  col  feccare  i  medelimi  nei  modi ,  che 
più  convengono  . 

La  maggior  parte  dei  femplici  medicamenti  ha  bi fogno  di 
quella  preparazione,  e  fpecialmente  i  Vegetabili,  e  gli  Ani¬ 
mali  ,  o  le  loro  parti . 

Quelle  piante  adunque,  o  loro  parti,  che  lì  vogliono  fcc- 
care  fa  d’  uopo  avanti  purgarle  dalle  altre  piante  diverfc ,  con 
le  quali  fodero  confufe,  o  framifchiate ,  dalle  foglie  morte,  o 
pur  vizze,  dalla  terra,  ed  altre  immondezze, da  cui  fodero  im¬ 
brattate.  Le  radici  bifogna  nettarle  dai  loro  filamenti,  e  fre¬ 
garle  con  un  panno  rozzo  per  levar  loro  la  prima  fcorza,  c 
la  terra  che  vi  fode;  lì  tagliano  poi  per  il  lungo  quelle  che 
hanno  Y  anima  lcgnofa  per  poterla  cavare,  e  li  getta  via  co¬ 
me  inutile;  e  le  grode  radici  carnofe,  come  quelle  di  Brio¬ 
nia  ,  d’  Enula  Campana,  e  limili  lì  tagliano  in  fette  dopo  aver¬ 
le  all’  efterno  purgate,  come  lì  è  detto,  e  dipoi  s’  indiano 
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con  uno  fpago  a  gnifa  dì  corona .  Propongono  alcuni ,  che  (1 
lavino  le  radici,  che  voglionfi  feccare,  per  meglio  nettarle, 
ma  volendo  far  quello  fa  di  medierò  farlo  con  pre dezza  al¬ 
lorché  fono  intere,  nò  cominciate  a  tagliare  affinché  F  acqua 
non  tolga  loro  qualche  parte  ialina  ,  ed  edrattiva  ,  e  coli  le 
renda  meno  efficaci. 

Molti  fiori  debbono  fepararfi  dai  loro  gambi ,  e  calici 
avvertendo  però  di  non  far  quedo  in  quei  fiori,  F  odor  dei 
quali  rifiede  ne’  calici,  conforme  fi  è  detto  al  capitolo  della 
loro  elezione.  Le  Rofe  rode,  o  Provenzali  dopo  averle  fepa- 
rate  dai  calici ,  bifogna  loro  levare  quella  parte  bianca ,  con  la 
quale  danno  appiccate  alla  loro  boccia.,  e  che  fi  chiama  un¬ 
ghia,  onde  in  latino  dicefi  queda  operazione  exungulare , 

Le  Radici  bulbofe,  o  llano  le  cipolle,  così  volgarmente 
dette,  che  fono  fra  tutte  le  più  difficili  a  feccarlì ,  fi  debbono 
prima  sfogliare,  cioè  debbonii  feparare  F  una  dalF altra  le  loro 
fcaglie,  ed  infilarle  poi  con  uno  fpago,  conforme  fi  è  detto 
delle  radici  carnofe.  Alcuni  Autori  raccomandano,,  che  fi  tagli 
la  Cipolla  Squilla  con  un  coltello  d’ avorio ,  fe  ne  fepari  F  ani¬ 
mi,  o  lia  la  parte  più  interna  della  medefima,  e  s’infilino  le 
di  lei  fcaglie  con  agodi  legno;  ma  vien  notato  dal  Silvio,  e 
da  altri,  che  Diofcoride  non  ha  fatta  menzione  di  frinii  cau¬ 
tela,  ed  è  fallo  che  gli  drumenti  di  ferro  rendano  venefica 
la  Squilla,  conforme  è  dato  creduto. 

La  maggior  parte  degli  Autori  antichi,  ed  alcuno  ancor 
dei  moderni  propongono,  che  fi  lecchino  le  piante  lentamen¬ 
te  alF  ombra,  ma  un  tal  metodo  vien  giultamente  rigettato 
dai  più  faggj ,  come  fommamente  difettofo .  In  fatti  quelle  pian¬ 
te 
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te,  che  fono  poco  refinofe,  come  la  Melilfa  ,  la  Veronica, 
la  Borrana,  la  Buglolfa  divengono  coniìderabilmente  nere,  e 
perdono  tutta  la  loro  virtù,  quando  lì  feccano  lentamente;  poi- 
chè  in  tal  guifa  foffrono  un  grado  di  fermentazione  propor¬ 
zionato  alla  natura,  e  quantità  dei  fughi  capaci  di  fermenta¬ 
zione,  che  contengono.  E'  vero  poi  che  le  piante  più  relino- 
fe,  come  il  Thimo,  la  Salvia,  il  Ramerino,  e  limili,  feccan- 
dolì  adagio  perdono  meno  delle  altre,  ma  fempre  molto  più 
che  allor  quando  fi  fanno  follecitainente  feccare  al  Sole,  op- 
pur  nelle  Stufe. 

Volendoli  pertanto  feccare  le  piante,  o  le  loro  diverfe 
parti ,  eccettuati  i  femi  oliolì ,  che  diverfamente  debbono  trat¬ 
tarli ,  il  miglior  metodo  è  quello  di  efporle  al  Sole,  o  tener¬ 
le  in  una  flufa  ,  o  caldano  di  forno,  procurando  di  flenderle 
fopra  tele  fofpefe  in  alto,  affinchè  V  aria  vi  polfa  liberamen¬ 
te  circolare  per  ogni  intorno  ;  li  rimenano  più  volte  il  giorno 
continuando  in  tal  guifa  Un  tanto  che  le  lieno  perfettamente 
fecche.  Quando  fi  feccano  al  Sole,  bifogiia  guardare  di  non 
lafciarle  la  notte  all*  aria  aperta,  e  li  dee  procurare  che  le 
dette  piante  in  tutto  il  tempo  della  loro  efficcazione  non  lie¬ 
no  troppo  ammonticchiate  una  fu  Y  altra;  imperciocché  quando 
in  tale  flato  comincia  a  penetrarle  il  calore  ,  vien  trattenuta 
la  loro  umidità  in  quei  mucchj ,  che  più  folti  fono;  ed  alte¬ 
ra  allora  il  color  delle  foglie,  che  divengono  gialle  in  modo 
conlìdcrabile  quali  come  fe  follerò  fiate  efpofle  al  vapore  dell 
Acido  zulfureo  volatile.  E  veramente  un  tale  effetto  tiene  at¬ 
tribuito  dal  Sig.  Baumè  all’  acido  vetriuolico  contenuto  dalle 
piante  flelfe,  il  quale  divenga  zulfureo  per  una  nuova,  e  di- 
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yerfa  combinazione  del  principio  loro  oliofo  mediante  una  leg¬ 
giera  fermentazione,  che  provano  nel  tempo  che  ti  afciugano  a 
Lo  dello  crede  il  fopradetto  Chimico,  che  accader  polfa  in 
quelle  piante,  che  indudriofamente  coprono  di  terra  i  Giardi¬ 
nieri  per  farle  imbiancare  . 

La  regola  di  fopra  efpoda  può  elfer  generale  per  tutte  le 
piante,  ma  ve  ne  fono  però  fra  le  medeiime  alcune  più  de¬ 
licate,  che  meritano  qualche  particolare  attenzione,  come  no¬ 
teremo  qui  apprelfo.  Il  vero  li  è  che  le  piante  fatte  feccare 
rapidamente  confervano  vivi  i  loro  colori,  il  loro  odore,  e 
tutte  le  altre  proprietà,  mentre  all’  oppodo  quelle  che  lenta¬ 
mente  fono  date  fatte  afciugare  generalmente  parlando  non 
hanno  più  i  loro  naturali  colori,  muffano,  e  perdono  a  po¬ 
co  a  poco  interamente  le  loro  proprietà,  acquidandone  fpede 
volte  delle  nuove,  e  ancor  pericolofe. 

Le  piante  aromatiche  ancora  ti  debbono  feccare  con  pre- 
dezza  ;  ma  fa  di  medierò  regolare  il  grado  del  calore  a  pro¬ 
porzione  della  fottigliezza,  e  facilità  di  efalare  dei  loro  prin¬ 
cipi,  come  pure  della  quantità  di  umido  da  firii  fvaporare; 
.poiché  quede  nel  tempo  che  11  feccano  perdono  fempre  qual¬ 
che  poco  del  proprio  odore,  quantunque  in  minor  quantità  di 
quelle  feccate  all’  ombra .  In  fatti  quando  V  umidità  delle 
piante  non  fvapora  tanto  predo  che  badi,  cagiona  fempre  nel¬ 
le  medeiime  un  leggiero  grado  di  fermentazione ,  la  quale  fa 
didìpare  una  maggior  quantità  del  principio  odorofo  di  quel 
che  faccia  il  caior  del  Sole ,  che  agifce  per  coi!  dir  folamen- 
te  fu  la  parte  ederiore  delle  dette  piante.  In  prova  di  tutto 
quedo  odérvafi  colf  efperienza,  che  quelle  piante  aromatiche, 
che  fono  date  feccate  in  poco  tempo ,  fono  aride ,  e  li  rompo- 
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no  facilmente,  hanno  vivi  i  loro  colori,  e  quantunque  abbia¬ 
no  poco  odore  fubito  dopo  il  loro  difieccamento,  ne  acqui- 
ftano  però  molto  qualche  giorno  dopo,  quando  un  poco  fi 
ratnmoilifcono  .  All'  oppofio  quelle  feccate  all*  ombra  hanno 
fempre  i  colori  meno  vivi,  fono  fempre  molli,  e  pieghevoli 
ed  hanno  fui  primo  maggiore  odore,,  ma  quella  miglior  pro¬ 
prietà  è  foltanto  apparente,  dipendendo  da  una  porzione  d* 
umido,  che  non  ha  avuto  campo  di  efalare  ,  e  la  quale  poi, 
allorché  fono*  ripofie  le  dette  piante  r  agifce  fermentando  fu, 
le  mede  li  me ,  e  ne  dHtrugge  preda  mente  i  colori ,  e  le  altre 
proprietà . 

Fra  le  piante,,  e  fpecialmente  tra  i  fiori  ve  ne  fono  al¬ 
cuni  ,  il  color  dei  quali  in  gran  parte  fvanirebbe ,  fe  all’  aria 
aperta  fi  feccafiero.  Di  tal  natura  fono- le  Viole  mammole, 
la  Centaurea  minore  ,  la  Querciuola ,  e  limili ,  onde  per  if- 
chivare  un  tale  inconveniente  o.  li  dividono  in  piccoli  falcet¬ 
ti,  i  quali  s’  involgono  nella  carta,  o  li  coprono  fieli  sù  la 
nredefima  ,  e  così  fànnofi  leccare  al  Sole,  o  nella  ftufe;  avver¬ 
tendo  di  non  fiaccare  i  petali,,  o  liano  foglie  dei  fiori  di  Vio¬ 
le  mammole  dai  loro  calici,  poiché  a  quelli  unite  confervano 
meglio  il  proprio  colore.. 

Deefi  avvertire  di*-  non  impiegar  mai  fecchc  le  piante  det¬ 
te  crocifere,,  o  fiano.  le  antifcorbutiche ,  la  virtù  delle  quali 
coniifte  ne’  loro  fughi e  ne' loro  principe  volatili,  che  fi  dilfi- 
pano  affatto  quando  le  medelìme  fi  feccano. 

te  parti  poi  più  dure  dei  Vegetabili,  come  il  legno,  le 
fcorze,  le  radici,,  debbono,  feccarli  con  tanto  maggior  profez¬ 
ia,  quanto  maggiore  è.  1*  umido,  che  contengono.  Comune- 
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mente  i  legni,  e  le  feorze  non  richiedonoValcuna  precedente 
preparazione,  e  baila  {blamente  efporle  al  Sole,  o  nella  ftufa 
£n  tanto  che  le  fieno  perfettamente  afeiutte. 

Molte  radici  ancor  dopo  feccate  con  -  diligenza,  attraggo¬ 
no  T  umidità  deir  aria ,  e  muffano  in  capo  d*  un  certo  tempo 
nella  loro  fuperficie,  come  fono  le  radici  di  Altea,  e  di  Enu- 
la  Campana,  lo  che  dipende  dalla  gran  quantità  di  parti 
eflrattive ,  o  faponacee,  e  mucellagginofe ,  che  le  contengono. 
In  prova  di  ciò  quando  fimili  radici  dopo  tagliate  in  pezzi 
fono  (late  ben  lavate  avanti  di  feccarle  fono  meno  foggettc  a 
t ammollirli  dopo,  e  muffare,  come  di  fopra  fi  è  detto. 

Rifpetto  alle  radici,  che  per  la  loro  piccolezza  non  ppf- 
fono  tagliarli,  o  infilarli ,  fi  fanno  quefte  feccare  ftefe  fopra 
un  panno,  come  dell*  erbe  fi  è  detto. 

Per  feccare  perfettamente  le  fcaglie  della  cipolla  fquilla 
è  necefiario  un  calor  maggiore  dell*  ordinario,  ed  il  più  del¬ 
le  volte  bifogna  ricorrere  al  calor  del  Bagno  Maria. 

I  femi  detti  farinofi ,  come  ancora  quei  che  fi  dicono  fec- 
chi  non  hanno  bifogno  di  gran  diligenze  per  afeiugarfi;  poi¬ 
ché  contengono  meno  umidità  d’  ogni  altra  parte  dei  Vege¬ 
tabili;  per  lo  che  balla  efporgli  in  un  luogo  afeiutto,  e  mo¬ 
deratamente  caldo.  Ma  i  femi  detti  oboli,  ovvero  emulfivi  fa 
d’  uopo  {fenderli  piùttofto  fiottili,  ed  efporgli  in  luogo  afeiut¬ 
to  difelì  dal  Sole ,  e  da  ogni  altro  calore  un  po’  fenfibile ,  e 
rimenargli  di  quando  in  quando  ;  poiché  per  V  ordinario  i  fe¬ 
mi  di  quella  natura  hanno  poco  umido  da  farli  difiìpare,  ed  è 
cofa  neceffaria,  che  del  medefimo  ve  ne  redi  una  buona  par- 
te  :  Se  per  feccare  tali  femi  s*  impiegaffe  il  calore ,  farebbe  da 
temerli  che  quello,  dopo  che  folfe  affatto  efalata  tutta  Y  umi- 
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dità  attraefie  alla  fuperlicie  dei  Temi  il  di  loro  olio  ,  c  lo  fa- 

celle  divenir  rancido.  E’  poi  regola  generale  conservare  Tem¬ 
pre  i  lenii  con  le  loro  fcorze,  ò  propri  invoglj. 


CAPITOLO  XIX. 


Della  maniera  di  cuftodire  i  medicamenti  [empiici 

p er  conj ervarglì . 


o  aver  raccolti  i  medicamenti  femplici ,  e  feccati  quel- 


li  che  ne  hanno  bifogno  con  le  cautele  da  noi  prc- 
fcritte,  è  duopo  ancora  cufiodirgli  nelle  maniere  più  conve¬ 
nienti  per  confervargli  con  tutta  la  loro  virtù  ,  ed  efficacia 
per  un  certo  tempo ,  e  fino  a  tanto  che  fi  abbia  il  comodo 
di  procurarne  dei  nuovi. 

Le  piante  dopo  feccate  avanti  di  riporle  ove  debbono 
cuftodirfi,  bifogna  fcuoterle,  e  dimenarle  l'opra  uno  fiaccio  di 
crino  per  fepararne  la  terra,  gl’  infetti,  el’  ova  dei  medeli- 
mi,  di  cui  per  1*  ordinario  fono  ripiene,  fe  pure  non  gli  ha 
fatti  morire  il  calor  della  fiufa,  il  quale  affinchè  Ila  valevole 
a  produrre  un  tale  effetto  vien  detto ,  che  debba  giugnere  cir¬ 
ca  ai  fefianta  gradi.. 

Cofiumafi  generalmente  di  confervare  le  piante  ,  e  loro 
parti  ripofie  in  fcatole  di  legno  guernite  di  carta  ,  eccettuati 
alcuni  fiori*  come  le  Viole  mammole,  e  le  Rofe,  che  fi  ri¬ 
pongono  in  vali  di  vetro  ,  ma  quello  veramente  farebbe  il 
miglior  metodo  per  cufiodire  tutte  le  piante  ,  -potendoli  tali 
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vali  tarare  efattamente  con  fugherò ,  e  così  impedire  T  accef- 
fo  deir  aria;  e  perciò  almeno  bifogna  tenerle  in  luogo  afciutto 
ove  meno  che  (la  podibile  fiano  efpode  alle  vicende  dell'  aria; 

Per  T  ordinario  le  piante  fubito  dopo  leccate  fono  friabi¬ 
li,  ed  hanno  pochidìmo  odore,  come  in  altro  luogo  li  è  det¬ 
to  ,  ma  dopo  qualche  giorno  che  fono  date  ripode ,  lì  rammoL 
lifcono  un  poco  ,  ed  acquidano  allora  molto  odore .  Il  Gal¬ 
lio  con  fior  giallo  fpecial mente  acquida  poco  dopo  ripodo 
un  odor  di  mele  piacevolidìmo  ,  e  può  benidimo  confervarfi 
quella  pianta  in  buono  dato  per  due  anni. 

Le  Viole  mammole  fono  fra  tutti  i  fiori  i  più  difficili 
a  confervare  il  proprio  colore,  e  non  vi  è  miglior  mezzo  per 
ottener  quedo  intento,  fe  non  che  feccarle  prontamente,  co¬ 
me  fi  è  detto,  unite  ai  loro  calici,  e  poi  fubito  riporle  in  vali 
di  vetro  ben  turati  avanti  che  attraggano  1’  umidità  del!  aria . 

Accade  fpede  volte ,  che  i  fiori  cudoditi  in  qualche  vafo 
abbiano  perduto  adatto  il  colore  in  capo  di  qualche  mefe ,  men¬ 
tre  altri  dei  medefimi  ripodi  in  altri  vali  lo  confervano  per  tut¬ 
to  T  anno.  Le  Viole  mammole,  dalle  quali  è  data  cavata  una- 
buona  parte  di  tintura  per  mezzo,  dell*  infufione  nell’1  acqua 
bollente,  edendo  dipoi  fp remute r  e  fatte  leccar  con  predezza, 
confervano  il  loro  colore  per  molto  più  loijgo  tempo  di  quel¬ 
le,  che  non  fono  date  in  tal  guifa  preparate  .  Quedi  fenome¬ 
ni  fembrano  difficilidimi  a  fpiegarfi ,  fe  pur  non  fi  volede  di¬ 
re  ,  che  dai  fiori  ancor  perfettamente  leccati  podà  col  tempo 
fprigionarfi  un  acido  fottile ,  che  circolando  entro  al  vafo  di- 
drugga  il  color  dei  medefimi- ,  e  qualora  avvenga ,  che  fia  in 
tempo  opportuno  durato  il  vafo,  ed  efca  fuori  qued*  acido,., 
non  fiano  allora  i  fiori  fottopodi  a  fcolorarfi . 


Tan- 


Tanto  le  piante  medicinali,  quanto  quelle  degli  orti,  e  i 
frutti  non  fono  ugualmente  buoni  in  tutti  gli  anni ,  nè  ugual¬ 
mente  difpoili  a  confermarli .  Imperciocché  quei  Vegetabili,  che 
fono  flati  raccolti  negli  anni  poco  pio  voli ,  fono  fempre  mi¬ 
gliori,  più  belli,  e  fi  confervano  per  molto  più  lungo  tempo 
di  quelli  colti  negli  anni  abbondanti  di  piogge,  dipendendo 
una  tal  differenza  dalle  diverfe  proporzioni  dei  principe ,  che 
contengono/  ed  in  fatti  le  piante  degli  anni  afciutti  conten¬ 
gono  maggior  quantità  di  principe  olio/i ,  e  refinoli ,  ed  i  fu¬ 
ghi  delle  altre  fono  più  aquofi,  e  meno  elaborati,  per  lo  che 
quelle  in  minor  tempo  di  un  anno  fono  molto  meno  belle  del¬ 
la  maggior  parte  delle  altre  a  capo  di  due ,  o  tre  anni  ancora . 

Debbonfi  in  ciafcun  anno  le  piante  rinnovare  eccetto  quan¬ 
do  le  fuflìno  Hate  colte  in  un  anno  afciutto,  e  fenza  pioggia, 
e  che  fofTero  ben  confervate. 

Quanto  fin  qui  abbiamo  propello  per  la  confervazione 
delle  piante,  e  dei  fiori,  può  applicarli  ancora  alle  radici,  che 
voglionli  confervare ,  avendo  ancor  quelle  bifogno  di  clTere 
fpelfo  rinnovate. 

Rifpetto  alle  materie  minerali  folide,  fi  confervano  an¬ 
cor  quelle  nelle  fcatole ,  ballando  fidamente  tenerle  difefe  dal¬ 
la  polvere,  e  dall’  umidità. 

Le  parti  finalmente  degli  animali,  che  fi  confervano  a- 
feiutte ,  fa  d’  uopo  tenerle  ripolle  in  vali  di  vetro ,  o  di  ter¬ 
ra  bene  invetriata,  che  fieno  efattamente  turati. 
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CAPITOLO  XX. 

Della  maniera  di  polverizzare  i  Medicamenti  /empiici 


A  maggior  parte  dei  femphci  medicamenti,-  affinchè  fe  ne 


-^poffa  far'  ufo,  e  producano  meglio  i  loro  effetti,  ovvero* 
affinchè  poffano  meglio  unirli  con  altre  fodanze ,  hanno  bifo 
gno  d’  edere  ridotti  in  polvere . 

E*  queda.  una  operazione  meccanica,  per  mezzo  della  qua¬ 
le  fi  divide,  e  riduce  in  fotti  b^bne  particelle  qualunque  fo- 
danza . 

In  due  maniere  diveffe  fi  efeguifce  queda  operazione  fe¬ 
condo  la  diverfa  natura  delle  cofe  da  polverizzarli.  Quelle  che 
fono  fleffbili,  e  le  di  cui  parti  fono  fra  loro  troppo  tenace- 
ménte  unite  per  poterli  dividere  col  folo  fregamento ,  come 
fono  quali  tutte  le  fodanze  vegetabili r  ed  animali,  fa  di  me- 
diere  batterle  dentro  un  mortajo  di”  metallo ,  o  di  pietra 
con  pedello  o  di  metallo  parimente ,  o  di  legno ,  e  quedo  di- 
cefi  polverizzare  per  contufione ,  o  pedare.  Quelle  fodanze 
poi,  che  per  natura  loro  fono  frangibili,  che  poco,  o  punto 
fi  ammollirono  nelff  acqua,  ne’  fono  fleffibili  in:  conto  alcu¬ 
no,  o  almeno  lò  fono  pochiffimor  come  le  Terre ,  le  Pietre, 
Metalli,,  e  limili  cofe,  bilògna  ridurle  in  polvere  ne’  mortaj 
di  porfido y  ovvero  fòpra  a  tavole  di  porfido  piane  con  maci¬ 
nelli  di  lindi  pietra r  e  quedo  fi  chiama  macinare  a  porfido, 
per  lo  che  fa  d’uopo  dividere  in  due  articoli  ciò  che  dee  ef- 
porli  fa  qpeda  operazione. 
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CAPITOLO  XXL 

Del  polverizzare  per  contufane ,  o  peflare 


G.  Uafi  tutte  le  foflanze  che  debbono  peftarii  per  edere  ti- 
'  dotte  in  polvere,  richiedono  prima  una  più  groffolana 
divisone,  la  quale  fi  fa  col  mezzo  delle  lime,  dei  coltelli, 
delle  forbici,  e  limili  frumenti  fecondo  le  natura  delle  cofe 
da  peflarli. 

Volendo  adunque  peflare  qualche  foflanza  medicinale^ 
dopo  averle  dato  quella  preparazione,  che  fi  conviene,  li  po¬ 
ne  in  un  mortajo  di  ferro  ,  o  di  altra  materia ,  e  battefi  fo- 
pra  con  un  peflello  fin  tanto  che  lia  in  buona  parte  polve- 
rizzata,  procurando  di  tanto  in  tanto  battere  contro  le  pa¬ 
reti  del  mortajo  per  far  cadere  la  polvere,  che  vi  s’attacca. 
Si  pone  allora  il  tutto  in  uno  flaccio  più ,  o  meno  fitto  fecon¬ 
do  come  dee  efler  fottile  la  polvere,  la  quale  paffa  a  traverfo 
dello  flaccio  nella  parte  di  fotto,  e  lì  torna  di  nuovo  a  battere 
quel  che  è  rimaflo  fopra  lo  flaccio,  continuando  in  tal  guifa 
finché  tutta  la  materia  lia  polverizzata. 

1  Legni,  le  groffe  radici  dure,  come  quelle  di  Parcyra- 
brava,  le  offa,  le  corna,  i  frutti  duri,  come  fono  le  Fave 
di  S.  Ignazio,  le  Noci  vomiche,  debbono  limarli  o  tornirli 
innanzi  di  peflarle,  altrimenti  tali  cofe  con  gran  fatica  fi  ridur¬ 
rebbero  in  polvere,  e  quelle  che  fono  legnofe,  fe  prima  non 
fi  preparano  nella  fuddetta  forma,  fi  dividono  in  piccole,  e 
lunghe  fibre ,  le  quali  padano  a  traverfo  degli  flaccj  ancor  più 

fitti 


fitti  ,  ovvero  gP  in  tafano*  e  quelle  che  fono  offee  difficilmen¬ 
te  fi  polverizzano  per  la  grande  eladicità ,  che  poffeggono  ; 
onde  non  fi  ottiene  P  intento  fe  non  col  batterle  a  gran  colpi. 

Le  radici  fibrofe,  come  quelle  di  Altea,  di  Logorizia, 
d’  Enula  Campana  ,  e  limili,  fa  d’uopo  rafchiarle  prima  con  un 
coltello,  e  purgarle  dalla  loro  fcorza;  dipoi  tagliarle  in  fotti- 
liffime  fette  trafverfali  ,  altrimenti  le  loro  polveri  fi  tro¬ 
vano  ripiene  di  piccoli  filamenti ,  come  peli ,  i  quali  fi  den¬ 
terebbe  molto  a  feparare. 

Quando  le  radici  fono  piccole ,  balla  nettarle  dalle  mate¬ 
rie  eterogenee ,  e  fenza  altra  preparazione  fi  polverizzano . 

Avanti  di  peflare  P  Erbe  bifogna  fepararne  le  collole ,  ed 
i  gambi,  le  quali  parti  fono  legnofe,  e  di  qualità  inferiore 
delle  foglie. 

Quali  tutte  P  Erbe*  ed  i  Fiori,  che  fono  fottili,  e  de¬ 
licati  ,  come  fono  i  Fiori  di  Camomilla ,  le  Rofe  rode ,  le  ci¬ 
me  della  Salvia,  delia  Matricaria,  e  limili,  facilmente  attrag¬ 
gono  P  umidità  dell'  aria.,  e  s’  ammollifcono;  per  lo  che  quan¬ 
do  li  vogliono  ridurre  in  polvere,  è  necdrario  prima  afeiugar- 
le  al  fuoco  rinvolte  fra  due  carte ,  e  tubilo  afeiutte  pedarle .  Di 
tal  fotta  è  fpecialmente  il  Zafferano. 

Le  femenze  fecche  ,  e  le  farinofe,  come  i  Coriandoli' 
i  Lupini  ec.  poffono  fàcilmente  ridurli  in  polvere  fenza  alcuna 
antecedente  preparazione,  badando  folo  per  la  maggior  par¬ 
te  delle  medefìme  gettar  via  come  inutile  quella  porzione ,  che 
reda  dopo  paffita  la  polvere  più  lottile,  e  la  quale  fuoP  edere 
la  fcorza  loro  più  difficile  a  polverizzarli . 

I  femi  poi  oboli,  purgati  che  fiano  dalle  loro  feorze,  han¬ 
no  bi  fogno  per  effer  ridotti  in  polvere  d’  edere  mefeoiati  con 
altre  fodanze  fecche  3  come  per  P  ordinario  d  ufa  a  tale  effet- 
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to  lo  Zucchero  bianco ,  ed  afciutto ,  altrimenti  col  pelargli  fi  ri- 
ducono  in  palla,  conforme  prima  dee  farfi  in  mortajo  di  pie¬ 
tra  ,  e  dipoi  aggiugnendovi  lo  Zucchero  ,  o  altre  foltanze 
afciutte,  c  rimenando  leggiermente  in  giro  il  pellello  polTono 
ridurli  in  polvere* 

Le  Gomme-reline ,  ed  i  fughi  gommofi  ellrattivi,  come 
il  Galbano,  il  Bdellio,  il  Sagapeno,  V  Alfafetida ,  T  Oppio  ec. 
quando  vi  Ila  il  bifogno  di  ridurgli  feparatamente  in  polvere, 
è  neceifario  prima  fargli  feccare  o  fopra  al  fuoco,  o  nel  Ba¬ 
gno-Maria,  e  poi  pellargli  in  tempo  freddo,  c  fecco  col  di- 
anenar  foltanto  in  giro  il  pellello  per  il  mortajo,  affinchè  non 
s’ impallino  nel  fondo  del  medelimo,  come  accaderebbe,  fe  con 
veemenza  li  battelfero.  I  brufcoli ,  che  ordinariamente  fono  me- 
fcolati  con  tali  fodanze  pollono  facilmente  fepararli,  poiché 
reflano  per  il  folito  fu  lo  llaccio  non  elfendo  tanto  facili  a 
polverizzarli  . 

Similmente  volendo  polverizzare  alcune  parti  degli  ani¬ 
mali,  come  il  Calloreo,  il  Sangue  ircino  ,  e  limili,  è  d’uo¬ 
po  alcune  volte  fargli  prima  feccare  in  Bagno-Maria,  dopo 
avergli  feparati  dalle  vefcichc,  nelle  quali  fono  involti. 

Si  facilita  la  polverizzazione  della  Canfora  bagnando  pri¬ 
ma  il  mortajo,  ed  il  pellello  con  poca  Acquavite,  e  quella 
delle  gomme  femplici ,  come  fono  il  Dragante ,  e  la  Gomma 
arabica  con  lo  fcaldare  un  poco  i  predetti  frumenti. 

Le  relìne  pure,  che  fono  fecchc,  e  friabili,  come  la  San- 
draca,  la  Ma  Ilice ,,  il  Bengiuino,  e  limili,  quafi  tutte  facilmen¬ 
te  lì.  polverizzano,  contentandoli  di  triturarle  col  rimcnare  in 
giro  il  pellello.  E’  da  notarli  che  tutte  quefte  follanze  refinofe 
nel  macinarle  li  elettrizzano ,  onde  ne  fegue,  che  le  loro  pol¬ 
veri  vanno  con  impeto  ad  attaccarli  alle  pareti  del  mortajo,. 
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è  lo  fteffo  accade  ,  quando  fi  riduce  in  polvere  lo  Zolfo . 

Vi  fono  molte  foftanze,  dalle  quali  nel  peftarle  bifogna 
Separar  diverfe  l'oro  parti.  Di  tal  Torta  è  fpecial mente  la  radi¬ 
ce  d’  Ipecaquana ,  da  cui  bifogna  feparare  fi  anima ,  che  è  ie- 
gnofa,  e  fenza  alcuna  virtù.  A  tale  oggetto  bifogna  porre  iit 
un  mortajo  un  poca  alla  volta  di  quefta  radice ,  batterla  leg¬ 
giermente  col  peftello  per  rompere  la  di  lei  fcorza  refino- 
fa,  che  facilmente  fi  fepara  dall'  anima,  e  quando  fe  ne  ab¬ 
bia  feparata  con  tal  diligenza  una  fufficiente  quantità  ridurla 
feparatamcnte  in  pólvere ,  guardandoli  nel  pcftarla  dalla  pol¬ 
vere  più  fiottile,  che  foilevafi  in  aria,  potendo  efia  produrre 
dei  faftidiofi,  e  pericolofi  incomodi. 

Nel  peftare  ancora  fi  erbe,  dopo  che  fi  è  ricavata  dalle 
medefime  una  certa  quantità  di  polvere,  è  ben  fatto  il  gettar 
via  come  inutile  il  reftante  della  materia ,  che  per  fi  ordinario 
fono  le  fole  fibre  lcgnofe  delle  foglie  più  refiftenti  alla  polve¬ 
rizzazione,  e  di  minore  efficacia. 

Alfi  oppofto  vi  fono  delle  foftanze,  la  prima  polvere  del- 
le  quali,  che  palfa  nello  {taccio  ,  è  la  meno  buona ,  e  tali  fo¬ 
no  le  foftanze  legnofe ,  che  abbondano  di  principi  gommo!!, 
e  refinofi  ,  dai  quali  dipende  la  loro  efficacia,  come  la  Sch¬ 
iappa,  la  Chinchina,  e  limili.  In  fatti  è  ftata  da  efatti  Profef- 
fori  riconofciuta  una  notabile  differenza  sì  nelle  proprietà,  che 
nelfi  efficacia  fra  la  prima ,  feconda  ,  e  terza  polvere  ,  che  paf- 
fa  della  Chinchina  peftata  ,  onde  vidi  propofto  dai  medefimi, 
che  folamente  fi  ultima  s’ impieghi  per  fi  ufo  dei  malati ,  con- 
fervando  le  altre  per  cavarne  fieftratto.  Quefta  di  {fetenza  pro¬ 
cede  dalia  gomma,  e  refina,  di  cui  abbonda  quefta  fcorza, 
le  quali  foftanze  dfendo  fleffibili ,  ed  eìaftiche ,  ritolto  più  che 
non  fono  mai  in  iftato  di  perfetta  decita ,  come  è  là  parte  lè- 
'  F  2  gnofa 
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gnofa ,  fono  per  confeguenza  più  refluenti  ai  colpire  le  ul¬ 
time  a  polverizzarli,  e  palfare  per  lo  {laccio. 

Nel  tempo  che  fi  peda  qualunque  follanza  folle vafi  fem- 
pre  in  aria  una  porzione  di  polvere,  la  quale  fi  perde;  e  cre¬ 
dendo  alcuni  che  fia  quella  fempre  la  parte  più  fottile,  ed  ef¬ 
ficace  dei  medicamenti  configliano,  che  li  aggiunga  alle  mate¬ 
rie  da  pellarli  qualche  porzione  di  un  conveniente  liquore  per 
impedire  quella  diffrazione.  Non  può  negarfi  elfer  quello  in 
buona  parte  un  errore;  poiché  in  primo  luogo  la  parte  che 
li  diffipa  dee  edere  interamente  della  della  natura  di  quella, 
che  reda,  effendo  la  polverizzazione  una  pura  divilione  mec¬ 
canica  ,  che  non  puole  fcomporre  le  fodanze ,  che  li  pedano , 
fe  pure  non  fi  voleffe  attribuire  qualche  attività  di  produrre 
in  parte  un  tale  effetto  al  calore  che  concepirono  le  materie, 
per  il  fregamento  nel  tempo,  che  fi  pedano.  Secondariamente 
il  liquore  aggiunto  ammollire  per  1’  ordinario  qualche  princi¬ 
pio  della  fodanza,  che  li  pcda,  lo  didacca  in  certa  maniera 
dalle  proprie  cellette,  e  l’altera  fallibilmente.  Effendo  poi  in  line 
cofa  neceffaria  il  fare  afciugare  tali  polveri  bagnate*  avanti  di’ 
riporle  ne’  loro  vali ,  allora  sì  che  1’  umido  nell’  efalare  porta, 
via  reo  più  facilmente  una  gran  parte  de’  principi  più  vola¬ 
tili,  onde  è  meglio  foffrir  la  perdita,  di  un  poco  di  polvere, 
che  averla  tutta  mancante  di  qualche  proprietà,  ò  vero  bifogna 

far’  ufo  di  tali  mezzi  con  giudizio  ,  ed  in  quei  cab  fidamente 

✓ 

ne’  quali  non  pedono  apportare  un  danno  confiderabile.  Quel¬ 
le  polveri,  che  lì  cavano  dalle  liuterie  in  tal  guifa  avanti  ba¬ 
gnate  ,  fono  fempre  più  colorite  delle  altre. 

Molto,  peggiore  è  il  metodo  da  molti  praticato  di  aggiu- 
gnere  le  mandorle,  o  l’olio  delle  medebme  nella  preparazio¬ 
ne  fpecialmente  di  quelle  polveri,  che  deono-  prenderli  per 

bocca 


45 

bocca,  c  confermarli  per  qualche  tempo;  imperciocché  T  olio 
fuddétto  diventa  predamente  rancido,  e  comunica  il  fuo  cat¬ 
tivo  odore,  e  fapore  alle  polveri,  dal  che  poffono  ricevere  no^ 
tabile  alterazione.  Vien  propodo  particolarmente  il  fuddétto 
metodo  di  aggiugnere  V  olio ,  o  le  fodanze  oliofe  quando  fi 
pedano  certe  materie  acri,  e  corrodve,  come  T  Aloè,  la  Gom¬ 
magutta  ,  T  Ipecaquana ,  le  Canterelle ,  T  Euforbio ,  la  Scamonea; 
e  limili,  la  di  cui  polvere  più  fottile  follevandod  in  aria*. può-, 
le  offender  notabilmente  gli  occhj  ,  il-  nafo,  la  bocca,,  e  le  fau¬ 
ci  di  chi  pefta,  e  produrre  dei  fadidioii  non  meno  ,  che  peri* 
colo!!  incommodi.  Vero  d  è,  che  per  ifchivare  T inconvenien¬ 
te  fuddétto,.  qualora  non  debba  farli  ufo  del  metodo  fuddétto 
per  le  polveri  da  prenderli  per  bocca,  è  neceffario-  tener  ben 
coperti  i  morta j,  e  gli  daccj  per  tutto  il  tempo  della  polve¬ 
rizzazione  ,  affinchè  non  li  follevi  la  detta  polvere  più  fottile. 

Quelle  fbdanzé  aeri ,.  e  pungenti  desinate  per  1*  ufo  in¬ 
terno,  come  r  Aloè,  la  Scamonea,  T Ipecaquana,  la  Gomma¬ 
gutta,  e  limili,  debbono  ridurli  in  polvere  più  fottile  che  Ha 
poffibile,.  affinchè  più  ugualmente  tedino  divife  con  le  altre 
fodanze,  con  cui  fi  mefcolano,  e  non  pollano  attaccarli  per  lun¬ 
go  tempo  alle  pareti  degl’  Intedini ,  e  cagionare  in  tal  guifa 
dei  dolori  di  ventre,  delle  coliche,  e  delle  pericolofe  infiamma¬ 
zioni,  come  facilmente  fogliono  produrre  qualora  liano  in  pol¬ 
vere  più  graffetta-.  Sopra  tutte  porta  feco  uh  tal  pericolo  la 
polpa  di  Coloquintida ,  la.  quale  effendo  una  fodanza  fpugno- 
fa ,  con  facilità  d  gonda  quando  trova  V  umidità  delle  prime 
vie,  c  facilmente  li  attacca  agl’ intedini  ;  onde  per  tale  ogget¬ 
to  ordinarono  gli  antichi,  che  per  ridurla  meglio  in  polvere 
dovede  prima  impadarli  con  delle  gomme  difciolte,  e  fatta  di 
poi  feccare  li  pedaffe,  *  •  • 

In 


In  polvere  fottiliffima  parimente  debbono  ridurli  tutti  i  me¬ 
dicamenti  da  applicarli  fu  gli  occhj;  poiché  quando  limili  pol¬ 
veri  fono  troppo  grolle  col  pungere  le  fenfibili  tonache  degli 
occhi  vi  cagionano  dei  dolori,  e  polfono  effer  pericolofe. 

I  modi  del  pedare  fon  varj  fecondo  la  natura  delle  cofe. 
SÌ  pedano  con  veemenza  tutte  le  fodanze  dure ,  e  legnofe ,  men¬ 
tre  alFoppodo  leggermente  fi  tritano  rimenando  (blamente  in 
giro  il  pedello  tutte  le  refine  ,  e  le  gomme-rellne ,  che  facil¬ 
mente  fi  rifcaldano,  e  s*  impalano,  come  di  fopra  fi  è  detto . 
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Dello  Stacciare ,  o  pajjar  le  polveri  per  lo  Staccio 

»  •  «  .  .  .  ,  y-  _ 

QUando  le  fodanze  che  fi  pedano  fono  ridotte  ad  un  cer¬ 
to  punto  di  fottigliezza ,  bifogna  di  mano  in  mano  fepa- 
rame  la  porzione ,  che  fi  è  polverizzata  ,  affinchè  non  li  fol- 
Ievi  in  aria,  e  fi  perda.  A  fai*  effetto  li  ufano  gli  daccj ,  la 
di  cui  tela  è  di  feta,  o  di  crino  più,  o  meno  fitta  fecondo 
i  diverfi  bifogni,  ed  i  quali  fono  per  F  ordinario  coperti  per 
impedire  la  diffipazione  della  polvere  più  fottile. 

Talvolta  per  aver  più  fottile  una  polvere  fi  fa  palTare 
ancora  la  feconda  volta  per  il  mcdellmo  daccio,  fcuotendo 
allora  con  minor  forza,  ed  è  quali  impoffibile,  che  in  tal  ca¬ 
ffi  ripaffi  tutta  quella  polvere,  che  era  palfata  la  prima  volta. 
Si  dacciano  ancora  alcuna  volta  le  misture  di  più,  e  di- 

*  a 

verfe  polveri  per  averle  meglio  fra  loro  mefcolate;  ma  a  tale 
effetto  convien  fervidi  di  uno  daccio  più  rado,  perchè  facil¬ 
mente  paffi  infieme  la  parte  più  grolla  della  polvere.  E  per 

mag- 
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maggior  fi curezza  che  fia  cfatta  la  mefcolanza  delle  polveri^ 
tornà  meglio,  o  fiano  quelle  (empiici,  o  compone,  dopo  che 
le  fono  finite  di  pafiare  per  lo  (laccio ,  riunirle  nel  mortaio 
rimenandole  leggiermente  in  giro  col  pedello;  lo  che  fpecial- 
mente  è  necefiario  nelle  polveri*  in  cui  hanno  luogo  droghe 
di  molta  attività,  ed  efficacia.  Non  molto  difiimile  dallo  (tac¬ 
ciare,  è  il  crivellare,  o  pafiare  per  i  crivelli*  i  quali  fono  (Iru-. 
menti  fatti  con  diverfe  materie  ,  come  rame ,  latta ,  filo  di  fer¬ 
ro,  pelli  d*  animali,  e  limili  cole,  traforate  con  buchi  più,  ome-< 
no  larghi  per  feparare  materie  di  diverfa  grofiezza,  ma  noa 
fembra,  che  tale  operazione  meriti,  che  ne  fia  fatta  panico- 
lar  menzione.. 

*  ,  -  1  ‘  V  ''  ••  *  .*  «  •  ■  \  t  *  £■* 
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Del  macinare  a  porfido 

T  Ra  le  fofianze  medicinali  ve  ne  fono-  molte  ,  come  fi  è  det¬ 
to,  di  dura  confidenza,  le  quali  non  poffono  ridurli  in 

•  V  •  J 

polvere  con  k  fola  contufione  ne’ morta)  di  metallo,  ed  oltre 
a  quedo  farebbono  i  detti  morta)  prima  logorati,,  che  ridotte 
le  cofe  di  fimil  natura  in  fottililfima  polvere  ,  come  è  necefia- 
rio.  Si  adoprano  a  taf  effetto  i  morta) ,  o  tavole  piane  di  por¬ 
fido,  o  altra  pietra  dura,  che  non  fia  facile  a  confumarfi ,  e  fi 
efeguifee  tale  operazione  con  agitarvi  (opra  in  giro,  ed  orizontal- 
mente  una  macinetta  di  fimil  marmo,  che  per  V  ordinario  ha 
la  figura  di  un  pane  di  zucchero,  riducendofi  in  tal  guifa  in 
fottililfima  polvere  quei  corpi  che  fi  trovano  in  mezzo  a  quede 
due  pietre  mediante  il  fregamento,  che  vi  fofirono.  Il  grado 
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di  fottigliczza  neceflario  per  le  polveri  di  materie  terreflri,  o 
metalliche,  che  iu  tal  guifa  fi  macinano,  fi  difiingue  quando 
fimifi  polveri  polle  fra  due  unghie,  o  fra  i  denti  non  ftridono 
in  modo  alcuno,  ovvero  quando  la  macinetta  non  fa  più  ru¬ 
more  nel  paffar  fopra  alle  dette  polveri,  le  quali  ridotte  che 
fono  a  quello  grado  di  fottigliezza  fi  dicono  volgarmente  im¬ 
palpabili;  e  da  alcuni  quella  maniera  di  polverizzare  fi  defcri- 
ve  col  nome  di  Levigazione,  e  con  quello  ancora  d*  Al cpoli^- 
zazione. 

Il  più  delle  volte  fuole  aggiungerli  alle  materie  da  ma¬ 
cinarli  in  tal  guifa  una  porzione  d'acqua  pura,  o  altro  conve¬ 
niente  liquore,  affinchè  agifca  con  maggior  libertà  il  macinel¬ 
lo  fopra  le  dette  materie,  e  così  fe  ne  acceleri  la  divilione.  Vi 
fono  però  delle  follanze,  che  polfono  dall'acqua  venire  alte¬ 
rate,  o  fcompofte,  e  quelle  deono  macinarli  fole  fenz’  aggiun¬ 
zione  d' alcuna  umidità:  di  tal  natura  è  fpecialmente  la  lima¬ 
tura  del  ferro,  che  al  contatto  dell' acqua,  e  dell’  aria  con 
fomma  facilità  fi  arrugginire ,  e  quelle  foilanze,  che  conten¬ 
gono  qualche  principio  nnicillagginofo,  o  Ialino,  che  facilmen¬ 
te  nell’ acqua  fi  dilfolverebbe,  come  fono  le  olla  degli  anima¬ 
li  anche  dopo  edere  fiate  calcinate . 

Quando  le  polveri  macinate  a  porfido  fono  ridotte  alla 
giufia,  e  necefiaria  fottigliczza,  fi  riducono  ordinariamente  in 
piccole  mafie  di  figura  conica,  che  fi  dicono  da  alcuni  tro¬ 
chei,  e  quello  fi  efeguifee  con  far  palfare  le  dette  polveri, 
mentre  fono  ancora  in  formi  di  una  palla  liquida  coll’  acqua, 
per  un  piccolo  imbuto  di  latta,  c  lardandone  cadere  coll'  aju- 
to  di  uno  (lecco  una  piccola  porzione  alla  volta  fopra  una 
carta  fugante  ,  la  quale  poi  fi  pone  fopra  a  lafire  di  gefib, 
o  terra  cotta  non  vetriata,  affinchè  prontamente  attraggano 
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d'umido  dei  fuddetti  trocifci.  Si  fa  queda  operazione  per  far 
feccare  quede  materie  più  predo  che  fia  poffibile,  affinchè  non 
fi  corrompano,  conforme  in  molte  potrebbe  accadere,  fe  re- 
fiaffero  in -mafie  grandi  per  lungo  tempo  fenza  afciugarfi. 

Le  fodanze  ,  che  a  porfido  deono  macinarli ,  hanno  ge¬ 
neralmente  bifogno  d’ edere  avanti  pedate  per  agevolare  F  ope¬ 
razione,  ed  alcune  hanno  bifogno  ancora  di  altre  antecedenti 
preparazioni ,  come  didingueremo  qui  appredo. 

Il  Corno  di  Cervo  calcinato,  F  Avorio  parimente  calcina¬ 
to,  la  limatura  di  Ferro,  il  Cranio  Umano  ,  le  Oda  di  alcuni 
animali,  e  cole  limili  hanno  foltanto  bifogno  di  edere  avanti 
pede,  e  deono  macinarli  foie  fenza  F  acqua. 

Le  offa  degli  animali ,  che  non  fono  calcinate ,  contengo- 

» 

no  fempre  una  mucillaggine ,  la  quale  facilmente  fi  dempere- 
rebbe  nell'  acqua ,  e  rederebbe  feparata  dal  principio  terredre , 
Quelle  poi,  che  fono  date  calcinate,  contengono  fempre  una 
piccola  quantità  di  fale ,  che  può  avere  qualche  attività ,  onde 
non  conviene,  che  da  feparato. 

La  limatura  di  ferro  dee  macinarli  a  fecco  per  cagione 
della  facilità,  con  cui  li  arrugginire ,  e  d  fcompone  per  mez¬ 
zo  dell’  umidità.  Quedo  metallo  ,  quantunque  duttile,  è  nulla- 
dimeno  polverizzabile  per  contudone;  e  fe  la  limatura  da  ma- 
cinard  è  troppo  grolla  ,  conviene  avanti  pedarla  in  un  mor- 
;tajo  di  ferro  con  pcdello  dmile ,  e  padarla  per  uno  daccio  fit¬ 
to,  altrimenti  per  mezzo  del  fregamento  fotto  il  macinello  d 
ritonda,  e  d  riduce  in  piccoli  globetti,  i  quali  li  denta  mol¬ 
to  in  tal  cafo  a  macinare,  fpecialmente  fe  la  limatura  è  d’  ac¬ 
cia  jo,  che  è  molto  più  duro  del  fcmplice  ferro.  Non  d  dovreb¬ 
be  mai  impiegare  per  F  ufo  della  Medicina  la  limatura  che  ven¬ 
dono  i  Chiavaj ,  e  Coltellinaj;  poiché  adoprando  quedi  fpedè 
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volte  il  rame  per  faldare  il  ferro,  la  limatura  è  quafi  Tempre 
mifchiata  con  i  frammenti  di  detto  metallo  ancora. 

La  Calamita,  il  Vetro  d’  Antimonio,  la  Pietra  Calaminare, 
la  Pietra  Ematite,  la  Tuzia,  1’  Antimonio,  le  Pietre- preziofe,  o 
fiano  le  Gemme,  1*  Odo  di  Seppia,  la  Pomice,  le  Perle,  la  Co¬ 
rallina  ,  il  Litargirio,  il  Piombo  arfo  con  Zolfo,  e  limili  cofe 
debbono  prima  pedarfi,  poi  macinarli  con  acqua  fenza  altre 
antecedenti  preparazioni. 

Codumavafi  anticamente  di  far  calcinare  la  Tuzia,  e  la 
Pietra  Calaminare  prima  di  macinarle,  ma  tale  operazione  è  da 
alcuni  creduta  inutile ,  ed  in  effetto  ordinariamente  in  oggi  fi 
lafcia, 

Deir  odo  di  feppia  dee  prenderli  folamente  la  parte  fpu- 
gnofa  bianca  ,  e  li  getta  via  come  inutile  la  parte  odea. 

La  Corallina  dee  prima  nettarli  da  tutte  le  immondezze, 
c  piccole  conchiglie  di  mare  ,  delle  quali  è  ripiena ,  e  poi  li 
prepara  come  le  fuddette  materie,  dovendo  ancor  queda  ma¬ 
cinarli  per  edere  una  fodanza  di  natura  fua  pietrofa . 

Le  Gemme ,  o  pietre  preziofe  edendo  più  dure  del  porfido, 
o  altro  marmo,  nel  macinarli  vengono  a  confumare  il  mede- 
limo,  e  perciò  moke  volte  le  loro  polveri  li  trovano  crefciu- 
te  di  pefo  ,  e  per  tal  motivo  propongono  alcuni,  che  per  de¬ 
purarle  s’infondano  in  qualche  liquore  acido  vegetabile,  come 
Sugo  di  Cedro,  o  Aceto  didillato,  il  quale  dilì'ol ve  il  marmo, 
e  lafcia  intatte  le  polveri  delle  gemme.  Ma  per  vero  dire  me¬ 
glio  farebbe  il  bandire  dalla  Medicina  limili  pietre,  o  almeno 
volendole  ufare  è  cofa  necelfaria  ridurle  ad  una  edrema  fot- 
tigliezza,  affinchè  le  loro  particelle  più  grod’e  redando  annida¬ 
te  nelle  pieghe  degl’intedini  non  polfano  attaccarci  medefimi 
come  farebbe  appunto  il  vetro  macinato. 
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Gli  antichi  riducevano  in  polvere  con  acqua  ancora  la 
Biacca,  ma  in  oggi  li  confiderà  quella  operazione  non  folo  inu¬ 
tile,/  ma  ancora  poco  conveniente  per  il  motivo,  che  in  tal 
guifa  può  la  Biacca  fpogliarii  di  una  piccola  quantità  di  Sale 
di  Saturno ,  che  contiene ,  onde  meglio  fi  cofluma  aderto  di 
polverizzare  la  Biacca  con  fregarla  leggiermente  fopra  uno  fac¬ 
cio  di  crino,  e  raccogliere  fotto  in  un  foglio  la  polvere,  che 
n’  efce  con  fomma  facilità. 

Le  Madriperle  finalmente ,  le  Conchiglie  di  mare ,  il  Coral¬ 
lo  ,  i  gufci  d*  uova  ,  quelli  dell’  Oftriche  ,  gli  Occhj  di  granchio , 
il  Succino,  lo  Zolfo,  le  pietre  di  Carpio,  e  limili  cofe  deb¬ 
bono  prima  lavarli ,  dipoi  erter  pedate ,  e  finalmente  macinar¬ 
li  con  acqua  a  porfido 

Si  lavano  le  Madriperle,  le  Conchiglie,  i  Gufci  d'  uova, 
e  d’  Oftriche ,  e  pietre  di  Carpio  per  nettarle  da  una  fpecie 
di  mucillaggine ,  che  hanno  nella  loro  fuperficie  ,  e  quello  fi 
fa  col  tenerle  nell'  acqua  per  un  certo  tempo ,  mutandola  di 
quando  in  quando  finché  efca  chiara,  e  limpida.  Dai  guCcj 
d’ uova  fi  dee  prima  feparare  nella  miglior  maniera  poftibile  quel¬ 
la  membrana  che  gli  vede  al  didentro ,  e  dipoi  li  lavano  ,  co¬ 
me  fi  è  detto. 

Il  Corallo,  e  gli  Occhj  di  granchio  fi  lavano  per  torre  lo¬ 
ro  quella  polvere,  che  hanno  sù  la  loro  fuperficie  ,  ed  in  fpe¬ 
cie  il  Corallo  allorché  forte  coperto,  come  lo  è  fpefte  volte, 
di  una  eroda  falino—tartarea,  debbe  in  tal  cafo  fpogliarii  pri¬ 
ma  di  quefta  con  fregarlo  più  volte  dentro  un  facchetto  con 
rena,  ed  acqua. 

Similmente  fi  lava  il  Succino  a  fine  di  purgarlo  dalla  pol¬ 
vere,  dalle  pagliuzze,  e  dalle  materie  carbonchiofe ,  che  vi  li  tro¬ 
vano  fperto  unite. 
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Si  lava  lo  Zolfo  facendolo  prima  druggere  a  lento  fuo¬ 
co  in  vafo  di  terra  non  vetriata,  ed  aggiungendovi  poi  il  dop¬ 
pio  d’  acqua  bollente  fi  continua  a  far  bollire  per  un  quarto 
d’ora  in  circa,  replicando  quella  operazione  per  più  volte  e 
fempre  gettando  via  come  inutile  l’acqua.  Si  fa  quello  ad  og¬ 
getto  di  feparare  dallo  Zolfo  quelle  materie  faline  come  l’Al¬ 
lume,  e  la  Selenite,  che  fpelfo  vi  fono  framifchiate ,  e  ren¬ 
derlo  cosi  più  licuro  per  l’ufo  della  Medicina.  Talvolta  lì  ma¬ 
cina  ancora  da  alcuni  lo  Zolfo  fenza  averlo  prima  lavato,  e 
lìccome  nel  tempo  che  il  macina  diviene  coniìderabilmente 
bianco  acquilla  perciò  il  nome  di  Cremore  di  Zolfo. 

Vi  fono  poi  certe  fodanze,  come  il  Bolo  Armeno,  la 
Creta,  l’Argilla,  la  Terra  Sigillata,  e  limili,  le  quali  natu¬ 
ralmente  fono  al  fommo  divife,  che  di  più  non  potrebbe  far- 
fi  con  macinarle  fu’l  porfido;  ma  ficcome  per  lo  più  fono  mi- 
fchiate  con  della  fabbia ,  e  con  altre  terre  più  grofiòlane ,  fa  d* 
uopo  purgarle  da  tal  mefcolanza  per  mezzo  della  lavazione. 
Si  efeguifce  quella  col  porre  o  1’  una ,  o  V  altra  di  quelle  cofe  in 
una  conca  piena  d’acqua,  e  fi  procura,  che  fi  ilemperi  nella 
medefima  quanto  badi,  agitando  il  liquore,  il  quale  allorché 
è  bene  intorbidato  ,  lafciafi  per  un  momento  deporre  al  fondo 
del  vafo  le  parti  più  grodolane,  ed  allora  li  verfa  il  liquore 
così  torbido  fopra  uno  daccio;  fi  torna  più  volte  a  replicare 
la  della  operazione  sù  la  fondata  ,  che  reda  nella  conca  fin¬ 
che  i’  acqua  efcc  torbida ,  e  finalmente  tutte  quelle  lavature  fi 
lafciano  in  ripofo  affinché  depongano  al  fondo  del  vafo  la  pol¬ 
vere  più  fottile,  che  tenevano  feparata,  c  fofpefa,  e  la  quale  può 
ridurli  in  trocifci  nella  maniera  di  fopra  efpoda,  c  farli  leccare. 

La  lavazione  di  limili  terre  può  avere  ancora  per  oggetto  il 
feparar  dalle  medefime  qualche  fodanza  falina,  che  vi  folle  unita, 
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£)<?/  diverfi  modi  dì  trarre  da'  medicamenti  [empiici  qualche 

parte  della  loro  foftanza  .  * 

NOn  balla  molte  volte  aver  purgati  dall*  immondezze ,  e  dal¬ 
le  parti  inutili  elterne  i  femplici  medicamenti,  ed  averli 
minuzzati  per  mezzo  della  polverizzazione  ;  poiché  non  di  tut¬ 
ti  s’ impiega  in  medicina  la  intiera  foftanza ,  ma  fa  d’ uopo  tal¬ 
volta  eftrarre  qualche  parte  della  medefima  con  digerii  artifì- 
zj  per  averla  feparata  dalle  altre  inutili,  ò  meno  efficaci. 

Diverfe  fono  le  operazioni  deftinate  a  tale  oggetto,  molte 
delle  quali  alla  Chimica  piuttoflo  appartengono,  come  la  diltil- 
lazione  ,  la  fublimazione ,  ed  altre  ;  alcune  poi  vengono  comu¬ 
nemente  riferite  alla  Farmacia  Galenica  ,  non  elfendo  per  la 
maggior  parte  fe  non  pure  operazioni  meccaniche,  e  di  que¬ 
lle  foltanto  tratteremo  in  quello  luogo. 

*  *  *  ► 

CAPITOLO  XXV. 

Del  modo  di  trarre  le  Polpe  dai  Vegetabili 

/^Hiamafi  polpa  quella  foftanza  tenera,  o  vogliali  dir  car- 
^-^nofa  dei  Vegetabili,  la  quale  può  ridurli  in  una  fpecie  di 
palla  molle,  apprelfo  a  poco  della  conliltenza  di  una  pappa, 
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come  lo  é  fpecialmente  la  polpa  di  tutti  i  frutti  teneri ,  e  del¬ 
le  radici. 

La  maggior  parte  delle  fofianze,  dalle  quali  fi  cavano  le 
polpe,  debbono  avanti  cuocerli  ne  li’.  acqua  ;  altre  fi  cuocono 
fenza  umido  eftraneo  fotto  le  ceneri  calde  ,  o  nel  forno ,  e  da 
alcune  altre  finalmente  può  cavarli  la  polpa  fenza  alcuna  an¬ 
tecedente  preparazione. 

Le  radici,  e  P erbe,  da  cui  vuole  eflrarfi  la  polpa,  an¬ 
corché  avanti  fieno  fiate  cotte,  conviene  peftarle  in  mortajo 
di  pietra  con  peftello  di  legno  per  facilitar  P effrazione,  e  ciò 
Infogna  ancora  per  quei  frutti,  dai  quali  vuol  cavalli  la  polpa 
fenza  la  precedente  cozione. 

I  Bocciuoli  della  Cafiia  per  efirarne  la  polpa,  bifogna  a- 
prirgli  per  il  lungo,  battendo  leggiermente  fopra  una  delle  loro 
future ,  e  dipoi  con  fpatola  di  ferro  fiaccare  i  loro  interni  tra¬ 
mezzi ,  e  fargli  efeire  con  i  femi,  e  la  polpa  unitavi,  ed  il 
tutto  poi  umettare  con  porzione  d'acqua  pura  entro  un  vafo 
di  terra  invetriata. 

I  Tamarindi,  o  fia  la  polpa  dei  medefimi  nello  fiato,  che 
a  noi  perviene  ,  fa  d’  uopo  tenerla  avanti  in  macerazione  alle 
ceneri  calde  dopo  averla  parimente  umettata  con  fufficiente 
quantità  d’acqua  calda. 

Si  rinvolge  nella  palla  la  Cipolla  Squilla,  e  fi  pone  co¬ 
sì  rinvolta  in  forno  in  fino  che  la  detta  palla  fia  ben  cotta,  c 
la  quale  poi  fi  getta  via  come  inutile. 

Finalmente  per  purgare  le  polpe  dei  Vegetabili  dalle  par¬ 
tì  legnofe  ,  dai  femi,  dalle  feorze  ,  c  dalle  fibre,  o  filamenti, 
con  cui  fono  confufe,  e  mifchiate,  dopo  aver  data  loro  quel¬ 
la  preparazione,  che  più  conviene,  fi  pongono  fopra  uno  fiac¬ 
cio  di  crino,  il  quale  per  elfer  tefiùto  in  maniera  più  forte, 
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c  dagli  altri  diverfa,  e  defiinato  fpecialmente  a  tale  effetto, 
porta  comunemente  il  nome  di  ftaccio  da  Caflìa  ;  fi  fchiaccia- 
no  le  polpe  ,  e  fi  firopicciano  più  volte  l'opra  il  medelimo  con 
fpatola  larga  di  legno ,  e  così  vien  forzata  la  polpa  a  paffa- 
re  a  traverfo  dello  llaccio ,  e  reftano  al  di  fopra  del  medefi- 
mo  i  Temi,  e  le  altre  parti  da  fepararin  Se  le  polpe  fono  trop¬ 
po  denfe,  bifogna  prima  umettarle  o  con  pura  acqua,  o  con- 
gli  fiertì  decotti ,  ne’  quali  fono  fiate  avanti  bollite ,  o  altri  li¬ 
quori  appropriati  per  dirtolverle  un  poco,  ed  allungarle,  affin¬ 
chè  portano  più  agevolmente  paflàre  per  Io  fiaccio;  ed  allor¬ 
ché  fon  pallate  tutte ,  fe  refiano  troppo  liquide ,  fa  d’ uopo  por¬ 
le  in  vafo  di  terra  vetriata,  e  fopra  il  Bagno-Maria  farne  Va¬ 
porare  la  fuperflua  umidità  fin  tanto  che  fieno  ridotte  alla  con- 
fifienza  di  un  molle  elettuario. 

La  decozione  per  mezzo  della  quale  fi  preparano  alcune 
foftanze  per  cavarne  la  polpa  alcune  volte  non  ha  il  folo  og¬ 
getto  d’  intenerirle  per  facilitare  F  operazione ,  ma  può  talvol¬ 
ta  avere  ancor  quello  di  torre  alle  medelime  una  parte  del  loro 
principio  falino,  ed  eftrattivo  ,  il  quale  potertè  rendere  troppo 
.acri  le  loro  polpe.  Non  è  però  lodevole  l’ufo  di  cuocere  le 
piante,  la  di  cui  polpa  dee  aver  luogo  negli  Empiaftri  emol¬ 
lienti;  poiché  con  la  decozione  fi  toglie  alle  dette  erbe  tutto 
il  loro  fugo  mucillagginofo ,  eh’  è  la  parte  più  efficace  per  tale 
effetto  ,  e  fe  quefie  fono  erbe  odorofe ,  come  la  Camomilla , 
il  Meliloto  ,  e  fimili ,  perdono  in  tal  guifa  tutto  il  loro  prin¬ 
cipio  volatile,  e  più  attivo;  onde  farà  fempre  migliore  meto¬ 
do-  in  tali  cali  porre  negli  empiafiri  le  polveri  dell’  erbe  fuddette. 

Si  cuocono  fenz’ acqua  lotto  le  ceneri  calde,  o  nel  forno 
le  radici  bulbofe,  e  molte  frutte,  e  radici,  che  più  dell’ altre 
fono  abbondanti  di  fugo ,  il  quale  in  tal  calo  impedifce  eh’  elfe 
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fi  brucino,  come  accatterebbe  in  quelle  Manze,  che  poco  ne 
conte  ne  fiero ,  e  quella  cozione  è  necelfaria  affinchè  il  loro  fu¬ 
go  fi  combini  colla  parte  carnofa ,  e  mucellagginofa ,  e  così  re¬ 
tti  unito  alla  polpa ,  mentre  altrimenti  operando  dopo  che  le 
polpe  preparate  fenza  tal  cozione  fono  Hate  un  poco  in  ripo- 
fo,  il  detto  fugo  torto  li  fepara ,  e  fono  le  dette  polpe  fem- 
pre  meno  mucillagginofe  delle  altre.  Quindi  è  fpecialmente , 
che  debbono  cuocerli  nell'  acqua  quei  frutti,  colla  polpa  de* 
quali  fi  vogliono  fare  le  conferve ,  o  conditi.  Deefi  però  avver¬ 
tire  che  nel  fine  di  quelle  decozioni  vi  retti  poco  liquore,  il 
quale  poi  dee  unirli  alla  polpa  nel  pattarla  per  lo  ftaccio. 

Quelle  radici  bulbofe  ,  che  fi  cuocono  in  forno,  o  fotta 
le  ceneri  calde ,  bifogna  dopo  che  fono  cotte ,  nettarle  dalla  ce¬ 
nere,  e  dalle  prime  loro  fcaglie  che  fi  follerò  bruciate,  e  pe- 
ttare  il  Tettante  nel  morta jo  di  pietra,  conforme  fi  è  detto. 
La  fletta  diligenza  farà  necelfaria  ancora  per  quelle  frutte,  o 
radici,  che  in  fimil  guifa  fodero  Hate  cotte. 

La  polpa  della  Calila,  che  frequentemente  fi  ufa  nella  Me¬ 
dicina  ,  porta  ancora  il  nome  di  Fiordi  Calila,  ovvero  Calila 
trattai  e  dee  prepararli  di  mano  in  mano  quando  evvi  il  bi- 
fogno  ;  poiché  non  può  confervarli  in  buono  flato  più  di  un 
giorno  in  tempo  di  ertate  ,  e  due,  o  tre  in  tempo  d’inver¬ 
no.  La  polpa  de’  Tamarindi  all’  oppotto  può  confervarli  per 
lungo  tempo  fenza  corromperli ,  e  fittamente  fi  rifecca ,  lo  che 
procede  da  una  grandiffima  quantità  di  fale  elfenziale,  che 
contiene,  il  quale  vifibilmente  comparifce  fotto  la  forma  di 
piccoli  crirtalli  nella  polpa  rifeccata.  Fa  notare  il  Sig.  Baumè 
ne*  fuoi  Elementi  di  Farmacia,  come  ertendo  quello  fale  poco 
dittòlubile  nell’  acqua  ,  etto  retta  deporto  al  fondo  del  vafo  fot¬ 
to  la  forma  di  una  polvere  falina  in  quelle  bevande  folutive 
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nelle  quali  ha  luogo  la  polpa  di  Tamarindi  unitamente  al  Sa¬ 
le  di  Seignette,  oSal  Vegetabile,  lo  che  ha  fatto  erroneamente 
penfare  ad  alcuni,  che  détta  polvere  falina  foffe  il  cremor  di 
tartaro  ,  che  ha  luogo  nella  compolìzione  de*  fuddetti  fall  ar- 
iifiziali,  credendo  che  ¥  acido  de*  Tamarindi  potè  de  avere  1* 
proprietà  di  fcomporre  i  medefimi 


•  (k  « 

CAPITOLO  XXVL 

Dei  modo  dì  trarre  ì  fughi  aqtiofi  dei  Vegetabifi 


1P\Alla  terra,  e  dall’aria  attraggono  le  piante  molta  qutn^ 
" — ^  tità  di  umore,  il  quale  elaborato  poi  negli  organi  delle 


medefime  ferve  al  loro  accrefcimento,  e  combinato  con  gli 
altri  principi  in  infinite,  c  diverfe  maniere  produce  in  effe 
dei  fughi  diverli ,  e  fommamente  componi,  che  nello  ftéffo 
tempo  contengono  del  fale,  dell’ olio,  degli  efl ratti  ,  o  faponi 
naturali,  delle  Gomme,  e  delle  Reiine  con  proporzioni  infi¬ 
nitamente  variate. 

♦  i  t  -  ’  ?  *  » 

I  fughi  aquoli,  di  cui  fi  tratta  al  prefente,  fono  quelli 
ne’ quali  fopra  ogni  altro  predomina  il  principio  aquofo,  così 
detti  a  diftinzione  dei  fughi  olioii,  e  di  altri  diverfi,  che  fi- 
milmente  dalle  piante  poiìono  cavarli. 

Si  traggono  i  fughi  per  mezzo  delle  incifioni  fatte  fulle 
piante,  ma  ¥  ordinario  metodo  per  eftrarre  fpecialmente  i  fu» 
ghi  aquofi  è  F  efprefilone;  che  perciò  a  tale  effetto  fi  prendo¬ 
no  le  piante  colte  di  frefco,  fi  nettano  dall’  erbe  diverfe,  che 
yi  follerò  mefcolate,  fi  lavano,  fe  fono  imbrattate  di  terra, 
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o  altra  immondezza ,  fi  lafcfano  fcolare ,  e  dipoi  fi  tagliano 
grodolana  mente  in  più  parti.  In  tale  flato  allora  entro  un  mor¬ 
taio  di  pietra  fchiaccianfi  tanto  che  badi  con  pedello  di  legno? 
e  racchiufe  poi  entro  un  Tacchetto  di  tela  fi  fpremono  fotto 
allo  flrettojo.  In  tal  guifa ,  ficcome  per  Tua  natura  i  fluidi  non 
fono  compreflìbili,  efce  a  poco  a  poco  il  fugo  portando  feco 
Tempre  unita  una  porzione  del  parenchima  più  tenero  della  pian¬ 
ta,  o  fia  della  foflanza  fibrofa  della  medelima,la  quale  intor¬ 
bida  il  fugo  ?  e  gli  comunica  un  colore ,  che  è  particolare  in 
ciafcuna  pianta.  Volendo  trarre  il  fugo  da  quell' erbe,  o  fcor- 
ze,  o  radici,  che  fono  delle  altre  più  legnofe,  e  meno  abbon¬ 
danti  di  fugo ,  fa  d'  uopo  aggiungere  un  poca  d’ acqua  alle 
medefime  nel  tempo  che  fi  pedano.  Tali  fono  per  efempio 
l' Eufralia,  il  Thimo,  la  Salvia,  la  Centaurea  minore,  e  limili. 

Vi  fono  ancora  altre  piante  ,  le  quali  ancorché  fieno  mol¬ 
to  fugofe ,  nulladimeno  eflendo  il  loro  fugo  molto  vifchiofo? 
o  mucellagginofo,  intafa  il  panno,  per  cui  dee  paffare,  e  dif¬ 
fìcilmente  efce  fuori,  onde  a  quelle  tali  erbe  è  parimente  ne- 
ceffario  aggiugner  dell’  acqua  mentre  fi  pedano,  e  lafciarle  poi 
in  macerazione  per  qualche  ora  avanti  di  fpremerle  ;  tali  fono 
la  Borrana  ,  la  Bugi o da  ,  la  Cicorea,  e  limili  altre,  le  quali 
però  quando  fono  tenere  non  fono  tanto  mucillagginofe ,  ed 
in  tale  dato  mandano  fuori  il  loro  fugo  fenza  alcuna  aggiun¬ 
zione  d’acqua. 

Debbono  Umilmente  umettarli  coll'  acqua  quelle  piante  aro¬ 
matiche  ?  che  hanno  il  fugo  loro  mucillagginofo ,  ma  non  deb¬ 
bono  però  lafciard  macerare,  e  fpremer  fi  debbono  lubito  do¬ 
po  averle  pedate  ;  poiché  tenendole  a  macerare  fodrirebbono 
qualche  moto  intedino  di  fermentazione,  per  cui  farebbono 
didìpati  i  loro  volatili  principi,  ne' quali  fpecialmente  ridede 
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qualche  fpazio  di  tempo,  affinchè  venga  promoffa  V  effrazio- 
ne  dei  fiaddetti  fughi  mucill  agginoli  y  che  perciò  a  tale  effetto 
sy  infondono  per  una  notte  le  foffanze  predette  m  {ufficiente 
quantità  dr  acqua  comune y  pot  endofene  prendere  circa  tre  lib¬ 
bre  per  ogni  libbra  di  radici ,  e  c  irca  libbre  fei  per  ogni  lib¬ 
bra  di  Temi  ;  fi  pone  il  tutto  dipoi  fili  fuoco,  e  fi  mantiene 
V  acqua  calda  fenza  che  ella-  levi  bollore  per  ore  dodici  in 
Circa,  agitando  fpefiò  il  liquore  con  un  legno,  e  villa  che  fia 
efeita  la  mucillaggine  grolla  a  galla,  fi  mette  il  tutto  in  un 
torcifeccio  di  panno  ferrato,  e  ffringendolo  con  due  baffoni , 
e  con  altro  percuotendolo,  fe  il  bifogno  lo  richiede,  fi  cola, 
e  fpreme  la  mucillaggine  in  altro  vafo  fottopofto. 

Bifogna  eccettuare  dalla  regola  fuddetta  i  femi  di  Pfillio, 
i  quali  debbono  infonderli  nell'  acqua  fredda  foltanto  ,  e  la- 
fciarveli  ftare  per  ore  ventiquattro  dimenando  piu  volte  il  tutto 
con  fpatola  di  legno  tanto  che  ingroffi  la  mucillaggine ,  e  fi¬ 
nalmente  {premerli,  come  di  fopra  fi  è  detto. 


CAPITOLO  XXIX* 

Del  modo  di  trarre  gli  Olj  graffi  dai  Vegetabili 
■per  mezzo  dell '  efprejfione 

/jf"^  01  nome  dy  olj  s’ intendono  quei  fughi  untuofi ,  ed  infiam- 
^-^mabili,  che  sfuggono  V  unione  dell’  acqua,  e  di  tutti,  i  li¬ 
quori  aquofi  ,  ed  i  quali  con  di  veri!  artifizi  fi  traggono  dalle 
foffanze  vegetabili . 

Sono  gli  olj  compoffr  di  molto  acido,  e  molto  flogiffo, 
o  fia  principio*  infiammabile. 
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Chiamanfi  ol;  grafi  ,  o  dolci  quelli  che  ordinariamente 
fi  cavano  dai  Vegetabili  per  mezzo  dell’ efprefìone  per  diflin- 
guerli  dagli  Ol j  efcnziali,  che  ordinariamente ,  e  per  la  mag¬ 
gior  parte  fi  eflraggono  per  mezzo  delia  di-filiazione ,  e  dai 
quali  difèrifcono  per  più,  e  diverfe  proprietà. 

Vero  li  è  però,  che  da  alcuni  femi  delle  piante  dette  om¬ 
brellifere,  come  1’  Anici r  il  Finocchio,  il  Cornino,  e  limili,  1? 
cava  con  la  fola  efpròfione  un’olio  graffo  millo  con  una  gran- 
dillìma  quantità  d’  olio  elfenziale  ,  ii  quale  può  fepararfi  per 
mezzo  della  di  filiazione  .  E  limilmeute  da  molte  feorze  dì 
frutti  ,  come  fono  quelle  di  Cedro,  di  Arancio,,  di  Limone  , 
e  limili,  le  quali'  contengono  una  giundifìma  quantità  d’olio 
elfenziale,  può  quello  efrarii  dalle  medeiime  coHa  fola  ef¬ 
prefìone  ufando  certe  particolari-  diligenze,  e  limili  olj  eiTen- 
ziali  preparati  in  tal  guifa  fono  un  pò-  meno  fluidi  degli  al¬ 
tri  fidati ,  e  f  confervano  meno  per  cagione  d’  una  piccola; 
quantità  di  mucillaggine  che  contengono  ,  ma  hanno  però  un* 
odore  più  grato. 

Gli  olj  grafi,  o  fono  fluidi,  o  denfi ;  non  poffono  fu- 
blimarfi  ,  e  divenir  volatili  per  mezzo  del  calore  fenza  aire- 
rarlì,  e  feomporfi,  come  nè  pure  s’inf ammano  fin  tanto  che 
fono  foli ,  e  freddi . 

Gli  olj  fluidi  di  quefa  claffe  fono  Y  olio  d’  ulive  ,  dr 
Mandorle  ,  di  Noci,  dei  femi  di  lino,  di  Sefamo,  e  limili r 
ì  denfi  ,  o  folidi  fono  il  Butirro  di  Cacao  ,  P  Olio  denfo  di 
Noce  molcada,  e  limili,  r  quali  nelle  loro  proprietà  fi  uni¬ 
formano  ai  grafi  degli  animali. 

La  preparazione  ncccflària  per  i  frutti ,  o  femi,  da  cui  fi 
traggono  gli  olj  fluidi,  confile  nel  purgare  i  medefimr  all5 
cfbtrno  da  tutto  ciò  che  può  impedire  P  ef razione  dell’olio,, 
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CAPITOLO  XXVIL 


Della  maniera  dì  preparare  le  Fecole  dei  Vegetabili. 

T  A  feccia,  o  pofatura,  che  depongono  al  fondo  del  vafo  i 
fughi  aquofi  lpremuti  dalle  piante  ,  chiamali  comunemen¬ 
te  dai  Medici,  e  dalli  Speziali  col  nome  di  Fecola,  la  quale 
altro  non  è  fe  non  la  foftanza  più  tenera,  e  carnofa  del  Vege¬ 
tabile,  ridotta  in  polvere,  e  pedata  iniieme  col  fugo  nel  tem¬ 
po  della  efpredìone. 

Tre  fole  può  dirli,  che  fiano  le  Fecole  ufate  in  Medicina, 
e  fono  quella  delle  radici  d *  Aro,  quella  delle  radici  di  Ghiag- 
giuolo ,  e  di  Brionia  ,  fe  pur  non  li  volelfe  mettere  in  quefto 
numero  ancora  1’  Amido  comune  ricavato  dal  Grano,  o  altre 
Biade,  che  può  dirfi  elfer  parimente  una  fpecie  di  Fecola. 

La  preparazione  dell’  Amido  è  molto  diverfa  da  quella 
delle  altre  Fecole,  che  li  ricavano  dalle  fuddette  radici,  e  non 
fembra  polfa  aver  luogo  in  quelle  irritazioni,  poiché  in  primo 
luogo  apparterrebbe  piuttodo  alla  Chimica,  che  a  quella  parte 
di  Farmacia,  e  fecondariamente  non  lì  coduma  predo  di  noi 
fard  dagli  Speziali,  i  quali  fe  ne  provvedono  in  altri  luoghi, 
ove  fono  gli  artefici,  che  lo  preparano  in  gran  quantità  . 

Per  edrarre  le  Fecole  dalle  fuddette  radici,  lì  debbono 
eleggere  quede  le  più  carnofe,  e  raccolte  di  frefeo;  d  pubico- 
no  dalla  feorza  ederiore,  d  grattugiano,  e  d  pedano,  fp temen¬ 
done  il  fugo,  come  fi  è  detto  nell’antecedente  capitolo.  Il 
fugo  poi  fpremuto ,  il  quale  è  torbido  ,  biancadro ,  e  come  lat- 
ticinofo,  fi  lafcia  in  ripofo  per  lo  fpazio  di  ventiquattr’ ore  tan- 
«  \  -  to 
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to  che  abbia  deporto  al  fondo  del  vafo  tutta  la  feccia  ;  fi  de¬ 
canti  allora  in  un  altro  vafo  lentamente  il  liquore  chiarito,  e 
la  potatura  bianca  che  è  in  fondo  li  fi  leccare,  di  poi  li  poh 
verizza,  e  fi  curtodifce  in  vali  di  vetro  ben  turati. 

Cortumano  alcuni  di  ftemperare  con  acqua  comune  la  ma¬ 
teria  rellata  dopo  la  prima  efprertìone  del  fugo,,  tornano  a  fpre- 
merla  per  la  feconda  volta,  e  così  ne  ricavano  un  altra  por¬ 
zione  non  piccola  dì  fecola  ,  la  quale  però'  non  è  così  bianca r 
come  la  prima  ,  nè  può  edere  tanto  efficace  per  ertene  fpo- 
gliata  d’ ogni  principio  eftrartivo  per  mezzo  delP  acqua . 


CAPITOLO  XXV1IL 


Del  modo  dì  trarre  le  Mucillaggini  dai  Vegetabili 


DEfcrivert  comunemente  in  Medicina  col  femplice  nome  di 
mucillaggine  il  fugo  vifcofo  di  molte  piante,  o  parti  del¬ 
le  medefìme  ertratto  con  artifizio  per  mezzo  della  digestione, 
o  macerazione  nelP  acqua  comune. 

Le  Portanze,  da  cui  più  ordinariamente  fi  traggono  le  mu¬ 
cillaggini  fono  i  femi  di  Piillio,  di  Fien-greco  y  di  Cotogne, 
di  Malva ,  di  Altea  ,  e  le  radici  ancora  di  quelle  due  ultime 
erbe ,  e  della  Branc*  orrtna „ 

Volendo  pertanto  eftrarre  dalle  fuddette  Portanze  la  mu¬ 
cillaggine,  rifpetto  ai  femi  non  vi  bifogna  alcuna  precedente 
preparazione,  ma  le  radici  debbono  prima  inciderli  minuta¬ 
mente  con  le  forbici. 

E>  necertaria  la  digeftione,  o  macerazione  continuata  per 

qual- 


?a  loro  efficacia,  lo  che  non  fuccede  nelle  piante,  che  fono 
prive  di  odore,  e  che  perciò  poflòno  tenerli  in  macerazione 
da  un  giorno  all’altro!. 

Nello  dedò  modo  fi  opera  quando  vuoi  cavarli  il  fugo 
dalle  cadici  yifchiofe,  come  quelle  di  Enula  Campana,  di  Con¬ 
fonda  ,  e  fimili,  le  quali  fi  debbono  avanti  grattugiare  affin¬ 
chè  più  facilmente  fi  pedino ,  e  fannofi  dipoi  macerare ,  come 
fi  è  detto  deir  erbe  mucillagginofe . 

Vi  fono  poi  moltiffimi  Vegetabili,  che  hanno  il  loro  fu¬ 
go  a  badanza  aquofo ,  onde  quelli  non  richiedono  aggiunzione 
alcuna  d'  umido  nel  tempo  che  fi  pedano.  Tali  fono  il  Cer¬ 
foglio,  la  Lattuga,  la  Porcellana,  il  Trifoglio  acetofo,  il  Cre- 
feione,  la  Coclearia,  la  Beccabunga,  Y  Ortica,  e  la  maggior 
parte  de'  frutti,  fra  i  quali  è  da  avvertirli,  che  fa  d'uopo  pri¬ 
ma  levar  la  feorza  a  quelli ,  che  Y  hanno  troppo  grolla ,  o  che 
T  hanno  ripiena  4’  olio  effenziale ,  il  quale  renderebbe  infodri- 
bili  i  loro  fughi,  come  fono  i  Cedri.,  gli  Arancj  ec.,  e  purga¬ 
re  dai  rafpi  quei  che  ne  hanno  bifogno,  come  V  Uva  Spina, 
il  Ribes,  c  limili . 

:Si  levano  i  noccioli,  e  lafciafi  la  feorza  alle  Ciriege,  alle 
Bufine ,  alle  Pefche,  alle  Albicocche,  e  fimili  frutti;  poiché 
il  loro  maggior'  odore  riliede  in  queda  parte,  e  ferve  ad  aro¬ 
matizzare  i  loro  fughi  fenz’  apportare  impedimento  alcuno  all’ 
edrazione  de'  medefimi . 

Dopo  avere  così  preparati  i  frutti,  come  fi  è  detto,  fi 
fchiacciano  colle  mani,  e  fe  fono  frutti  acidi  fif tengono  do¬ 
po  in  macerazione  in  luogo  frefeo  per  un  giorno,  o  due,  men¬ 
tre  all'  oppofto  bada  foltanto  qualche  ora  per  i  frutti  Zuc¬ 
cherini,  come  fono  le  Pefche,  Je  Albicocche,  il  fugo  de'  qua¬ 
li  è  molto  facile  a  corromperli.  Si  (premono  dipoi  allo  ilret- 
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tojo,  nei  qiui  tempo  cofiumano -alcuni  di  aggiungervi,  e  fra- 
nicchiarvi  della  paglia  minuzzata  grodolanamente ,  ed  avanti 
ben  lavata  per  tener  così  divifo  il  mucillagginofo  parenchi¬ 
ma  dei  detti  frutti ,  il  quale  potrebbe  altrimenti  efTere  di  gran¬ 
de  oftacojo  alla  efirazione  del  fugo. 

Alcuni  frutti  più  duri,  come  le  Cotogne ,  le  Mele,  ed 
alcune  Pere  fe  avanti  di  pcftarle  fi  grattugiano ,  come  delle  ra¬ 
dici  fi  è  detto,  rendono  molto  maggior  quantità  di  fugo. 

Quei  fughi  di  frutti,  che  il  vogliono  confervare,  è  ben 
fatto  errargli  dai  frutti  colti  avanti  la  loro  perfetta  maturità, 
poiché  in  tale  {fato  hanno  il  fugo  meno  mucillagginofo ,  e  me¬ 
no  difpoflo  a  fermentare,  o  corromperli,  e  per  tal  line  anco¬ 
ra  bifogna  avanti  feparar  dai  medeiimi  le  loro  Temenze,  le  qua¬ 
li  per  cagione  parimente  della  mucillaggine,  che  contengono 
potrebbero  molto  contribuire  a  tale  imperfezione  ,  ed  opporli 
alla  depurazione  dei  fughi  predetti, 

Queflo  è  quanto  può  dirli  in  generale  fu  le  diverfe  ma¬ 
niere  di  trarre  dai  Vegetabili  i  fughi  aquoli  ;  manca  adedò 
r  additare  le  maniere  di  chiarirgli ,  o  depurargli ,  poiché  ef¬ 
fondo  miichiati  ancora  colle  loro  fecce  non  fono  nè  chiari, 
nè  trafparenti ,  come  debbono  necedariamente  edere  per  Y  ufo 
della  Medicina,  ma  di  quedo  parleremo  in  altro  capitolo  più 
fotto . 

Per  confervare  più  a  lungo  i  fughi  è  cofa  necciTaria  do¬ 
po  avergli  fatti  chiarire  perfettamente,  e  depurati,  conforme 
d  dirà,  riporrei  medeiimi  in  fiafehi  di  vetro,  mettendovi  fo- 
pra  un  dito,  o  due  d’  olio  d’ ulive  buono,  e  poi  turandoli  efat^ 
temente  con  fugherò  cuftodirgli  in  luogo  frefeo. 
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o  che  ne  può  alterare  la  perfezione,  dipoi  pelargli  in  mor¬ 
ta;  di  pietra  con  pertcllo  di  legno,  oppur  macinargli ,  come 
per  r  ulive  coftnmafi ,  fintanto  che  fieno  ridotti  qua  fi  in  pa¬ 
rta,  e  finalmente  fpremergli  allo  rtrettojo  dopo  avergli  rac- 
chiufi  in  un  panno  lino  forte,  o  altra  fimil  cola,  che  trat¬ 
tener  gli  porta,  affinchè  efea  fidamente  quel  che  è  fluido,  e 
rerti  nello  rtrettojo  il  parenchytna  folido,  o  fiano  le  fibre 
(Ghiacciate  dei  medefimi . 

Alcuni  fenati,  o  frutti,  che  più  difficilmente  mandano  fuo¬ 
ri  il  loro  olio ,  hanno  bifogno  d’  effere  avanti  un  poco  riical- 
dati,  o  bagnati  con  acqua  calda,  come  fpeciaimente  fi  pratica 
per  T  ulive,  a  fine  di  ertrarre  più  facilmente,  ed  in  maggior 
quantità  1’  olio  dai  detti  vegetabili. 

Non  è  lodevole  però  un  taf  ufo ,  quantunque  praticato  da 
molti,  nell’ efprelfione  deir  olio  di  Mandorle  dolci,  che  fervit 
dee  per  Tufo  interno  nella  Medicina;  poiché  tali  preparazioni 
alterano  notabilmente  folio  fuddetto,  e  lo  difpongono  a  dive¬ 
nir  rancido  prertamente.  Il  miglior  metodo  per  ertrarre  folio 
dalle  Mandorle  dolci  per  f  ufo  predetto  conrtrte  nello  feer- 
•  re  querti  frutti  più  frefehi  che  lìa  poffibilc ,  fregargli  con  un 
panno  nuovo ,  e  rozzo  per  nettargli  da  quella  polvere ,  che  han¬ 
no  nella  fuperficie  della  loro  feorza,  portargli  dipoi,  e  fpre¬ 
mergli  come  fi  è  detto. 

Cortumano  alcuni  di  mondare  con  acqua  calda  le  Man* 
dorle  dalla  loro  feorza,  e  poi  farle  afeiugare  per  avere  un'olio 
più  chiaro;  ma  per  vero  dire  la  piccola  tintura,  che  può  co¬ 
municare  all3  olio  la  feorza  delle  mandorle  non  può  tanto  al¬ 
terare  il  medertmo,  quanto  il  calore,  che  convien  far  loro  {'of¬ 
frire  per  levar  la  feorza  fuddetta . 

Gli  olj  graffi,  che  fono  tratti  di  frefeo,  fono  Tempre  un 
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poco  torbidi  per  cagione  d'  una  porzione  di  mucillaggine  che 
hanno  feco  loro  portata  fuori  nel  tempo  della  efpreflione,  ma 
pochi  giorni  dopo  quella  li  fepara,  e  cade  al  fondo  del  vafo, 
onde  fempre  piu  diventano  chiari,  e  trafparenti  gli  ol j  a  pro¬ 
porzione  che  invecchiano. 

Tutti  gli  olj  gradi ,  o  dolci  cavati  per  efpreflione  fofiro- 
no.  a  lunghezza  di  tempo  diverfe  alterazioni,  perdono  molto 
della  loro  dolcezza  ,  c  contraggono  un’  acrimonia  ,  ed  un 
odore  acutillìmo  ,  dicendoli  allora  in  tale  dato  rancidi.  Que- 
do  cangiamento  è  prodotto  da  una  lpecie  di  fermentazione 
in  tellina ,  che  in  loro  li  rifveglia,  e  la  quale  cagiona  degli 
e  detti  quali  limili  a  quelli  che  in  edi  produce  V  azione  del  fuo¬ 
co.  E’  cola  certa,  che  1’  acido  combinato  intimamente  cogli 
altri  principi  negli  olj  fuddetti,  ed  il  quale  in  niun  modo  li 
manifeda  quando  edi  fono  frefehi,  fviluppali  fempre  più  a 
mifura  che  invecchiano  ,  nell’  idedo  modo  che  allora  quando 
d  efpongono  al  fuoco,  e  quella  è  la  ragione  per  cui  in  am¬ 
bedue  i  detti  cali  divengono  gli  olj  rancidi ,  ed  acrimoniod  . 
Fa  notare  il  Sig.  Baumè  ne  fuoi  Elementi  di  Farmacia,  che 
in  generale  quegli  olj,  che  più  facilmente  degli  altri  fi  con¬ 
gelano  ,  come  è  1’  olio  di  ulive,  li  confervano  in  buono  da¬ 
to  fenza  irrancidirli  per  molto  più  lungo  tempo  ,  che  la  mag¬ 
gior  parte  degli  altri  olj,  che  li  mantengono  fempre  duidi. 

Per  edrarre  finalmente  dai  vegetabili  gli  olj ,  che  per  na¬ 
tura  loro  fono  denli  ololidi,  come  il  Butirro  di  Cacao,  l’Olio 
di  Noce  mofeada,  e  di  Coccole  di  Alloro*  ed  altri  limili, 
vi  bifogna  diverfa  preparazione  ad  oggetto  di  render  flui¬ 
di  i  detti  olj  affinché  polfano  efeire  nella  efprelfione.  Per  tal 
fine  adunque  dopo  aver  purgati,  e  pedati  i  detti  frutti,  o  fe- 
mi  fi  fanno  bollire  nell'  acqua  per  qualche  tempo,  o  in  altro 
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modo  fi  rifcaldano,  c  dipoi  gagliardamente  fi  {premono  men¬ 
tre  fono  ancor  caldi  ufando  linimenti  Umilmente  rifcaldati,  e 
così  raccoglie!!  l’olio,  che  n*  elee,  il  quale  fe  per  mezzo  del¬ 
la  decozione  li  è  feparato,  Ila  a  galla  nella  iuperficie  dell’ 
acqua . 


CAPITOLO  XXX. 

Del  modo  di  preparare  i  graffi ,  o  f tigne  degli  Animali. 


T  gradi  degli  animali ,  generalmente  parlando ,  hanno  tutti  i 
caratteri  degli  olj  graffi  dei  Vegetabili,  e  fembra  che  fieno 
i  medefimi  una  foflanza  niente  ^finalizzata;  poiché  per  mez¬ 
zo  deiranalili  chimica  fi  eilraggono  da  ella  gli  fieffi  principi 
dei  fuddetti  olj  de*  Vegetabili. 

Cofiumano  alcuni  di  lavare  le  fugne  degli  animali  tanto 
che  fieno  ben  nette  dal  fangue,  e  da  ogni  altra  cofa,  le  afeiu- 
gano  dipoi,  e  le  ripongono  in  luoghi  afciutti  rinvolto  in  fo¬ 
glie  d’  alloro  lécche  dentro  vali  di  terra  invetriati ,  e  ben 
turati . 

11  metodo  più  ordinario  è  quello  di  prendere  la  bugna, 
fepararla  dalla  membrana  adipofa,  che  Fé  intorno,  tritarla  in 
minuti  pezzi,  e  lavarla  più  volte  con  acqua  pura  per  nettar¬ 
la  dal  fangue  finché  1’  acqua  efea  chiara .  Pofia  allora  in  un 
vafo,  ove  fia  una  piccola  quantità  d’  acqua  comune  fi  fa 
firuggere  a  un  moderato,  e  lento  calore,  iafciandovela  Ilare 
fin  tanto  che  fia  ftrutta  interamente,  e  che  il  liquore  di  bian¬ 
co,  e  latticinofo  che  è  fui  principio  iia  divenuto  perfettamente 
chiaro,  e  trafparente.  Afficurandoli  poi  che  fia  Vaporata  tutta 
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1’  umidità  con  gettar  fui  fuoco  alcune  gocce  del  liquore,  che 
in  tal  cafo  non  feoppietta  in  modo  alcuno,  lì  leva  il  vafo  dal 
fuoco,  e  fi  cola  il  grado  per  un  panno  con  gagliarda  efpedìo- 
ne  dentro  a  vali  di  majolica ,  o  terra  invetriata ,  che  fieno  nuo¬ 
vi ,  e  ben  puliti,  ne’ quali  dee  confervarfi  in  luogo  afeiutto,  c 
non  troppo  caldo.  Quedo  è  il  me’todo  piu  comune  di  prepa¬ 
rare  il  graffo ,  o  fugna  di  porco ,  che  può  praticarli  ancora 
per  tutti  gli  altri  gradì  degli  animali. 

Alcuni  fumo  druggerc  i  gradi  al  calor  del  Bagno-Maria, 
ma  aggiungendo ,  come  fi  è  detto ,  un  poca  d’  acqua  nel  vafo 
Beffo  ,  ove  fi  ftruggono  ,  può  equivalere  al  Bagno  fuddetto  ,  e 
ciò  ad  oggetto  che  la  fugna  nello  Bar  fopra  al  fuoco  non  li 
arroBifca  nel  fondo  del  vafo. 

I  gradì  degli  animali  divengono  per  la  maggior  parte  ran¬ 
cidi  più  predo  degli  olj  gradì  dei  vegetabili ,  fviìuppandod  più 
facilmente  il  loro  acido ,  ed  in  generale  non  B  confervano  più 
di  un  anno ,  o  due  fenza  tal  difetto . 

Non  tutti  i  gradi  hanno  la  Beffa  confidenza  ;  poiché  al¬ 
cuni  ,  come  quello  di  Montone ,  ne  hanno  molta  ;  quelli  dei 
pefei  all*  oppodo  fi  mantengono  quad  Tempre  fluidi  quello  di 
Vipera  non  fi  condenfa  fe  non  in  parte ,  le  quali  di veriità  pro¬ 
babilmente  dipendono  dalle  varie  proporzioni  dei  loro  principj, 
o  dalla  maniera  con  la  quale  fono  edì  infieme  combinati  .  Se 
non  vi  fodero  de’  Umili  efempj  nella  maggior  parte  degli  olj 
gradì,  e  duidi  dei  Vegetabili,  fi  crederebbe,  che  il  graffo  di 
Vipera,  che  folo  in  parte  lì  condenfa,  fode  (otto  due  dati 
diverfi ,  benché  elfenzialmente  da  lo  iledo. 
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CAPITOLO 


Delle  Iiiftijioni ,  e  Decozioni 

^Taat:uncllie  il  feparare  diverfe  foftanze  da  un  folo  corpo 
naturale  lenza  meccanici  ajuti  ila  una  operazione ,  che 
per  mezzo  della  Chimica  hanno  fpecialmente  gli  Uomini  ap- 
prefa  ,  e  perfezionata ,  nulladimeno  fino  dagli  antichi  tempi , 
quando  era  foltanto  in  ufo  la  fola  Farmacia  detta  Galenica,  li 
coftumò  eftrarre  dai  femplici  Medicamenti  di  foda  confiftenza 
i  principi  loro  più  diifolubili ,  e  più  delicati  con  infondere  i 
medefìmi ,  e  cuocergli  in  qualche  liquore  appropriato ,  efpri- 
mendo  con  diverii  nomi  una  tale  operazione,  e  fpecialmente 
con  quelli  di  Digeftione  ,  Macerazione ,  Infuilone  ,  e  Decozione. 

Intcndefl  comunemente  per  Infuilone  quando  il  tiene  per 
un  certo  tempo  immerfa  una  foilanza  folida  in  un  liquore  fred¬ 
do  ,  ovvero  moderatamente  rifcaldato ,  per  eftrarre  dalla  mede- 
lima  i  principi  più  delicati,  e  volatili,  o  per  difporla  ad  altra 
fuft'eguente  operazione .  Si  confonde  da  alcuni  con  la  Digeftio¬ 
ne,  fe  non  che  fembra  che  adeguino  per  quella  maggior  lon- 
ghezza  di  tempo  per  efeguirla ,  e  vien  diftinta  dalla  macerazio¬ 
ne  ,  per  la  quale  dicono  non  doverli  applicare  alcun’  efterno  ca¬ 
lore  ;  ma  ri  vero  il  è  che  poco  fra  loro  difterifeono  quelle  ope¬ 
razioni  ,  e  qualche  volta  reciprocamente  intendeli  Y  una  col  no¬ 
me  dell’  altra . 
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fuilone  dalla  decozione;  poiché  con  quella  il  eftraggono  tutti 
i  principi  eftrattivi ,  e  diifolubili  di  quelle  foftanze  ?  che  ne  con 
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tengono  ;  quella  ordinariamente  fi  fa  in  vali  turati ,  e  coll’  aju- 
to  al  più  di  un  temperato  calore  ;  quella  all’  oppollo  lì  efe- 
guifee  in  vali  aperti  con  bollitura  più,  e  meno  continuata. 

Siccome  tanto  le  infulìoni,  che  le  decozioni  po Afono  va¬ 
riare  infinitamente  fecondo  le  diverfe  fo danze  da  cuocerli,  c 
fecondo  il  diverfò  fine ,  a  cui  fono  desinate ,  non  lì  polfono 
in  quello  luogo  preferivere  tutte  le  regole  particolari  da  olfer- 
varlì  ,  onde  tralasciando  fpecialmente  di  parlare  di  quelle  infu- 
{ioni  preparatorie  ad  altre  operazioni ,  che  portano  più  Spellò 
il  nome  di  digellione  ,  o  macerazione,  e  le  quali  potranno  al¬ 
trove  conlìderarfi  ai  fuoi  proprj  luoghi,  ci' ridringeremo  addio 
ad  efporre  quanto  in  generale  può  dirli  falle  infulìoni,  e  deco¬ 
zioni  defluiate  a  preparar  dei  liquori  impregnati  dei  principi,  e 
della  virtù  di  quelle  fodanze ,  che  s’ infondono  ,  o  lì  cuocono . 

I  liquori ,  che  particolarmente  lì  adoprano  per  le  infulìo¬ 
ni  fono  P  Acqua  ,  il  Vino  ,  Y  Aceto  ,  lo  Spirito  di  Vino  , 
gli  olj  diverfi,  e  quelli  fa  d’uopo,  che  fieno  appropriati  alle 
materie  da  infonderli,  ed  al  fine,  cui  fonò  definiate.  S’  in¬ 
fondono  nell’  acqua ,  e  nei  fughi  aquofi  quelle  materie ,  che 
abbondano  di  principi  falini,  gommofi,  e  Saponacei ,  qualora 
le  infulìoni  fi  hanno  da  ufare  Subito,  o  poco  dopo  prepara¬ 
te.  Nello  Spirito  di  vino  s’ infondono  quelle  fodanze, il  prin¬ 
cipio  più  attivo  delle  quali,  e  che  fi  cerca  d’cllrarre,  è  la  re¬ 
fina;  negli  olj  le  materie  oliofe,  e  zulfuree.  Quelle  infulìoni 
poi  che  per  lungo  tempo  fi  vogliono  confermare  fi  fanno  per 
lo  più  col  vino  ,  o  coll’  aceto  infondendovi  materie  quali  di 
tutti  i  generi,  elfendo  quelli  liquori  per  così  dire  di  una  mez¬ 
zana  natura,  per  cui  polfono  edere  adattati  ad  edrarrc  più  c 
diverfi  principi. 

Per  le  decozioni  poi  non  fono  in  conto  alcuno  adattati  i 
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liquori  fpiritoiì ,  ma  foltanto  s’  impiega  per  quelle  general¬ 
mente  l’acqua,  i  fughi  aquolì  ,  e  qualche  volta  gli  olj. 

Le  materie  da  infonderli',  o  cuocerli  fono  tutti  i  Vege¬ 
tabili,  e  gli  Animali,  o  le  loro  parti,  e  talvolta  ancora  qual¬ 
che  minerale ,  come  in  ifpccie  l’ Antimonio ,  ed  il  Mercurio . 

Quelle  foltanze,  che  meritano  la  femplice  infufione ,  fo¬ 
no  tutte  quelle  aromatiche,  e  delicate,  come  fono  i  Fiori  di 
ogni  genere,  l’erbe  dette  capillari,  la  Querciuola,  lo  Scordeo,e 
limili  erbe,  lo  Zafferano,  e  tutte  quelle  in  fomma ,  che  con¬ 
tengono  dei  principj  volatili,  come  fono  ancora  tutte  le  pian¬ 
te  antifcorbutiche ,  le  quali  non  debbono  in  conto  alcuno 
farli  bollire. 

Sono  adattate  poi  alle  decozioni  tutte  le  foftanze  dure, 
e  legnofe,  e  che  non  contengono  fe  non  poco,  o  punto  di 
principj  fpiritoiì,  e  volatili,  come  fono  la  maggior  parte  dei 
legni,  delle  fcorze,  molte  radici,  le  carni  di  moltiflìmi  Ani¬ 
mali  ,  e  quali  tutte  le  offa  dei  medelìmi . 

Se  le  materie  da  infonderli  ,  o  cuocerli  fono  dure,  e  grof- 
fe,  fa  medierò  prima  minuzzarle,  e  tritarle,  come  li  convie¬ 
ne  alla  natura  loro  ,  e  (epurarne  la  polvere,  la  quale  potreb¬ 
be  render  torbida  l’ infulione . 

Il  metodo  più  ufato  per  fare  le  infufìoni  è  quello,  che 
praticali  comunemente  per  l’erba  Thè,  il  quale  condite  nel  ver- 
lare  l’acqua  bollente  lu  le  materie  già  preparate,  coprire  Li¬ 
bito  dopo  il  vafo,  ed  afpettare  a  colare  il  liquore  quando  è 
del  tutto  raffreddato,  ovvero  fe  dee  ufarlì  fubito,  balta  colar- 
lo  quando  è  al  legno  di  poterli  bevere. 

Debbono  effere  Umili  infufìoni  leggiere,  chiare,  e  trafpa- 
renti ,  e  poco  cariche  dei  principj  ritrattivi ,  o  faponacei  delle 
foftanze  infufe,  e  debbono  inlieme  contenere  tutti  i  principj 
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volatili  delle  medefime,  onde  a  quello  fine  ancora  quando  fi 
colano  le  infufioni  non  fi  debbono  fpremere  le  materie  infu- 
fe  ,  affinchè  non  palli  una  porzione  del  parenchyma  più  tene¬ 
ro  delle  medefime,  che  intorbiderebbe  il  liquore,  c  lo  rende¬ 
rebbe  difguftofo  fenza  poterlo  rendere  più  efficace. 

In  generale  le  fofianze  da  cuocerli,  poche  eccettuate  del¬ 
le  più  dure,  non  il  debbon  far  bollire  por  lungo  tempo;  im¬ 
perciocché  quei  principi,  che  rilafciano,  lpecialmente  i  Vegeta¬ 
bili,  per  mezzo  dell’  infufione,  o  di  una  leggiera  decozione 
fono  più  efficaci,  e  molto  diverfi  da  quelli,  che  fi  ottengo¬ 
no  per  mezzo  di  una  lunga  bollitura  .  Nel  primo  calo  s’ im¬ 
pregna  il  liquore  delle  fole  parti  faline,  ed  eilrattive  le  più  de¬ 
licate;  nel  fecondo  fi  eftraggono  delle  parti  fommamente  vi- 
feofe,  c  mucillagginofe ,  dividendoli  ancora  fempre  più  il  pa-- 
renchyma  dei  Vegetabili ,  il  quale  colla  lunga  bollitura  fi  difi 
folve  in  qualche  maniera  nel  liquore,  e  combinandoli  poi  que¬ 
lli  ultimi  principj  mediante  l’anione  del  fuoco,  ed  il  moto  del 
bollore  in  nuova,  e  fingolar  maniera  con  gli  altri  principj, 
che  fi  erano  da  prima  feparati,  ne  refia  finalmente  difirutta 
l’attività  di  quelli.  Per  tal  ragione  vien  raccomandato  che  fi 
facciano  talvolta  bollir  molto  le  fofianze  acri ,  c  pungenti  per 
toglier  loro  una  parte  della  troppo  grande  attività,  come  in 
fatti  fi  là  che  la  decozione  di  Cploquintida  fitta  bollire  per 
lungo  tempo  è  meno  purgativa  della  di  lei  femplice  infufione. 

Lo  fiefiò  accade  nel  Rabarbaro,  e  nella  Sena,  delle  quali 
cofe  la  femplice  infufione  è  molto  più  purgativa,  e  meno  difi 
gufiofa  della  decozione. 

Similmente  i  Mirabolani,  che  per  un  fol  momento  fiano 
fatti  bollire  rendono  il  liquore  laffiativo,  mentre  all’  oppofto 
il  medefimo  c  aftringente,  fe  la  bollitura  è  fiata  continuata 
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per  lungo  tempo,  dipendendo  un  tale  effetto  dalle  parti  ter- 
reftri ,  che  in  certa  maniera  fono  fi  temperate  nella  decozione. 

Le  radici  di  Logorizia  per  mezzo  della  femplice  infuso¬ 
ne  fredda  ,  o  almeno  poco  calda  fanno  una  bevanda  di  un  fa- 
por  dolce  zuccherino  piacevole  fenza  principio  alcuno  d’  ama¬ 
rezza,  ma  allorché  fi  fanno  bollire  danno  una  decozione  acre* 
ed  amara ,  fopratutto  quando  le  dette  radici  fono  un  poco  in¬ 
vecchiate  . 

Sopra  ogni  altra  cofa  è  notabile  ciò  che  afferifce  il  Sig. 
Baumè  ne’  fuoi  Elementi  di  Farmacia  rifpetto  alla,  infufione 
delle  fcorze  di  Chinchilla  .  Dice  pertanto  quello  efperto.  Chi¬ 
mico,  da  cui  fon  prefe  per  la  maggior  parte  le  ^dottrine 
fparfe  in  quelle  nodre  Idituzion.i,  che  quantunque  la  fcorza 
della  Chinchilla  per  eil’er  priva  d’  ogni  odore  ,  e  di  qualùnque 
volatile  principio  fembri  che  polla  bollirli  nell’  acqua  fenza  al¬ 
cuno  inconveniente  ,  nulladimeno  I’  infufione  di  effa  fatta  a 
freddo  nell’  acqua  pura  contiene  realmente  dei  principi  di  que¬ 
lla  fcorza  in  maggior  quantità  ,  che  le  decozioni  della  mede- 
lima  fatte  con  lunga  bollitura .  Adegua  il  medefìmo  la  ragio¬ 
ne  di  quell’  effetto  dicendo  ,  che  1’  acqua  eftrae  da  quella  fo- 
danza  non  folamente  i  principi,  de’  quali  elfa  è  il  vero  diffol- 
vente,  come  fono  le  materie  gommofe,  ed  edrattive,  o  fapo- 
nacee,  ma  ancora  una  conliderahil-  quantità  di  fodanza  refino- 
fa,  la  quale  reda  bennTimo  diiciolta  mediante  1’ altri  principi 
nell’  acqua  fin  tanto  che  queda  non  foffra  calore  alcuno,  on¬ 
de  per  poco  che  facciali  bollire  detta  infufione,  il  liquore  di- 
vien  torbido,  e  la  refina  fi  Icompone,  e  cade  al  fondo  del 
vafo,  redando  cosi  feparata  dall'  infufione.  Da  tutto  quedo  ne 
deduce,  che  debbano  eder  più  efficaci  le  infulioni  della  Chin¬ 
chilla  fitte  a  freddo,  che  le  decozioni  della  medeiima  fatte 
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con  bollitura,  e  a  tale  effetto  propone  che  fopra  un*  oncia 
di  Chinchina  li  verfìno  due  libbre ,  e  mezza  in  circa  di  acqua 
pura  entro  un  vafo  di  vetro ,  e  queflo  fi  tenga  ben  turato  in 
luogo  frefco  per  due  giorni  procurando  di  agitare  il  liquore 
più  volte  il  giorno.  Paffato  queflo  tempo  fi  feltri  il  liquore 
per  carta  grigia,  o  fugante.  Nel  cafo  poi,  che  non  poffa  afpet- 
tarfl  per  sì  lungo  tempo, e  Ila  neceffario  aver  prontamente  una 
fimile  infusone,  propone,  che  per  un  fol  momento  fi  faccia 
bollire  la  Chinchina  in  una  dofe  d’  acqua  un  poco  maggiore 
di  quella ,  che  dee  reflare  in  fine ,  potendo  effer  ficuri  in  tal 
guifa,  che  l’acqua  fia  impregnata  di  tutti  i  principi  di  quella 
fcorza,  e  che  non  fiali  fcompolla  fe  non  poco,  o  punto,  la 
felina  della  medefima. 

Tutte  le  infulioni  fatte  «el  vino  per  1*  ufo  interno  debbo¬ 
no  prepararli  a  freddo  in  vali  ben  turati;  poiché  qualunque 
calore  potrebbe  fare  efalare  il  principio  fpiritofo  del  vino,  e 
difordinare  notabilmente  tutti  gli  altri ,  difponendogli  alla  fer¬ 
mentazione  acetofa  fen^a  promuovere  in  conto  alcuno  la  mag¬ 
giore  effrazione  de’ principi  delle  materie  infufe  .  Vero  li  è 
però  che  limili  infulioni  a  freddo  richiedono  la  continuazio¬ 
ne  di  fette  ,  o  otto  giorni  ;  per  lo  che  qualora  vi  foffe  il  bi- 
fogno  di  aver  follecitamente  una  limile  infulione,  converreb¬ 
be  ricorrere  ad  un  calor  temperato  del  Bagno-Maria. 

Non  debbono  infonderfi  nel  Vino  i  Vegetabili  frefchic 
fe  non  in  quei  cafi,  che  fi  debba  far  ufo  di  fimili  infulioni 
fubito  dopo  preparate ,  poiché  a  lungo  non  fi  potrebbero  con- 
fervare  in  buono  flato  . 

11  grado  di  calore  neceffario  per  le  decozioni  non  può 
generalmente  limitarli ,  come  neppure  la  neceffaria  continuazio¬ 
ne  del  tempo ,  in  cui  debbono  Ilare  al  fuoco  ;  imperciocché  1’ 
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una  e  P  altra  cofa  dee  proporzionar/!  alla  durezza  delle  foftan- 
ze  da  cuocerli,  alla  fottigliezza ,  e  volatilità  dei  loro  principi, 
ed  al  fine ,  cui  fono  dedinate  le  decozioni . 

Per  regolare  i  gradi  diverfi  di  calore  li  ufano  comune¬ 
mente  i  diver/ì  bagni  di  rena ,  di  cenere ,  ed  il  Bagno-Maria , 
che  fra  tutti  è  il  più  conveniente,  ed  il  quale  fin  dagli  anti- 
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chi  fu  praticato,  e  defcritto  con  altro  nome  ancora  di  vafo 
doppio ,  Il  fuoco  poi  vuoi’  edere  di  carboni ,  o  brace  ben  ac- 
cefa ,  e  fe  è  di  fiamma ,  fi  a  queda  di  legni  fecchi ,  che  non 
faccino  fumo ,  edendo  cofa  molto  facile  j  che  dal  fumo  con- 

'  -/JLi  .  £  ,  -•  «  *  \  A  ;  fw 

traggano  le  decozioni  cattivo  odore,  e  fapore. 

In  quanto  ai  vali  adattati  si  per  le  infusioni,  che  per  le 
decozioni  fa  d’  uopo  in  primo  luogo  od’ervare  quelle  cautele, 
che  fui  principio  di  quede  nodre  Idituzioni  fi  fono  accennate, 
ed  in  fpecie  nel  fuggire  Pufo  dei  vali  di  metallo  per  quelle 
decozioni  di  fodanze  acide,  onde  è  che  i  vali  più  convenienti 
a  tale  oggetto  fono  i  vali  di  maiolica,  di  terra  invetriata,  e 
di  vetro .  Per  le  infufioni  è  d’  uopo  che  fiano  i  vali  di  boc¬ 
ca  dretta  per  poterli  facilmente  turare,  lo  che  non  è  tanto  ne- 
cedario  per  le  lunghe  decozioni,  e  qualora  fi  debbano  quede 
fare  in  vali  coperti ,  bifogna  fempre  avvertire  di  lafciare  un 
voto  nel  vafo  proporzionato  alla  efpanfione,  di  cui  è  capace 
il  liquore  ,  ed  alla  forza  dei  fuoi  principi ,  ovvero  quando  il 
vafo  è  turato  permettere  P  efito  ad  una  parte  del  vapore  per 
mezzo  di  qualche  buco  nel  coperchio,  o  Ila  nella  parte  fupe- 
riore  del  vafo. 

E’  cofa  necedaria  ancora  per  le  decozioni  il  dimenare  di 
quando  in  quando  le  materie ,  che  fi  cuocono  per  facilitare 
F  edrazione  dei  loro  principi ,  e  per  impedire  che  le  medefi- 
mc  non  fi  attacchino  al  fondo  del  vafo,  e  comunichino  per  que- 
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Ilo  mezzo  al  liquore  mi  odore  empireumatico,  che  potrebbe 
renderlo  adatto  difgudofo,  ed  alterarne  notabilmente  le  qualità . 

La  quantità  pure  dell'  umido  neceffario  per  le  decozioni 
dee  proporzionarli  alla  durezza  delie  materie  da  cuocerli ,  ed  al¬ 
la  quantità  dei  principj  diffolubili,  che  contengono,  come  an¬ 
cora  all5  effetto  ,  che  debbono  produrre  le  decozioni.  Quindi 
è  che  per  ogni  libbra  di  Corno  di  Cervo,  o  di  Avorio  ,  e 
Umili  materie  vi  bisogneranno  fino  a  libbe  trenta  d'  umido, 
e  fole  libbre  otto  in  circa  di  quello  faranno  fufhcienti  per  ogni 
libbta  di'  certi  legni,  come  Vifchio  quercino  ,  e  limili.  Per  al¬ 
tre  fodanze  molto  afe  iurte  ,  di  edefó  volume,  ed  abbondane 
di  parti  diffolubili,  come  le  foglie  di  Sena  ,  i  fiori  delle  Ro- 
fe  rode,  e  limili,  quantunque  non  debbano  dar  fui  fuoco  che 
a  momenti,  nulladimeno  avranno  bifógno  per  ogni  libbra  del 
lon>  pefo  di  circa  libbre  dodici  d’ umido .  Per  ogni  libbra  di  altre 
piante  non  tanto  abbondanti  di  principj  didòlubili,  come  per 
'’efempio  la  Bettonica,  la  Sabina ,  la  Verbena  ,  faranno  fufficien- 
V  circa  libbre  fei  di  liquore  ,  e  fole  libbre  quattro  finalmen¬ 
te  per  le  piante ,  che  di  natura  loro  fono  molto  umide ,  come 
F  Endivia,  la  Borrana,  e  limili. 

Alcune  volte  le  fodanze  da  infonderli ,  o  cuocerli  s5  in¬ 
volgono,  e  racchiudono  in  un  Sacchetto  di  panno,  o  tela  da 
tenerli  fofpcfo  nel  liquore ,  come  Specialmente  fi  pratica  per 
F  Antimonio,  cd  il  Mercurio;  Ma  fé  mai  tali  fodanze  fodero 
difpode  a  gonfiarli  allorché  lcntono  V  umidità,  bifogna  in  tal 
cafo  avvertire  di  lafciar  nel  facchetto  uno  Spazio  voto  ,  che 
Ila  capace  di  tale  efpanfione;  poiché  trafeurando  una  tal  cau-. 
tela  ,  e  redando  per  confeguenza  le  materie  troppo  drette  den- 
tro*il  panno,  non  fi  darebbe  luogo  al  liquore  di  penetrarle 
quanto  faria  neceffario.  La  diligenza  predetta  di  chiudere  den¬ 
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tro  un  panno  la  materia  da  infonderli,  e  tenerla  fofpefa  nel 
liquore  è  fommamente  necelfaria  nelle  decozioni  di  Coloquin- 
rida,  che  talvolta  fono  ordinate  per  ufo  de*  Clifteri ;  poiché 
qualunque  piccolo  frammento,  che  reità  fle  nella  decozione  di 
quella  follanza ,  farebbe  molto  pericolofo  elfendo  introdotto  nell’ 
in  tellina .  Similmente  praticali  un  tal  metodo*  in  quelle  foltan- 
ze ,  le  quali  elfendo  di  loro  natura  dilfolubili  eccedivamente  , 
potrebbero ,  altrimenti  operando,  caricare  foverchiamente  i  liquo¬ 
ri  della  loro  follanza  ,  e  rendergli  torbidi,  naufeanti,  e  forfè 
troppo  attivi.  Di  tal  genere  farebbe  il  Zafferano ,  e  le  follanze 
di  iimil  natura  . 

Finite  che  fono  le  decozioni,  e  colate  in  quella  maniera, 
che  a  loro  conviene,  bifogna  per  qualche  fpazio  di  tempo  la¬ 
rdarle  in  ripofo ,  affinchè  li  chiarifcano  con  deporre  al  fóndo 
del  vafo  le  loro  fecce,  le  quali  debbono  fepararli,  ed  alcune 
hanno  bifogno  ancora  d’  e Ifer  chiarite  con  le  chiare  d’uovo, 
conforme  li  dirà  neL  feguente  capitolo  . 


CAPITOLO  XXXIL 

Belle  diverfe  maniere  di  chiarire ,  e  depurare  i  medicamenti 

[empiici 


NOn  folo  hanno  bifogno  le  cofe  medicinali  di  elfere  purga. 

te  all7  elterno  da  qualunque  immondezza ,  o  materia  etero¬ 
genea  ,  e  dalle  loro  parti  inutili  ?  ma  non  poche  ancora  ve  ne 
fono  ,  che  avendo,  nella  interna  loro  follanza  limili  materie  e- 
terogemee,.  o  inutili  principi,  è  d7  uopo  che  ancora  da  quelli 
fiano  purgate,  lo  che  li  efcguifce.  in  molte,  e  diverfe  maniere 
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fecondo  la  natura  delle  cofe ,  e  intendefi  comunemente  col 
generico  nome  di  depurazione. 

Sono  molti,  e  di  ver  Hi  gli  linimenti,  che  fervono  a  quella 
operazione ,  come  1*  aria ,  il  fuoco ,  Y  acqua ,  la  terra ,  i  vali ,  ed  i 
colatoj  diverli ,  e  molti  fono  i  mezzi ,  e  gli  artihzj ,  che  fi  pra¬ 
ticano  a  tale  oggetto,  molti  dei  quali  comunemente  li  riferì- 
fcono  alle  operazioni  fpettanti  alla  Chimica,  e  di  quelli  par¬ 
leremo  a  fuo  luogo,  facendo  adeflo  foltanto  menzione  di  Quel¬ 
li,  che  fono  flati  Tempre  compcell  nella  prefente  parte  della 
Farmacia . 

Non  può  negarli  però  che  il  maggiore  ajuto  per  depura¬ 
re  le  follanze  medicinali  li  ritrae  dal  colare,  o  feltrare  le  mc- 
delìme ,  onde  farà  bene  prima  d’ ogni  altra  cofa  defcrivere  i  di- 
verfl  linimenti ,  che  a  tale  effetto  s'impiegano  proporzionati  al¬ 
la  confluenza  ,  e  denfità  dei  liquori. 

Si  colano  per  gli  flaccj  di  crino,  o  altre  tele  ugualmente 
rade  le  materie  più  denfe  ,  e  meno  fluide  dell'  altre ,  come  fo¬ 
no  molte  reflne  llrutte  ,  come  la  Trementina  ,  la  Storace  li¬ 
quida  ,  la  Pece  greca ,  e  limili ,  molti  gradì ,  ed  olj  denfl  ,  e 
molti  fughi  .fommamente  vifcofi . 

Gli  altri  fughi  aquofi  più  fluidi ,  come  ancora  le  ordina¬ 
rie  infulioni ,  e  decozioni ,  e  limili  liquori ,  gli  olj  fluidi  più 
lottili ,  fi  paffano  a  traverfo  di  varie  tele  di  lino  più ,  e  me¬ 
no  fìtte,  ovvero  per  flamigne  tefe  fopra  un  tclajetto  deflinato 
a  taf  ufo . 

I  Giulebbi,  e  gli  Sciroppi,  e  limili  foluzioni,  o  liquori, 
purché  fieno  flempcrati  in  fuflìciente  quantità  di  umido,  fi  cola¬ 
no  per  meglio  chiarirli  per  un  feltro  ,  o  altro  panno  lano  dei 
più  fìtti  avvertendo  di  colargli ,  fpecialmente  i  Giulebbi ,  e  gli 
Sciroppi,  mentre  fono  ancor  caldi,  poiché  freddi  non  potreb 
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bero  pattare.  Un  altro  metodo  ancora  fi  pratica  per  i  liquori 
di  quello  genere,  ed  è  quello  di  colargli  per  altre  tele  fitte, 
e  cucite  in  forma  di  un  cono  rovefeiato  da  tenerli  fofpefo  in 
aria  ,  che  portano  volgarmente  il  nome  di  Cappuccio ,  o  Mani¬ 
ca  d’ Ippocrate . 

Dal  colare  i  liquori ,  come  fi  è  detto  per  un  feltro,  rf  è 
venuto  il  termine  di  feltrare,  che  più  fpecialmente  viene  ap¬ 
plicato  alla  particolar  maniera  di  colare  i  liquori  più  Cottili , 
e  fpiritofi  con  fargli  pattare  a  traverfo  dei  pori  di  qualche  cor¬ 
po  in  più  e  diverfe  maniere,  le  più  comuni  delle  quali  fono 
le  tre  feguenti .  La  prima ,  e  più  ulata  di  tutte  è  quella  di  far 
pattare  i  liquori  per  una  carta  grigia,  detta  ancora  liraccia,  e 
fugante ,  piegata  in  forma  di  cono ,  e  adattata  fu  la  parte  in¬ 
terna  di  un  imbuto  di  vetro,  oppur  tefa  fopra  un  panno  ac¬ 
comodato  in  un  telajo.  La  feconda  confitte  nel  far  pattare  a 
traverfo  di  una  quantità  di  fabbia  polla  parimente  in  un 
imbuto  di  vetro ,  e  ciò  fi  pratica  fpecialmente  per  quei  liquo  ¬ 
ri  acidi,  o  corrofivi,  che  diftruggerebbero  la  carta.  U  ultima 
è  quella  di  filtrare  i  liquori  per  mezzo  degli  ftoppini  di  coto¬ 
ne ,  o  di  linguette  di  panno  bianco ,  le  quali  fi  fanno  prima 
inzuppare  nelP  acqua ,  o  altro  liquore  del  genere  di  quello  che 
fi  vuol  feltrare ,  dipoi  fi  tutta  un  capo  della  linguetta ,  o  ftop- 
pino  nel  liquore  da  feltrar  fi ,  e  inclinando  un  poco  il  vafo  dal¬ 
la  parte ,  ove  è  pofata  full’  orlo  del  medefimo  la  linguetta ,  fi 
pone  P  altro  capo  di  quella  fulP  orlo  di  un  altro  vafo ,  che 
dee  ricevere  il  liquore ,  il  quale  a  poco  a  poco  faglie  per  i  tu¬ 
bi  capillari  di  detta  linguetta  ,  o  ftoppino . 

Avviene  quali  fempre,  che  la  prima  porzione  dei  liquori 
feltrati  fia  per  anche  più,  o  meno  torbida,  per  lo  che  convie¬ 
ne  verfarla  nuovamente  fui  feltro ,  e  replicar  quello  ancor  più 
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volte  ,  fe  il  bifogno  lo  richiede  finché  non  vegga  fi  elcire  il  li¬ 
quore  perfettamente  chiaro.  Ciò  fegue  perchè  i  pori  del  fel¬ 
tro,  o  altra  fimil  materia  troppo  aperti  da  principio  fi  chiudo¬ 
no  'poi  a  poco  a  poco  per  il  gonfiamento  cagionatovi  dall’  umi¬ 
dità  ,  oppure  in  parte  s’ intafano  per  la  depofizione  delle  mate¬ 
rie ,  che  vi  fono  fopra. 

Ma  prima  che  fi  feltrino  le  fofianze  da  depurarli,  alcune 
hanno  bifogno  di  altre  precedenti  preparazioni ,  ed  altre  elfen- 
do  per  loro  natura  folide  hanno  bifogno  prima  di  efi'er  ridotte 
in  filato  di  fluidità. 

Le  maniere  di  depurare  i  fughi  aquoii  delle  piante  polfono 
ridurli  a  due .  Confille  la  prima  nel  far  coagulare  le  materie  mu~ 
cillagginofe  che  fi  trovano  in  quelli  liquori  con  dei  mezzi  adat¬ 
tati  a  tale  effetto ,  e  l’altra  nel  lafciare  in  ripofo  quegli,  che 
fono  in  illato  di  chiarirli  da  loro  llefiì ,  tanto  che  le  parti  grof- 
fe  vadano  al  fondo,  e  quello  dicefi  chiarire,  o  depurare  per 
fulfidenza . 

I  mezzi,  che  fervono  per  far  coagulare  le  materie  conte¬ 
nute  dai  fughi  luddetti  fono  il  Fuoco,  le  Chiare  d’ uova,  Io 
Spirito  di  vino.,  e  tutti  gli  acidi. 

Tutti  i  fughi  aquoii  delle  piante,  che  non  contengono  al¬ 
cuna  parte  fpiritofa,  o  volatile,  come  fono  quelli  di  Borrana, 
diBugloifa,  di  Cicorea,  d’Ortica,  di  Parietaria,  e  limili  erbe 
polfono  chiarirli  fui  fuoco  con  le  chiare  d’uova,  ed  in  vali  fco- 
perti .  Si  prende  a  tale  effetto  una  chiara  d’  uovo  per  ogni  due 
libbre  in  circa  di  fugo  ;  fi  dibatte  la  detta  chiara  con  una  fpaz- 
zola,  unendovi  nello  llelfo  tempo  il  fugo  un  poco  alla  volta 
fin  tanto  che  fieno  ben  mefcolati;  pollo  allora  il  vaio  al  fuo¬ 
co,  fi  fa  levare  un  bollore,  o  due  al  liquore  finché  lia  chiat¬ 
to  perfettamente,  e  dipoi  fi  cola  per  fiamigna,  o  per  panno,  o 
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£>er  carta  fugante ,  fecondo  il  bìfogno.  In  tal  guifa  coagulandoli 
per  mezzo  del  fuoco  tutta  la  parte  mucillagginofa  del  fugo,  e 
la  chiara  medelìma  deir  uovo,  viene  nello  Hello  tempo  a  radu¬ 
nare,  e  involgere  tutto  il  parenchyma  più  tenero  della  pianta, 
eh*  era  fparfo  per  il  fugo  medefimo ,  e  lo  fa  venir  feco  uni¬ 
tamente  alla  fuperficie  in  forma  di  fchiuma. 

Nella  fteiTa  guifa  fi  depurano  i  fieri  cavati  dal  latte  di 
diverti  animali,  aggiungendovi  qualche  piccola  porzione  d’ un 
acido  vegetabile  ,  ed  in  fpecie  come  più  adattato ,  il  fugo  aci¬ 
do  di  limone,  ovvero  il  cremor  di  tartaro,  del  quale  fono  ba¬ 
canti  grani  dodici  in  circa  per  ogni  libbra  di  Siero  da  depu- 
rarfi .  Non  è  però  da  leguirfi  1’  ufo  di  coloro ,  che  a  tale  ef¬ 
fetto  impiegano  T  aceto  ;  poiché  vi  reità  fempre  più ,  o  me¬ 
no  r  odore  del  medefimo  ,  conte  neppure  dee  ufarfi  V  Allume, 
che  contiene  un  acido  troppo  forte ,  il  quale  potrebbe  nota¬ 
bilmente  alterare  le  qualità  dei  Sieri  predetti . 

Deeii  per  altro  avvertire  di  non  depurare  con  le  chiare' 
d’uovo  quei  fughi,  la  di  cui  efficacia  confilte  nella  loro  par¬ 
te  vifcora ,  o  mucillagginofa ,  come  fono  fpecialmente  le  deco¬ 
zioni  della  Malva,  dell’  Altea,  dei  Papaveri,  ed  altre  Umili 
piante,  le  quali  balta  foltanto  dopo  averle  colate  depurarle  per 
fuffidenza  ,  conforme  lì  c  detto . 

Con  la  chiara  d’  uovo  parimente  fi  depurano  alcune  fo- 
luzioni  faline ,  come  poffiono  in  fatti  chiamarli  tutti  i  Giuleb¬ 
bi  ,  e  gli  Sciroppi ,  purché  quelli  fieno  femplici ,  o  fatti  con 
i  fughi  dell’  erbe  da  noi  fopra  efpofte  da  depurarli  con  tal 
metodo  . 

I  fughi  delle  piante  aromatiche,  ed  in  generale  tutti  i  fu¬ 
ghi  delle  piante,  che  hanno  odore,  come  fono  la  Salvia,  la 
MelilTa ,  la  Maggiorana ,  il  Cerfoglio,  come  ancora  i  fughi  delle 
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piante  antifcorbutiche ,  la  virtù  delle  quali  confitte  nel  loro 
principio  volatile,  dovendoli  chiarire  per  rendergli  meno  dif- 
guttoli ,  bifogna  far  quetto  in  vali  turati .  A  tale  ottetto  fi  pone 
il  fugo v  che  11  vuol  chiarire,,  entro  un  fiafeo,  o  matraccio, 
procurando  che  ne  retti  voto  un  terzo ,  fi  tura  la  bocca  efat- 
tamente,  e  s’immerge  il  detto  fiafeo  nell’acqua,,  la  quale  fi 
dee  fare  fcaldare  quali  a  bollore.  Tale  immerlìonc  fi  fa  in  più 
volte ,  cavando ,  e  ponendo  di  tanto  in  tanto  lì  fiafeo,  affin¬ 
chè  fi  rifcaldi  gradatamente,  e  quando  vedeli  che  le  fecce  del 
fugo  fi  fono  condenfate  in  grumetti ,  fi  lafcia  freddare  il  va¬ 
io  ,  ed  allora  fi  ftura ,  e  fi  cola  il  fugo  in  quella  forma  che 
più  conviene. 

Vi  fono  ancora  dei  cali  ,  nei  'quali  per  chiarire  alcuni 
fughi  è  d’uopo  impiegare  gli  acidi  minerali,  i  quali  accele¬ 
rano  notabilmente  una  tal  depurazione .  Lo  fpirito  di  vino  pa¬ 
rimente  produce  in  molti  cali  lo  ftettò  effetto  ,  facendo  in  mol¬ 
ti  fughi  andare  a  fondo  la  loro  parte  gommofa. 

1  Sughi  acidi  dei  Vegetabili  ,  come  quelli  di  Cedro  ,  di 
Uva  fpina ,  di  Ciriege  ,  e  fimili,  batta  tenergli  in  luogo  cal¬ 
do,  e  afeiutto  per  tre,  o  quattro  giorni  entro  un  fiafeo,  che 
da  loro  fteffi  depongono  le  fecce,  e  fi  chiarifcono,  e  dipoi  fi 
feltrano  .  Se  mai  i  detti  fughi  follerò  fiati  fpremuti  da’  frutti 
troppo  maturi ,  llccome  in  tal  cafo  tarderebbero  molto  più  a 
chiarirli  per  la  maggior  quantità  di  mucillaggine  ,  che  conter¬ 
gono,,  fa  di  medierò  allungargli  con  un  po’  d’  acqua  per  così 
follccitare  la  loro  depurazione.  I  fughi  acidi  fuddetti ,  e  quelli 
che  contengono  dei  principe  falini fi  confcrvano  per  più  lungo 
tempo  di  tutti  gli  altri  fughi . 

Finalmente  alcune  piante  hanno  i  loro  fughi  sì  poco  mu- 
ditegginoli ,  che  in  poco  tempo  fi  chiarifcono  da  per  loro  ttef- 
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fi,  come  fono  il  fugo  del  Semprevivo ,  del  Cocomero  afimno , 
c  molti  altri,  i  quali  balla  fempliceraente  feltrargli . 

Le  terre  diverfe  lì  depurano  dalle  parti  loro  piùgroffiola- 
ne  per  mezzo  della  lavazione  con  acqua  pura,  «conforme  fi  è 
detto  altrove ,  e  quello  metodo  può  applicarli  a  tutte  le  ma¬ 
terie  di  fimil  genere. 

Con  acqua  pura  fi  lavano  ancora  i  graffi  degli  Animali,  gli 
olj,  il  butirro,  la  trementina,  e  limili  foftanze,fra  le  quali  èdf 
uopo  talvolta  far  prima  ilruggere  a  lento  fuoco  quelle  che  ne 
hanno  bifogno,  e  poi  dibatterle  con  frumento  dì  legno  adatta¬ 
to  per  qualche  fpazio  di  tempo  mifchiate  con  acqua  pura,  la 
quale  più  volte  dee  rinnovarli;  e  perchè  tali  cofe  oliofe  quan¬ 
do  poi  fi  raffreddano,  rellano  fempre  con  qualche  parte  d'ac¬ 
qua  ,  conviene  il  più  delle  volte  farle  nuovamente  firuggere , 
affinchè  la  mede  lima  polfa  interamente  fepararfi. 

Si  lava  ancora  lo  Zolfo  nella  maniera  da  noi  efpofia ,  quan¬ 
do  fi  è  detto  come  dee  quella  follanza  macinarli  a  porfido. 

Si  deputa  la  Storace  liquida  con  farla  liquefare  ad  un  leg¬ 
giero  calore ,  e  colarla  dipoi  per  unfr  fiaccio  di  crino  medio¬ 
cremente  fitto  fregandola  leggiermente  con  fpatola  di  legno , 
^  così  polfono  depurarli  molte  altre  cofe  confimili,  come  la 
Ragia  di  Pino,  la  Pece  greca ,  o  Colophonia ,  la  Pece  navale  ec. 

Collumali  depurare  molte  gomme-relìne ,  come  1’  Opopo¬ 
naco,  il  Galbano  ,  la  Gomm’  Ammoniaco  ec.  con  diffiolverle 
prima  nell’  Aceto  a  lento  fuoco,  colarle  dipoi  per  un  panno, 
e  tornare  a  mettere  in  altro  aceto  quel  che  è  rellato  nel  colato¬ 
io,  e  di  nuovo  colarlo  con  efpreffione,  facendo  finalmente  con- 
denfare  il  liquore  colato  a  lento  fuoco  fino  alla  confidenza  di 
empiafiro.  Ma  però  quantunque  fia  fiato  fempre  creduto,  che 
l’aceto  lòffie  il  vero  diffiolvente  delle  gomme-relìne,  è  fiato 
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però  quedo  un  errore  ;  poiché  non  le  dilfolve  punto  meglio 
dell’acqua  pura.  Ed  in  fatti  il  fegno  di  una  perfetta  foluzio- 
ne  di  una  materia  è  la  limpidezza ,  e  trafparenza  del  liquore  r 
dove  che  le  predette  foluzioni  r.  o  filano  fatte  coll’  acqua,  o 
coll’  aceto,  fono  fempre  latticinofe,  e  biancadre  per  cagione 
della  foftanza  refinofa  non  del  tutto  fecca,  la  quale  refta  di* 
vifa,  e  fofpefa  nel  liquore  coll’ ajuto,  e  col  mezzo  della  gom¬ 
ma  ,  che  foltanto  vi  è  realmente  difciolta.  Quella  porzione  poi 
di  refina,  che  è  più  fecca,  palla  per  il  panno  nel  tempo  della  ef- 
preffione,  ed  è  fono,  la  forma  di  una  refina  liquefatta  dal  ca¬ 
lore,  che  appretto  a  poco  ha  la  confidenza  della  Trementina* 
Il  Lemery  nella  fua  Farmacopea  riprova  giuflamente  il  fud- 
detto  metodo  per  depurare  le  gomme-re  fi  ne ,  e  configlia  piutto- 
do  a  fcerre  le  più  belle  lacrime  di  e  de ,  farle  feccare  fra  due 
carte  al  fole,  o  fui  fuoco,  e  poi  ridurle  in  polvere.  Ed  in  fatti 
molto  vi  vuole,,  affinchè  tali  fodanze  perdano  tanto  nel  fec- 
carfi  quanto  polfono  perdere  con  la  predetta  depurazione  ;  e  là 
fodanze  vegetabili ,  che  podono  trovarfi  mifchiate  nell*  interno 
di  quede  gomme  fcelte,  fono  in  sì  piccola  quantità,,  che  non 
podono  alterare  la  virtù  delle  medelìme  f  mentre-'  ancora  il  pi& 
delle  volte  non  fono  altro,  che  piccoli  frammenti  dell’  albe¬ 
ro  loro  proprio .  Nulladimeno  qualora  fi  trovadero  delle  Gom^ 
me-Refine  tanto  molli,  che  in  niun  conto  potettero  ridurli  in¬ 
polvere,  fi  mio,  fpecialmente  per  1*  ufo  interno y  depurarle  col¬ 
mezzo  del?  acqua,  o  altri  liquori  appropriati;  Dceli  per  altro 
avvertire  di  non  impiegare  per  tale  effetto  troppa  quantità  dfi 
liquore,  poiché  dovendoli  poi  farloTVaporarc  con  tenerlo  per 
Iongo  tempo  al  fuoco,  in  tal  cafo  retta  didipato  f  olio.-'  eden- 
ziale  della  refina,  e  queda  s’indurifce,  come  accade  alla  Tre¬ 
mentina  quando  fi.  cuoce  nel! ’  acqua  ,  onde  ne  fegue  ,  che.  non 
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cffendo  più  fluida  baflantemente  per  potere  flare  unita  con  la 
parte  gommofà,  li  fepara  dal  liquore  ,  e  cade  al  fondo  delatóri 
fo ,  ove  può  attaccarli ,  e  bruciare ,  fe  non  il  procura  di  rime- 
tiare  continuamente  il  liquore  con  una  fpatola  di  légno; 

Ogni  volta,  che  i  fughi  Zuccherini  ,v  come  il  Mele  „  i  Giu- 
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lebbi e  fimili ,  ftando  al  fuoco  mandano  alla  loro  fuperficic 
le  parti  più.  grò  (Te  ,  ed  eferementofe  in.  forma:  di  lliuma,dee 
quella  levarli  con  la  mellola  di  ferro  Augnata,  e  forata ,  la 
quale  operazione  ancora  molto  può  contribuire  a  depurargli  r 
c  chiarirgli,.  f  4  <  .  ,r 

Polfono  depurarli  le  gomme  con >  ftemperarle  neir  acquai , 
e  le  reline  nei  liquori  oliofi  r  ed*  infiammabili ,  colarle  dipoi,  o 
feltrarle  ,<  e  farne  fvaporare  il  liquore  fino  al  fegno  che  nuova¬ 
mente  tornino  a  condenfarli  ma.  è  molto  da  temere  r  che  limili 
foftanze  perdano  in  tal  guifa  molto  delle  proprie  qualità. 

I  fali  ancora  polfono  depurarli  col  mezzo  della  Joro  dillo» 
fazione-  neir  acqua,  come  deile  gomme  li  è  detto  ;.ma<di  que¬ 
lli  avremo  luogo  a  parlare  fra  le  operazioni  fpettanti  alla  Chi¬ 
mica  ,  come  fembra  parimente,  che  appartenga  alla  medefima. 
il  trattare  della  fermentazione ,  la  quale  può  dirli  un  effica? 
cifilmo  mezzo  per  depurare  molti  liquori,  e  fpecialmente  quelli 
che  fi  dicono  vinolL 

Non  è  da  praticarli  V  ordinario  metodo  di  purificare  il 
Mercurio'  con  farlo  palìare  a  forza  per  i  pori  d’  una  pelle  fca- 
mofciata;.  poiché  in  quanto  a  poterne  feparare  i  metalli,  con 
cui  polla,  elfere  milchiato,  non  vi  è  altro  mezzo,  fe  non.  la 
dillUlazione  ;  fe  poi  fi  voglia  femplicemente  purgarlo  dalla  pol¬ 
vere  ,  nrglior  metodo  è  quello  di  farlo  pafiàre  per  un  panno 
pulito ,  il  più  fitto  ;  poiché-  cosi  non  refla  imbrattato  il  Mer  ¬ 
curio  dall’  olio,  che  è  nella  pelle. 
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A  Vendo  noi  qui  (òpra  parlato  dei  fughi  aquofi  dei  Vege* 
tabili,  e  delle  infufioni,  e  decozioni,  ficcome  facendo  fra"* 

*  T 

porare  Umili  liquori  fino  al  fegno  che  le  foftanze,  o  principi 
5(11 ,  che  contenevano ,  fìeno  rifbretti  in  picciolo  volume ,  e  con- 
denfati  in  una  fpecie  di  palla  più ,  o  meno  molle ,  portano 
allora  il  nome  di  Eflrratti ,  ragion  vuole  che  fi  faccia  parola 
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addio  della  preparazione  di  tali  medicamenti,  additando  quan- 
to  può  dirli  in  generale  fopra  ì  medelìmi. 

Le  follanze  animali ,  e  vegetabili  fon  quelle ,  da  cui  fi 
preparano  gli  Ellratti  per  1’  ufo  della  Medicina ,  nè  vi  è  co- 
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(lume  d’ impiegare  a  tale  oggetto  alcun  minerale ,  quantunque 
ancor  fra  quelli  potrebbe  elfervi  qualche  follanza  atta  a  fi- 
mil  preparazione  .  I  mellrui ,  che  ordinariamente  s’  ulano  a 
tale  oggetto  fono  V  Acqua,  il  Vino,  lo  Spirito  di  Vino,  e  qual¬ 
che  volta  r  Aceto.  Si  preparano  ancora  alcuni  ellratti  con  il 
liquore,  che  prelfo  i  Chimici  porta  il  nome  di  Etere  ,  ma 
non  fono  quelli  in  ufo  per  la  Medicina . 

Polfono  conliderarfi  come  fpecie  di  Ellratti  i  Pvob  degli 
Antichi,  i  quali  erano  preparati  con  i  fughi  di  molti  frutti 
fatti  condenfare  avanti  che  fermcntafiero ,  ed  uniti  poi  ad  una 
porzione  di  mele  comune  ,  effendovi  ancora  ai  giorni  nollri 
alcuni  fughi  condenfati ,  che  confervano  il  detto  antico  no¬ 
me,  come  il  Rob  di  Sambuco,  di  Ebulo  ,  di  Berberi.  Pari¬ 
mente  fra  gli  ellratti  può  annoverarli  il  fugo  delle  Uve  fit¬ 
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co  condenfar  come  fopra ,  e  che  viene  conofciuto  col  partico- 
lar  nome  di  Sapa,  come  pure  quello,  che  ditterò  i  Latini  De - 
fruttm ,  che  è  lo  Hello  fugo  delle  Uve ,  da  cui  ha  fatta  fva- 
porare  la  fola  terza:  parte:  dell’  umido,  ed  il  quale  fatto  poi 
fermentare*  chiamali  Vin-cotto  .  Po  dono  finalmente  compren¬ 
derli  fotto  quello  genere  quelle  preparazioni,  che  portano  il 
nome  di  Gelatina  ,  o  Colla ,  e  che  altro  non;  fono ,  fe  non  gli 
ellratti  delle  follanze  mucillagginofe . 

Avendo  riguardo  alle  particolari ,  e  diverfe  proprietà  de¬ 
gli  Ellratti  fi  dividono  i  medefimi  dal  Sig.  Baumè  ne’  fuoi  Ele¬ 
menti  di  Farmacia  in  quattro  fpecie,  cioè  Ellratti  gommofi, 
a  mucillagginofi  ;  Ellratti  gommofo  -  refinofi  ;  Ellratti  fapona- 
cei;  ed  Ellratti  refinofi,  che  fi  dillinguono  ancora  da  altri  col 
femplice  nome  di  Refine .. 

Le  prime  tre  fpecie  fono  o  in  tutto,  o  in  parte  ditta- 
lubili  nelFacqua,e  quello  è  il  più  ordinario  mellruo ;  che  im¬ 
piegali  per  la  loro  preparazione;  i  refinofi  poi  fi  preparano 
con  lo  Spirito  di  Vino,  o  pur  coir  Etere,  non  ettendo  in 
conto  alcuno  difiòlubili  per  mezzo,  di  altri  liquori .  Quindi  è 
che  comunemente  quelli  ultimi  fi  confiderano  fra  i  medicamen¬ 
ti  chimici,  attefo  che  alla  Chimica  appartiene  la  preparazione 
dei  loro  melimi  ;  le  altre  tre  fpecie  poi  poffono  più  ragione¬ 
volmente  chiamarli  Medicamenti  Galenici,,  e  perciò  di  quelle 
foltanto  parleremo  in  quello  luogo  . 

Quelle  follanze  umide ,;  dalle  quali  può  cavarli  facilmen¬ 
te  il  fugo  col  mezzo  della  efprelfione,  F  acqua  fletta  contenu¬ 
ta  in  detto  fugo,  ovvero;  un  poca,  che  fe  ne  può  aggiugne- 
re  nel  tempo  che  fi  fpremono  *  può  fervire  di  veicolo,  alle  par¬ 
ti  ellratti  ve  delle  mede  fi  me ,  onde  con  quello  folo  mezzo  pol- 
fono  prepararli  gli  ellratti  di  limili  follanze  ;  come  in  effetto 
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fi  pratica  per  quegli  di  Buglofta,  di  Borrana,  di  Cicuta  mag¬ 
giore,  di  Coclearia,  di  Cocomero  aiinino,  di  Crefcione,  di 
Beccabunga  ,  di  Ortica ,  e  limili  erbe  ,  i  quali  giuftamente  chia¬ 
maci  ancora  da  alcuni  col  nome  di  Sughi  condenfati . 

Si  depurano  ordinariamente  con  chiare  d’  uovo ,  e  fi  co¬ 
lano  i  fuddetti  fughi  avanti  di  fargli  fvaporare  per  condenfar- 
gli,  e  ciò  fi  fa  per  feparar  dai  medefimi  quella  porzione  di 
fecola ,  che  hanno  feco  portata  fuori  della  pianta  ,  e  la  quale 
reftando  unita  agli  eftratti  potrebbe  a  lunghezza  di  tempo  fer- 
vir  loro  come  di  un  lievito  per  fargli  fermentare;  onde.ène- 
cefTaria  una  tal  diligenza  fpecialmente  per  quegli  eftratti,  che 
fi  vogliono  a  lungo  confettare. 

Vero  li  è  però,  che  in  alcuni  fughi  può  efter  la  fecola 
ftefta  di  qualche  efficacia,  onde  non  convenga  fepararfi  col 
mezzo  della  depurazione .  In  fatti  fu  oftervato  dal  Sig.  Bau- 
mè  edere  la  fecola  della  Cicuta  maggiore  abondante  di  una 
gran  quantità  di  relina,  ed  il  Sig.  Stork  Medico  alla  Corte  di 
Vienna  ,  che  da  pochi  anni  in  qua  ha  melfo  in  ufo  nella  me¬ 
dicina  non  folo  T  Eftratto  di  Cicuta,  ma  anche  quelli  di  Aco¬ 
nito,  di  Stramonio,  d’  Iofciamo,  e  di  Belladonna,  dice  di 
avergli  riconofciuti  più  efficaci  avendogli  preparati  con  i  fughi 
dell’  Erbe  fenza  depurargli . 

Qualora  poi  fi  vogliono  preparare  gli  Eftratti  dalle  piante 
Cecche,  ovvero  da  quelle,  che  ancor  frefche  hanno  in  fe  po¬ 
ca  quantità  di  umido,  bifogna  ricorrere  alla  decozione  delle 
medelime  fatta  nell’acqua,  o  nel  Vino. 

Si  cuocono  pertanto  nell’acqua  le  foglie  diSena,l’Aftenzio, 
l’ Iva-artetica ,  la  Querciuola ,  la  Centaurca  minore ,  il  Cardo 
Canto,  il  Millefoglio,  lo  Scordeo,  le  Radici  di  Genziana,  d’ El¬ 
leboro  nero,  d’  Ejiula  campana,  di  Polipodio,  di  Rabarbaro,  e 
limili  altre.  Le 
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Le  decozioni  {addette  debbono  fard  con  bollitura  più  , 
e  meno  continuata  a  mifura  della  facilità  ,  con  la  quale  le  fud- 
dette  diverfe  fodanze  rilafcianp  nell’  acqua  i  loro  principi  più 
attivi ,  che  il  ricercano  ;  fi  depurano  dipoi  quelle ,  che  debbono 
depurarli  colle  chiare  d’ uova,  e  fi  colano  per  farle  in  ultimo 
{vaporare  fino  alla  giuda  confidenza. 

Nella  preparazione  dell’ Edratto  di  Coccole  di  Ginepro 
alcuni  propongono,  che  prima  fi  ammacchino  le  medefime,  e 
poi  fi  facciano  bollire  nell*  acqua ,  e  fi  colino  con  efpreffione , 
ma  in  queda  guifa  fi  ,edrae  una  eccediva  quantità  di  refina, 
la  quale  rende  acre  1*  edratto ,  e  molto  amaro  ;  onde  per  que- 
do  motivo  è  fempre  miglior  metodo  porre  a  bollire  nell’  ac¬ 
qua  per  piccolo  fpazio  di  tempo  le  coccole  intere,  colare  la 
decozione  mentre  ancora  è  calda  fenza  fpremere  le  medefime, 
e  farla  dipoi  fvaporare  fecondo  le  regole  lenza  depurarla .  Af- 
ferifee  ancora  il  Sig.  Baumè  di  aver  preparato  f  edratto  di 
coccole  di  Ginepro  per  mezzo  della  fejmplice  infudone  a  fred¬ 
do  ,  ed  eflergli  in  tal  guifa  riufeito  più  delicato  ,  e  piacevole . 

Parimente  colla  fola  infusone  a  freddo  fi  podòno  prepa¬ 
rare  gli  edratti  di  Tamarindi,  c  Calda,  il  quale  ultimo  viene 
antepodo  alla  polpa  della  medefima  per  edere  dente  dal  pe¬ 
ricolo  di  eccitare  le  datulenze e  i  dolori  di  ventre ,  purché  Ila 
preparato  colle  dovute  diligenze , 

Preparando  l'Oppio  col  mezzo  di  una  lunga  digeftione  nell’ 
acqua  calda,  continuata  per  lo  fpazio  di  fei  meli,  fi  aderifee 
dal  Sig.  Baumè,  che  in  tal  guifa  può  fpogliarfi  di  tutta  la  fua 
parte  oliofa  ,  e  refinofa,  in  cui  rifiede  Y  odore  naufeante,  e  fpia- 
cevole ,  e  la  virtù  narcotica,  e  venefica  dell’  Oppio,  che  pro¬ 
duce  alcune  volte  in  piccole  dori  dei  delirj ,  e  delle  agitazio- 
ni,  e  cosi  avere  un  edratto  benigno  d’  Oppio,  che  contiene 
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gli  altri  principj  di  quella,  foftanza  >  dotati  della  fola  virtù  cal 
mante  ,  e  anodina . 

Quali  tutti  i  Vegetabili  contengono1  unitamente  lina  fo- 
Aanza  gommofa ,  ed  una  materia  veramente-  reflnofa ,  la'  qua¬ 
le  può  riguardarli  come  un  olio  ellenzialc  un  poco  con  de  ala¬ 
to  .  Quella  relina  è  fufficientemente  fluida  per  difcioglierfl  nell' 
acqua  coll’  ajuto  degli  altri  principi,  e  Ilare  perfettamente  uni¬ 
ta  con  i  medelimi;  ma  una  volta  che  ne  Ha  feparata,  diviene 
allatto  indiflòlub ile  nell’  acqua'.  Non  tutti  però  i  vegetabili  con 
tengono  una  ugual  quantità  di  refina  r  nò  è  quella  in  tutti  del¬ 
la  fletta.  natura .  U  Oppio ,  per-  efempio,  ne  contiene  una  gran- 
dittimi  quantità ,  e  di:  natura  tale ,  che  difficilmente  lì  lcom- 
pone,  onde  per  fcpararla  interamente  vi  bifogna,  come  lì  è 
detto  di  fopra ,  la  lunga  digellione  al  caldo  per  fei  meli .  Le 
Coccole  ancora  del  Ginepro  fono  fommamente  relinofe,  e  re¬ 
ila  molto  feniibiie  anche  nel  loro  ellratto-  quella  relìna  r  e  pa¬ 
rimente  li  fcompone  con-  maggior  difficoltà  di  quelle  degli 
altri  vegetabili ,  che  anzi  quando  ancora  fiali  nell*  ellratto  pre¬ 
detto  condenfata  in  grumi ,  e  feparata  dagli  altri  principi  >  col 
folo  ajuto  del  calore  li  riunifcc  ai  medelimi . 

Le  decozioni  delle  follante  gommo  fo-reflnofe  hanno  fem- 
pre  una  apparenza  torbida  ,  e  latticinofa  ma;  non  debbono 
però  depurarfi  colla  chiara  d*  uovo  ,  quando  li  vuol  conferva-' 
re  la  refina  negli  ellratti ,  nella  quale  il  più  delle  volte  rifle- 
de  la  maggiore  efficacia  >  come  può  dirli-  degli  ellratti  di  Sch¬ 
iappa,  di  Chinchina,  di  Cafcarilla,  e  quelle  decozioni  debbono 
colarli  mentre  fono  ancora  calde,  altrimenti  la  reflua,  che  vi- 
e  difciolta,  intafa  i  pori  del  colatojo,  come  fpecialmentc  ac-- 
cade  nella  decozione  di  coccole  di  Ginepro .  Parimente  i  liquo¬ 
ri  di  tal  natura  quando  li  fanno  fui  fuoco  condenfare,  non  li 
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debbono  mai  far  bollire  per  confermare  più  che  fa  poflìbile  Ja 
detta  refina  unita  agli  altri  principi.  Oilervafi  in  fatti,  che  do¬ 
po  qualche  tempo,  che  hanno  bollito,  limili  liquori,  formali 
nella  fuperficie  della  maggior  parte  dei  medefimi  una  pelli¬ 
cola  ,  la  quale  a  poco  a  poco  va  a  fondo  dei  vafo ,  come  fpe- 
cialmente  fegue  nella  decozione  della  Chinchina,  e  quella  è 
la  refina  di  tali  fodanze,  la  quale  per  ancora  è  in  illato  di 
poter  elTere  difciolta  dallo  fpirito  di  Vino ,  purché  venga  pre¬ 
do  feparata ,  e  non  abbia  tempo  di  fcomporfi  interamente  ;  poi¬ 
ché  in  tal  cafo  neppure  il  detto  liquore  é  capace  di  difcior- 
la .  Per  fimil  ragione  ancora  conviene  Tempre,  fare  fvaporare 
fui  Bagno-Maria  tutti  i  liquori  del  genere  fuddetto,  ed  in  fpe- 
cie  tutte  le  decozioni  delle  piante  aromatiche ,  della  Chinchi¬ 
na,  della  Cafcarilla  ,  e  limili  ;  poiché  generalmente  il  calor 
del  Bagno-Maria  non  é  badante  per  Scomporre  le  refine ,  on¬ 
de  gli  edratti  preparati  con  le  cautele  fuddette  non  fono  fogget- 
ti  all*  inconveniente,  che  di  fopra  fi  é  detto,  cioè  alla  fepa- 
razione  del  principio  relinofo . 

Quando  fi  preparano  gli  edratti  delle  piante,  che  con- 
tengono  molto  fale  edenziale ,  come  quegli  di  Trifoglio  Ace- 
tofo ,  di  Borrana,  di  Bugloda  ,  di  Fumoderno ,  di  Cardo  San¬ 
to,  ed  altri,  a  mifura  che  fi  concentra  il  liquore  ,  li  attacca  al 
fondo  del  vafo  una  porzione  del  detto  Sale  edenziale,  e  vi 
forma  una  eroda  difficile  a  fiaccarli .  Quindi  è,  che  gli  edrat¬ 
ti  di  tal  natura  ancora  bifogna  fargli  condenfare  a  Bagno- 
Maria  ,  altrimenti  bruciali  la  detta  eroda ,  e  comunica  un  cat¬ 
tivo  odore  empireumatico  agli  Edratti. 

Quefti  Edratti  falini  attraggono  gagliardamente  V  umidi¬ 
tà  dell*  aria ,  e  qualora  fi  tengono  in  luogo  umido ,  fi  ri- 
folvono  ancora  quali  in  un  liquore  Amile  agli  Sciroppi , 
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cd  il  loro  Tale  c  deliziale  fi  fepara  calando  al  fondo  del  vàfo. 

In  generale  gli  Edratti  fon  privi  del  principio  odorofo 
delle  piante ,  il  quale'  vien  dildparo  nel  tempo  clic  li  tanno 
fvaporare  i  liquori,  eccettuandone  però  alcuni,  come  quegli 
di  Salvia,  di  Timo,  di  Rameriho  ,  di  Zafferano,  di  Fiori  dr 
Camomilla ,  1’  odor  dei  quali  è  molto  tenace , 

Rifpetto  a  quelle  piante  aromatiche  ,  F  edratti  delle  qua¬ 
li  non  confervano  alcun  odore  della  pianta,  li  coftuma  da  al¬ 
cuni,  e  con  giuda  ragione,  di  aggiugnere  a  limili  edratti  fui 
fine  della  cozione  una  piccola,  porzione  d’  olio  edbnzialc ,  e  di 
acqua  dillata  delle  piante  dedb,  poiché  così  non  folo  li  rendo 
loro  il  perduto  principio  odorofo  della  pianta,  ma  oltre  a  que- 
do  il  detto  olio  effenziale  ammollifce  la  parte  refinofa,  cheli 
era  feccata,  e  le  impedifee  di  fepararfì  col  tempo  . 

Gli  edratti  ben  preparati  li  mantengono  per  più  anni  in 
Luono  dato,fe  non  che  talvolta  il  calor  della  date  gli  fa  un 
poco  fermentare ,  e  gonfiare .  Specialmente  fono  fottopodi  a 
tale  inconveniente  gii  edratti  preparati  con  dei  liquori  mal  fel¬ 
trati,  e  che  per  confeguenza  contengono  una  porzione  di  fe¬ 
cola  della  pianta,  come  di  fopra  fi  è  detto. 

Gli  edratti  mucillagginolì  fon  facili  a  profeiugard  molto, 
onde  ne  fegue  che  fi  didaccano  dalle  pareti  dei  vali ,  cd  allora 
vengono  penetrati  dall’  aria,  che  facilmente  gli  fa  muffare.  Per 
ifchivare  quedo  inconveniente  aggiungono  alcuni  a  dmili  edrat¬ 
ti  quando  fono  cotti,  e  mezzi  raffreddati  qualche  cucchiaiata 
d’  Acquavite . 

Meglio  di  tutti  fi  confervano  gli  edratti  abbondanti  di 
refina,  e  quelli  dei  fughi  di  frutti  acidi.  U  edratto  ancora  di 
Calda ,  quantunque  cavato  da  una  fodanza  foggettifdma  a  fer¬ 
mentare  ,  ^ulladimeno  conferva!!  perfettamente. 
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La  maggior  parte  degli  efiratti  quando  fon  cotti  hanno  un 
colore  molto  nero ,  ma  qualora  lì  dimenano  molto  fui  fine  del¬ 
la  loro  cottura ,  la  maggior  divisone  delie  parti ,  e  V  aria ,  che 
vi  fi  frappone,  gli  fanno  comparir  meno  neri,  ma  dopo  qual¬ 
che  fettimana  ripigliano  il  loro  colore . 

L’  ufo  praticato  da  qualcuno  di  aggiugnere  agli  efiratti  ver- 
fo  il  fine  della  cottura  una  porzione  di  mele  può*  veramente 
alterare  un  poco  le  qualità  dei  rnedelìmi,  ma  può  altresì  fod- 
disfare  al  gulio. 

Gli  efiratti  chiamati  fecchi  dal  Sig.  Baumè,  e  che  impro¬ 
priamente  furono  detti  Sali  effenziali  dal  Sig.  Conte  De  la  Ga- 
fraye ,  che  n*  è  fiato  F  inventore ,  fono  preparati  colle  fempli- 
ci  infusioni  fatte  a  freddo ,  e  fatti  poi  f vaporare  fino  alla  per¬ 
fetta  liceità. 

Si  preparano  ancora  molti  efiratti  col  vino  mediante  la 
femplice  infusone,  o  decozione  nel  medefimo  ,  e  quelli  hanno 
fempre  Una  molle  confidenza,  nè  debbono  farli  feccare  come 
i  fuddetti  per  cagione  della  gran  quantità  di  parti  efirattivc, 
e  faline  ,  che  vi  refiano  del  vino,  le  quali  attraggono  vivameli- 
te  F  umidità  dell*  aria .  In  quelli  efiratti  reità  dilfipata  affatto  la 
parte  fpiritofa  del  vino, e  le  di  lui  parti  faline, che  vi  refiano, agi¬ 
scono  fopra  le  fofianze  relinofe  infufevi,  e  le  riducono  in  fiato 
di  fapone.  Quindi  è  che  in  tal  guifa  fi  preparano  gli  efiratti 
dei  purganti  drafiici,  affinchè  le  parti  refinofe  dei  medefimi 
refiino  addolcite,  e  fpogliate  di  una  grande  attività  col  mez¬ 
zo  fuddetto .  In  tal  guifa  fi  preparano  gli  Efiratti  d’  Affenzio , 
di  Cardo  Santo,  e  di  Fumofierno,  che  fanno  parte  della  com- 
pofizione  delle  Pillole  Balfamiche  di  Staahl.  In  quelli  efiratti 
però  è  neceffario,  che  fia  determinatala  dofe  del  vino  da  im¬ 
piegaci  per  la  loro  preparazione,  e  ciò  a  fine  di  avergli  fempre 
*  :  .  col- 
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colla  fletta  quantità  di  parti  cftrattive,  e  faline  del  medefimo, 
lo  che  non  è  neceftario  per  1’  acqua,  che  non  lafcia  negli  cftrat- 
ti  alcuna  (uà  parte. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Della  mariterà  di  abbruftolare  alcuni  medicamenti  [emulici. 

//^Oftumafi  fino  dagli  antichi  tempi  nella  farmacìa  cuocere 
alcune  cofe  medicinali  fenza  aggiunzione  di  umido  alcuno 
eftraneo,  acciocché  per  mezzo  dell' azione  del  fuoco  relti  diftrutta , 
e  volatilizzata ,  o  in  tutto  o  in  parte  qualche  foftanza  delle  me- 
delime ,  onde  ne  fegue ,  che  alcune  fi  rendono  in  tal  guifa  più 
odorofe,  e  faporite,  fviluppandoft,  ed  efaltandofi  il  loro  olio,o 
fai  volatile,  come  accade  nel  Cacao,  nel  Caffè,  nelle  Mandor¬ 
le,  e  cofe  fimili,  ed  altre  all’  oppofto  fi  rendono  più  deboli, 
e  meno  attive ,  come  i  Mirabolani ,  la  Gomma  Arabica ,  il  Ra¬ 
barbaro,  il  quale  perde  affatto  la  fua  virtù  purgativa,  e  cre¬ 
dei!  ,  che  divenga  aftringentc. 

Fu  deferitta  una  tale  operazione  dai  Latini  con  i  di- 
verfi  nomi  uflìo ,  uftulatio  ,  aduftio ,  torrefattici,  ajjatio ,  quan¬ 
tunque  più  volte  abbiano  confufamente  indicati  con  T  uno ,  o 
T  altro  dei  fuddetti  nomi  diverfi  gradi  della  cozione  fuddetta, 
i  quali  meritano  di  effere  precifamente  dittanti,  e  che  a  tre 
poffono  ridurfi. 

11  primo  grado  di  quella  cozione  è  quello,  che  noi  in 
Tofcano  diciamo  abbronzare,  o  abbruftolare,  e  che  dai  Latini 
trovali  più  comunemente  deferitto  co  i  nomi  ajjatio ,  o  torre¬ 
fatti  .  , 
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Gli  altri  due  gradi  ,  il  primo  dei  quali  noi  diciamo  ridur- 
ire  in  cartone  ,  e  V  altro,  o  fia  1’  ultimo  incenerire,  o  calci¬ 
nare,  furono  dai  Latini  compreli  fotto  il  folo  nome  uftio  » 
ovvero  ujiulutio  ,  o  aduftio . 

Fu  comprefo  ancora  in  quella  operazione  ciò  che  noi  di¬ 
ciamo  arroftire,  intendendo  di  quella  cottura,  che  fi  da  alle 
carni ,=  ai  frutti,  e  ad  alcune  radici,  che  hanno  in  fe  qualche 
umidità  fenza  aggiungervi  umore  alcuno  eflraneo  ,  o  alme¬ 
no  aggiugnendovelo  in  poca  quantità.' 

Erano  una  volta  molto  ufate  nella1  Medicina  quelle  ope¬ 
razioni,  e  talvolta  per  il  folo  oggetto  di  poter  ridurre  in 
polvere  certe  follanze  umide  fenza  far  rifleUIone  alle  alterazio¬ 
ni  che  arrecar  fi  potevano  in  tal  guifa  alle  qualità  delle  me" 
defime  ✓ 

Ai  giorni  nollri  fi  pratica  foltanto  abbruflolare  alcune  fo- 

f  <  •  *  » 

fìanzé,*  ed  altre  ridurle  in  cenere  v  6  calcinarle,5  la  quale  ulti¬ 
ma  operazione  effendo  comunemente  riferita  alla  Chimica ,  af- 
petteremo  a  trattarne  a  fuo  luogo ,  e  diremo  foltanto  addio  di 
quelle  poche  cofe,  che  fogliono  abbrullolarli . 

Non  come  medicamenti  ,  ma  piuttoflo  come  alimenti  fi 
abbrufiolifcono  i  femi  del  Caffè,  del  Cacao,  e  le  Mandor- 

1  *  i  * 

le  a  fin  che  prendano  un  più  grato  odore  ,  e  fapore,  e  quello 
fi  fa  {tendendogli  fopra  teglie  di  ferro  f  le  quali  fi  pongono 
dipoi  nel  forno5  caldo,  ed  ivi  li  lafciano  Ilare  fìn  che  abbia- 

«  «  i  *  »  ,  . 

nò  prefo  il  colore  detto  volgarmente  di  marrone  ,  che  è  il  le¬ 
gno'  del  giuflo  grado  di  quella  cottura  .'  Poffono  ancora  abbru- 
flolarli  le  cofe  fuddette  in  teglia  parimente  di  ferro  fopra  k 
brace,  o  carbone  bene  accefo,’  come  fpecialmente  praticali  per 
il  Caffè  i  ma  in  tal  calo  fa  d’  uòpo  avvertire  di  rimenarle ,  o 
rivoltarle  continuamente  con  meltola ,  o  fpatola  di  legno ,  af- 
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finché  ugualmente  in  ogni  loro  parte  poffano  e  fiere  abbrudo- 
late  fenza  abbruciarli ,  e  ridurli  in  carbone . 

I  bozzoli  della  feta,  dai  quali  non  Ila  ancora  ufcita  la 
farfalla,  fi  aprono,  fe  rie  traggono  fuori  i  bachi,  e  la  prima 
feta  d’  attorno ,  dipoi  li  tagliano  minutamente  ,  e  polii  dentro 
una  pentola  nuova  fopra  i  carboni  accelì ,  vi  li  lafciano  (tare 
fino  che  fiano  ridotti  al  legno,  che  pollano  ridurli  in  polvere. 

Nella  (leda  maniera,  oppure  in  forno  li  preparano  i  gran- 
chj  di  fiume  preli  nel  tempo  di  fiate ,  cd  altri  animali ,  o  loro 
parti  per  poterle  ridurre  in  polvere  . 

Parimente  le  Spugne  dopo  averle  lavate  ,  e  purgate  dalle 
pietre ,  e  conchiglie ,  che  hanno  entro  di  loro ,  li  tengono  fopra  il 
fuoco  finché  celTìno  di  fumare,  e  fieno  ridotte  quali  come  in 
carbone  da  poterli  polverizzare  . 

Le  Noci  mofcate ,  ed  il  Rabarbaro  dopo  avergli  minuta¬ 
mente  tritati,  e  podi  in  padella  di  ferro,  o  tegame  di  terra 
invetriata  lì  abbruflolano  fopra  i  carboni  acced ,  procurando  di 
rimenar  continuamente  le  dette  cofe  con  mellola  di  legno  fin 
tanto  che  abbiano  prefo,  come  li  è  detto  ,  il  color  di  marro¬ 
ne,  e  che  non  fiano  abbruciati. 


9  ’  » 

CAPITOLO  XXXV. 

Di  alcune  particolari  preparazioni  di  [empiici  medicamenti , 


F^Opo  avere  efpofte  in  generale  le  maniere  più' comuni, 
cd  ufate  di  preparare,  e  difporre  i  medicamenti  femplici 
agli  ufi  divedi,  che  debbono  farfene,  conviene  ancora  accennare 

al- 
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alcune  particolari  preparazioni  adattate  ad  una  fola  fpecie  dei 
mede/imi,  le  quali,  benché  per  la  maggior  parte  fiano  ai  tem¬ 
pi  nottri  andate  in  difufo,  richiede  però  la  moda,  che  abbiano 
luogo  in  qualunque  Farmacopea,  o  Ricettario. 

Preparazione  del  fanone  di  Becco 


C^Cegliefi  un  Becco  di  mezzana  età,  e  di  buon  abito  di  cor- 
^  po;  fi  alimenta  per  giorni  quaranta  con  erbe  diuretiche  , 
ed  atte  a  romper  la  pietra,  come  credei!,  che  pollano  edere 
il  Pitorfello,  il  Finocchio,  la  Saffifragia,  e  limili  erbe;  patta¬ 
to  quello  tempo  fi  fcanna  il  Becco  ne’  giorni  canicolari,  ed 
il  fangue.,  che  efce,  raccoglie!!  in  una  pentola  nuova,  e  ben 
pulita,  ove  fi  lafcia  rappigliare,  e  rapprefo  che  fia  tagliai!  in 
fette  fottili,  le  quali  ttefe  fopra  una  rete  ,o  cofa  fimile,  e  co¬ 
perte  fopra  cpn  un  panno  fanno!!  ficcare  in  una  fiufa ,  o  fo5~ 
no  moderatamente  caldo , 

Alcuni  antepongono  al  Sangue  predetto  di  Becco  dome- 

'•»  ~  T 

dico  quetto  di  Camozze,  o  fia  Becco  feivatico,  che  a  noi  per¬ 
viene  dalle  montagne  degli  Svizzeri,  e  delia  S.avoja  fotte  il 
voJgar  nome  di  Sangue  del  Becchettino, 


Preparazione  dell '*  Efipo . 

*  x  ,  .  f  j  *  »*,  "  •  * .  t  \  ^ 

*  -  —  ■*  ••  ^  "  ••  1  t.  ,  .  v  i.  ,.  ■» 

P  Rendei!  la  lana  fucida  tofata  nel  collo,  nelle  afcelle,  e  fra 
le  cofce  delle  pecore  ;  fi  pone  a  macerare  per  ore  Fei  in 
acqua  calda ,  e  fatta  quella  di  nuovo  fcaldare  s’ agita  con  un 
battone  la  detta  lana  finché  Ila  fpogliata  di  tutto  il  grattò,  e 
{premei!  in  fine  gagliardamente  •  Radunato  allora  tutto  il  liquo¬ 
re  fi  verfa  dall’  alto  di  vafo  in  vafo  fin  tanto  che  mandi  alla 

V  N  fa- 
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fèperficie  ima  gran  quantità  di  diurna.  lì  la  foia  poi  in  ripofo,  e 
raccoglie!!  il  grado  che  viene  a  galla.  Tornai]  nuovamente  ad 
agitare  il  liquore  nella  forma  Suddetta  ver  landò  da  un  vaio 
all’  altro,  e  ciò  li  replica  finché  da  imparato  tutto  il  graffo,  il 
quale  finalmente  dee  lavarli  più  volte  con  acqua  pura  perche 
diventi  biancho,e  quello  allora  è  ciò  che  dicci!  EJlpo ,  e  vol¬ 
garmente  da  alcuni  Ifop-umida . 

*.*  a*  f-L  C  •  •  *  r*  '  .  *\  .  .  •  .  ^ 

Preparazione  dei  Le  vibriti . 


SI  lavano  i  lorabrici  di  terra  con  vino  finche  fiano  purgati 
da  ogni  immondezza,  e  dipoi  fi  fanno  feccare  nella  ftufù, 
oppure  al  fole. 

Nella  lidia  guifa  li  preparano  i  Centopiedi,  detti  in  lati¬ 
no  Mille jpedes  ,  ed  Afelli. 

•  Le  *»  '  .  .  .  tfi'  .  r"'. 

Preparazione  dei  Polmoni  di  Volpe . 


►Ci  >  <  C-;  .  ....  <  j , .  .  . 

SI  prende  il  polmone  di  una  volpe,  che  Ila  di  frefeo1  ammaz¬ 
zata;  li  leva  al  medelimo  tutto  il  grado,  cefi  vali  arteria¬ 
li,  e  vcnoli;  lavali  più  volte  con  vino  generalo^  e  tagliato  poi 
in  piccioli  pezzi,  fi  fa  feccare  in  forno,  o  nel  Bagno-Maria, 
e  finalmente  li  ripone  in  vali  di  vetro  ben  turati  ravvolto 
con  foglie  d’ Alfenzio,  odi  Ruta  fecche. 

Similmente  dovrà  prepararli  il  Fegato  di  Lupo  ,  e  tutte 
le  altre  parti  molli  degli  Animali . 
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Predar azmiè  delle  Canterelle , 

SI  mettono  le  Canterelle  in  vafo  di,rbopca  larga,  e  quello 
coperto  con  panno  rado  li  capovolta^  c  (I  abbocca  con 
altro  vafo,  in  cui  lia  a  bollire  una  quantità  di  ..aceto  fartifii- 
mo,  lafciandovelo  dare  finché  fieno  morte  tutte  le  Canterelle. 

•  ’•  •  •  w  i  y  *  -  v  •  v  *  -  -  -  ■**  , 

Allora  quelle  fi  fanno  feccare  al  fole,  e  finalmente  fi  ripongo¬ 
no  in  vali  di  vetro  ben  turati. 

Ufano  altri  ammazzare  le  Canterelle  con  infonderle  fem- 
plicemente  nell’ Aceto  forte. 


K  *  ’l' 
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,  f  .k  À  -  V  ì  «'  s  •  r  Tri  ,  I 

Preparazione  dei  burlandoli . 

bagnano  i  Curiandoli  con  aceto  gagliardo,  e  li  tanno  poi  fec~ 

^  care  ,  tornando  a  replicare  una  tale  operazione  per  tre  volte  . 

*  • 

Nella  della  guifa  li  preparano  le  radici  d’ Elleboro  nero, 
di  Efula ,  e  di  Laureola ,  le  quali  ancora  da  alcun’  altro  fi  pra¬ 
tica  tenerle  infide  nell’  aceto  per  ore  ventiquattro ,  e  da  altri 
•  ancora  per  lo  fpazip  di  tre  giorni  dopo  averle  purgate  dalla  lo¬ 
ro  feorza  citeriore . 

Preparazione  della  T  reme  mina . 

SI  cuoce  la  Trementina  di  Venezia  facendola  bollire  con 
buona  quantità  d’ acqua  pura  in  vafo  di  terra  vetriata  fin 
tanto  thè  hidurifca  a  legno  che  freddata  pofia  ridurli  in  pillo¬ 
le  .  Si  leva  altea  dal  fuoco ,  e  lavali  pifi  volte  con  acqua  coinm 
tic,  o  ftillata  di  qualche  pianta  diuretica  *  ftirandola,  e  maneg^ 
glandola  entro  la  medefima 

A  .0  ,  .V  '  •  ;  :  i  :  ^  -  v  :  . 
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Preparazione  del  Pungo  di  Quercia. 

NEL  tempo  di  autunno ,  ed  in  giornata  ferena  raccoglici! 

quel  fungo,  o  fia  quella  fpezic  di  Agarico,  che  nafee  fu 
le  querce,  ed  il  quale  ferve  comunemente  a  fare  Tefca  ordi¬ 
naria  per  accendere  il  fuoco  con  la  pietra  focaja. 

Quello  fungo  allorché  è  perfettamente  lecco  dee  prima 
sbucciarli  della  fua  pelle  efteriore,  e  fi  caglia  dipoi  per  mezzo 
d’  una  fega  in  piccoli  pezzi  della  grò  Uh  zza  di  tre ,  o  quattro 
linee .  Si  battono  per  qualche  tempo  quelli  pezzi  con  un  mar¬ 
tello,  affinchè  a  poco  a  poco  le  fibre  legnofe  li  riducano  irt 
polvere  ,  ed  affinchè  più  facilmente  il  fepari  quella  ,  ed  efea 
fuora ,  li  Uropicciano  i  mede  limi  di  quando  in  quando  con  le 
mani.  Si  continua  in  tal  guifa  fin  tanto  che  il  detto  fungo  lia 
divenuto  molle,  e  padofo,  come  una  pelle  morbida. 


CAPITOLO  XXXVI. 


Della  Compofiziane  dei  Medicamenti  r 

TI  vano  feopo  di  foddisfare  nello  delio  tempo  a  molte,  e  di- 
verfe  indicazioni,  e  di  porgere  riparo'  ad  infiniti  mali  con 
un  folo  medicamento ,  conforme  ciecamente  li  proponevano  gli 
Antichi  nell’  unire  indente  una  mal  combinata  farragine  di  fem- 
plici  medicine,  può  dird  francamente  che  da  ai  giorni  nodri 
abbadanza  fmentito  mediante  la  luce  che  hanno  fparfa  i  pro¬ 
gredì  della  Chimica ,  la  quale  ci  ha  fatto  conofcere ,  che  mol- 
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tiffime  naturali  follante  allora  quando  infieme  fi  unifcono  re¬ 
ciprocamente  fi  fcom  pongono,  e  producono  il  più  delle  volte 
una  combinazione  affatto  npova,,  di  cui  farebbe  cofa  imponi¬ 
bile  il  prevederne  avanti  le  proprietà  totalmente  diverfe  da 
quelle  dei  femplici  Tuoi  componenti. 

Quindi  è,  che  molti  degli  antichi  medicinali  comporti  fo¬ 
no  flati  corretti  ,  e  riformati ,  ed  i  più  affatto  banditi  dalla 
Medicina  ,  potendoli  dire ,  che  folo  fia  ftata  in  tutte  le,  fue  par¬ 
ti  confermata  la  compofizione  della  Triaca,  forfè  per  una  giu¬ 
da  venerazione ,  che  fi  dee  ai  vecchj  Padri  dell’  antica  Me¬ 
dicina  . 

>  i  « 1  /  '■  4  -  •  ■  '  .  .* 

Non  pub  negarfi  peraltro ,  che  alcuna  volta  colf  unire 
giudiziofamente  infieme  diverfe  fortanze  fi  porta  ottenere  il  bra¬ 
mato  fine  di  foddisfare  a  più  d’ una  indicazione  nello  ftertb  ten> 
po,  ma  è, vero  altresì,  che  un  tale  oggetto  richiede  una  gran 
cognizione  nei  Medici  per  ben  combinare  infieme  i  diverfi  ma¬ 
teriali  di  un  comporto,  e  non  minóre  nello  Speziale  per  bene 
efegùirne  la  rnefcolanza ,  molto  ^  più  che  ordinariamente  fono 
foliti  i  Medici  in  quella  parte  lafciare  in  libertà  lo  Speziale  y 
efprimendofi  con  ia  frafe ,  fiat  fecundtim  artem.  ' 

Non  è  querto  però  fempre  il  folo  fine  proporto-  ftelf  uni¬ 
re  infieme  più  femplici  medicamenti,  che  anzi  al  prefente  il 
più  delle  volte  fi  fa  querto  o  per  confervare  più  a  lungo  i  me- 
defimi,  o  per  rendergli  più  efficaci,  ovvero  più  còmodi  alPtìfo, 
e  più  grati  al  palato ,  conforme  della  preparazione  ancora  fi  è 
detto ,  le  quali  cofe  debbe  fempre  avere  in  mira  non  folo  il 
Medico,  ma  ancor  lo  Speziale. 

1  Medicamenti  comporti  ugualmente  che  i  femplici ,  altri 
fono  deftinati  per  P  ufo  efterno ,  ed  altri  per  P  ufo  interno  del 
corpo  umano,  lo  che  è  neceffarioffaperfi  dallo  Speziale  per  tifa¬ 
nte 


* 


fxi  nella  loro  mampóla&idnè  f  u-ttt'  le  ne&ffiarie  diligfcifi®  tela¬ 
tivi  al  fine-,  cui  lòfio  defUnàti.-  •  '•<'  •  '•<• 

Oltreua  -quefro  ài  ambedue  le  fpecie  dei  fuddetti  medica 
menti ,  alcuni  lì  tengo  rio  preparati*  e  confermare  li  debbono  per 
un  certo  tempo,  e  quelli  lì  diflinguono  col  nome  di  Medica¬ 
menti  odixiriali;  altri»  pofnon  potendoli  per  loro  naturi  confer¬ 
mate,  lì  fanno  allora  che  if 'Medicò  gli  ordina,  e  chiamanti  fi- 

»  »•,  •  >  ■  r 

-inedj,  a  medicamenti  -magi  lira  li,  la  qual  diftinzione  parimente 
è  necclìano  ,^hb£  dia  nota  allo  Speziale,  affinchè  faperidò  per 
quanto  tempo  sì  gli  uni,  che  gli  altri  pollono  confermarli ,  non 
lì  premalga  dei  medelìmi  fe  non  per  quanto  mantenuti  li  folio 
nello  flato  loro  di  perfezione,  per  il  qual  fine  non  è  inutile 
la  diligenza  di  fegnatc  Copta  i  vali  il-precifo  tempo,  in  cui  è 
fiata  fatta  la  compolìzione  dei  medicamenti  ^he  Vi  fono  ripofti . 
Molti  fonò  d  punti  di  villa,  'Che  per  i  fuddetti  dimetti  fìiìi 

,  ,  ,  •  ■  r  -f 

debbo  avere  in  mina  1*  onrefto,  e  diligente  Speziale  nella  cqitì- 
polìzione  dei  Medicamenti  ;M‘  '  ' 

Sopra  ogni  altra  cofa  dee  procurare,  che-fi  faccia  efatta- 

mente  4*  unione  di  tutti  gP ingredienti,  affinchè  ugualmente  re- 

■_  »,  ^  •  ,  #  ► 

fimo  divill  per  tutto  il  compòfio ,  k>  che  fpeciàlmente  è  coft. 
di  fomma:  importanza  per  quei  rimedj  interni,  nei"  quali  han- 
po -luogo  i  ìmedicameftti  di  grande  efficacia,  ed  attività,  come 
fono  V Oppio,  le  fo danze  tutte  che  purgano  con  violenza  ,  co¬ 
pie  1?  Alòe,  la  Scamonea,  la  Coloquintida,  V  Agarico ,  la  Gom¬ 
ena  Gutta ,  le.  Radici  di  Erniodattili,  di  Elleboro  nero,  dì  Scia¬ 
luppa  d’ Ipecaquanay  di  Turbith  ,  di  Èfùlà  ,  V  ‘limili ,  il  Mer¬ 
curio  Umilmente,  e  P Antimonio,  come  ancóra  tutte  le  loro 
chimiche  preparazioni,  itr6alq.  ammoniaco,  ed  altre  cofe  na- 
(fòca  partano  gualche  pericolo.  Fd  affifrdhè  fegua 
.  perfetta  ùiiione , 1  éguaì  divisone  di  V  ut  ti  gP  itfgrediefr- 

ti 
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ti  è  accedati o,  che  io  Speziale  conolca  profondamente  la  ina- 
tura  dei  medelimi  per  didinguere  i  mezzi  ,  che  alcune  vòlte 
fono  neceifarj,  e  fapere  fcegliere  la  maniera,  e .1* -ordine  miglio¬ 
re,  con  cui  debbono  unirli  per  ottenere  1*  intento  nella  mi¬ 
glior  forma  polfibiie. 

Tutte  quelle  fodanze,  che.,  non  hanno  foambievolmente 
fra  loro  attrazione,  e  che  sfuggono  la. reciproca  loro  unione, 


hanno  bifogno  di  varj  mezzi,  ed  ajuti  per  poterli  bene  unire 
e  dividerli  in  un  comporto.  Tali  fono  fpecialmente  te  foftan- 
ze  oliofe,  e  relinofe,  che  debbono  unirli  ad  altre  fodanze  aquo- 
fe,  lo  che  11911  può  efèguirfìr  fo  non  {col  mezzo  idei  fall  alca¬ 
lini,  producendoli  ,in  tal  guifa  quelle  combinazioni  conofciute 
fotto  il  nome  di  Sapone.  Per  tal  ragione  ancora  tutte  le  fodan¬ 
ze,  che  per  natura. loro  fono  faponacee  poflòno  alcune  volte 
fervir  di  mezzo  per  effestuaye* .ila  unione  predetta;.  Così  per 
efompio<  &  dovrà  uni£h  fo  con  u%  liquore  aquofo 

q  altra  qofa  di.  4’\b>P9  che  prima  da  fturiipe-' 

rata,  ed  unitar  con  un  rodo  <P  uovo,  il  quale  ferve  di  mezzo 


a.  tale  :  unione ,  che  altrimenti,  non  pot^bbeifegufce,.  Similmen¬ 
te  volendo  unire  la  polpa  di  Calda,  cql)’  roli@rjdb màadorte  dote 
ci  dovrà  quello  unirli  prima  ^ol.  ^iroidfuovo,  ;m  poijton  la 
Calda.  Cosi  pure  il  Mele  per  dateria  fapomteea  può 

forvir  qualche  volta  di  mezzo  per  facilitare  la  unione  ,  di- alcu¬ 
ne  cote,  di  diverfa  natura  .ola  :  fotti  neJjae  eompollzionei  delia 
Triaca  ,  e  di  fomigfianti  Elettuar},  -noi  quali  ha  luogo  'qualche 
ingrediente  oliofo,  e  relinofo,  eonle  P  olio  dir  Noce  mofeada , 
il  Terebinto  ,  e  fmaili^  ^bupnair^goJa  du&rtftì&far  prima  drug- 
gere  a  lento  fuoco  limili  cofe,-  e  dipoi  Unirte  al  mete  instai 
forma ,  perchè  medino  meglio  di  vile  avanti  dJ  incorporarvi  le 
polveri  ,  ed  altre  cofe..  Quelle  goitwne-reliné  ancora  ,.  che  fi  ufo 

dif- 


ddòlver  prima  in  qualche  conveniente  liquore,  c  farle  poi  con- 
denfare  fino  alla  giuda  confidenza,  debbono  allora  allungarli 
prima  col  mele  un  poco  riscaldato  avanti  di  unirvi  le  polveri. 

L’  Olj  effcnziali  dovendofi  unire  ai  liquori  aquoli,  li  uni- 
feono  prima  con  un  poco  di  zucchero  polverizzato. 

li  fior  di  zolfo,  dovendone  far  roteile  con  il  me  defimo, 
dovrà  parimente  unirli  avanti  con  porzione  di  zucchero  pol¬ 
verizzato  ,  e  poi  metterlo  nel  giulebbo  bene  dretto  quando 
quefto  farà  un  poco  raffreddato. A 

La  Canfora  ancora,  che  è  una  fodanza  refinofa  difficile 
a  polverizzarli,  come  fi  è  detto  al  Capitolo  della  polverizza- 

»  »  »  ?  *  »,  •  »  t  •  | 

zione,  volendola  unire  ad  un  elettuario,  o  ad  un  compodo 

■  -  T 

di  polveri,  farà  bene  avanti  macinarla  con  un  poco  di  zuc¬ 
chero  fino  afdutto,  o  altra  polvere  delle  più  aride,  che  entrino 
nel  compodo  per  £osì  dividerla  in  più  fottili  particelle,  c  qua- 

*1  *  f  *,  *\  ■  ' 

lora  li  doveffe  Unire  ad  un  liquore,  o  compodo  umido  aquo 

»  »  *  r 

So,  bifògna  anche  per  quedaf  ricorrere  al  rodo  d’  uovo,  op¬ 
pure  pedarla  con  utì  poche  di  Mandorle  dolci  mondate  nella 
quantità  di  otto  parti  Sopra  una  di  effa,  e  potrà  con  tal  mez¬ 
zo  unirli  alPacqu'a  medefima. 

Per  i  medicamenti  deftinati  all’ ufo  ederno  potranno  ufarii 
i  fali  alcalini  per  unire  all’acqua  le  fodanze  oliofe  e  telinofe, 
non  potendoli  tali  mezzi  ufare  indifferentemente  per  i  rimedj 
interni,  Specialmente  fenza  l’approvazione  del  Medico. 

Il  Mercurio,  o  lia  F  Argento  vivo  Sópra  ogni  altra  cofa 
merita  attenzione,  ed  ha  bifogno  di  varj  mezzi  per  unirli, c 
dividerli  esattamente- nei  Medicinali  Compodi.-  Che  perciò  per 
i  medicamenti  edemi  Suole  unirfi  con  i  graffi,  o  con  le  refi¬ 
ne  liquide,  come  la  Trementina,  e  limili,  agitandoli  inficine 
per  qualche  tempo  in  vali  di  terra  invetriata  con  Spoletto  di 
*  vì  le- 
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legno  fino  al  punto,  che  fparifea  affatto  il  Mercurio,  nè  liano 
più  visibili  i  fuoi  globetti,  la  quale  •  operazione  chiamafi  co- 
jnunemeatc  efiinzione  del  Mercurio.  Ma  per  i  rimedj  deflt- 
juti  air  ufo  interno  più,  e  diverii  mezzi  foglio  no  impiegarfi 
.per  la  di  lui  estinzione.  Non  è  però  mai  da  feguirfi  r  ufo 
di  quegli,  che  cftinguono  il  Mercurio  con  lo  zucchero  in 
polvere,  o  giulebbatou  poiché  quello  non  ha  alcuna  azione 
fui  medefimo,  oade  ne  fegue  foltanto  una  groffolana  diviso¬ 
ne,  ed  al  primo  contatto  d'  una  maggior  quantità  d'  umido 
fi  flempera  lo  zucchero,  ed  il  Mercurio  lì  fepara.  Più  Sicura 
pertanto  in  tali  cali  è  la  preparazione  deli’  Etiope  Minerale, 
come  a  fuo  luogo  vedremo  ; fra  le  Chimiche  preparazioni  ;  poi¬ 
ché  lo  Zolfo  ha  maggiore  azione  fopr.a  il  Mercurio,  e- con  il 
medefimo  più  intimamente,  fi  unifee,  onde  più  difficile  al  forn¬ 
irlo  n*  è  la  loro  feparazione .  Saggiamente  propone  -il  Sig.  Bau- 
mè  per  la  preparazione  delle  Pillole  Mercuriali  ad  imitazione 
di  quelle  di  Belolte,  che  fi  ellingua  il  Mercurio  macinandolo 
fui  porfido  col  cremor  di  tartaro,  facendo  notare,  che  quello 

»  •  — '  *  *■  e 

Sale  acido  vegetabile  agifee  con  tanta  efficacia  fui  mercurio  , 
che  in  meno  tempo  d’ un  filante  fparifeono  i  globetti  del  m> 
defimo.,  e  fi  unifee  tanto  intimamente,  che  formano  infieme 
quelle  due  foftanze  urta  fpecie  di  fai  neutro,  il  quale  produce 
buoniffimi  effetti  fenza  il  pericolo,  che  il  Mercurio  lì  fepari 
dalla  mcfcolanza  degli  altri  ingredienti. 

La  maniera  ancora ,  con  cui  debbonfi  unire  gl’  ingredienti 
di  un  comporto  merita  confiderazione,  affinchè  rertino  tutti 
ef  attamente  di  vili ,  Poiché  alcuna  volta  è  necertàrio  battergli  ga¬ 
gliardamente  in  morta)  di  ferro,  o  di  pietra?  come  aliar  quando 
il  vogliono  incorporar  delle  polveri  con  qualche  fugo  mucih 
aggi  nolo,  o  fimil  cofa  per  la  comopiìzione  delle, Pillole,  o 

O  Tro*  ' 
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Trocifci ,  in  alcune  delle  quali  avendo  luogo  qualche  follanz a 
oliofa ,  o  refìnofa ,  è  necelfario  ancora  in  tal  cafo  fcaldare  avan¬ 
ti  un  poco  il  peftello  >  perchè  lì  ammolliTcano  le  dette  follan¬ 
ze,  e  meglio  lì  dividano.  Altre  compodzfoni  poi  è  cofa  ne- 
celfaria.  il  dimenarle  continuamente  con  fpatofa ,  o  fpoletto  di 
legno  lino  alla  Toro  perfetta  mefcolanza,  come  fpecialmente 
negli  Elettuarj,  Impiallri  ,  Unguenti ,  e  Cerotti  convien  fare. 
Molto  più  è  necelTaria  quella  cautela  allora  quando  lì  fanno 
bollire  infieme  alcune  follanze  che  facilmente  H  feparano,  e 
alcuna  di  e(Te  cade  al  fondo  del  vafo,  come  accade  in  molte 
decozioni  ,  e  fpecialmente  quando  lì  fanno  bollire  gl i  olj  con 
alcuni  fughi  »  o  follanze  umide ,  e  qualora  pure  H  da  la  cot¬ 
tura  ai  Cerotti  facendo  bollire  gii  ol;,  o  i  gradi  col  Litargi- 
rio  y  o  altre  preparazioni  del  Piombo  .  Alcune  volte  la  fola  con¬ 
tinuata  agitazione  è  il  mezzo  per  cui  lì  uni feono  in lìeme  alcu¬ 


ne  materie  difpoùe  per  natura  loro  a  ftar  feparate  V  una  dall* 
altra ,  conforme  fegue  nella  preparazione  delP  Unguento  detto 
Triafarmaco,  nella  quale  hanno  luogo  unitamente  Y  Olio,  V 
Aceto»  ed  il  Litargirio.  Se  mai  per  unire  insieme  alcune  fo- 

'  *5)4/  ,*  .  • 

flanze  vi  bifogna  il  calore  r  dee  quello  proporzionarli  alla  fot- 


tigliezza  dei  prtncipj  di  dette  follanze ,  ed  alla  loro  facilità  di 
dilfiparli,  onde  alcune  volte  lì  farà  ufo  del  nudo  fuoco  »  ed 

—  »  »  •  r  •  »  *  .  _  *  •». 

altre  volte  del  calor  dei  fole  r  della  flufa ,  e  del  Bagno-Maria . 

Alcuni  Elettuarj  »  e  fpecialmente  gli  oppiati  fa  d’  uopo  agi¬ 
tarli  di  quando  in  quando  ancor  dopo  compolli  con  una  fpato- 
la  a  fine  di  dar  luogo  ad  un  certo  grado  di  fermentazione , 
la  quale  parimente  può  fervir  di  efficace  mezzo  per  vie  piè 
Tempre  dividere ,  e  combinare  iniieme  tutti  gP  ingredienti ,  on¬ 
de  per  tal  motivo  vlen  preferitto,  che  non  li  ufino  gli  oppia¬ 
ti,  fe  non  dopo  tèi 'mèli.  e 


j 
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Nè  minore  attenzione,  e  intelligenza  fi  richiede  nell' or¬ 
dine,  con  cui  fa  d'uopo  unire  inlieme  i  divedi  materiali  di 
un  comporto. 

Nelle  decozioni  per  efempio  comporte  fa  d*  uopo  nell’  in¬ 
fondere  .  le  diverfe  foftanze  da  cuocerli  proceder  con  ordine  fe- 

’■  *  »  i  ; 

condo  quel  che  richiedono  le  diverfe  proprietà  delle  medefimc, 
e  perciò  cominciando  fempre  dall'  infondere  le  più  dure  dee 
profeguirfi  con  tal  ordine  fino  a  tanto  che  fe  vi  fono  di  quel¬ 
le  foftanze ,  che  meritino  la  femplice  infufione ,  fi  verfa  fopra 
quefte  la  decozione  bollente,  quando  è  finita,  e  fi  lafciano  co¬ 
sì  in  vafp  ben  turato  finche  fia  quali ,  o  del  tutto  rafifeddato 
il  liquore  per  colarlo. 

Quando  nelle  decozioni  hanno  luogo  le  carni  degli  anima¬ 
li,  quefte  quali  tutte,  eccettuandone  poche,  dopo  averle  mi¬ 
nuzzate  ,  fi  debbono  porre  fui  principio  della  decozione . 

Se  vi  hanno  poi  luogo  le  radici  bulbofe  ,  quelle  fa  d’  uo- 
po  porle  un  poco  avanti  ai  fiori ,  i  quali  generalmente ,  come 
altrove  li  è  detto,  non  deono  bollirli ,  o  almeno  pochillìmo. 

Quando  alle  decozioni  debbono  unirli  certi  fughi  Zuc¬ 
cherini,  come  il  Alele  ,  la  Manna,  lo  Zucchero,  ovvero  quel¬ 
le  foftanze ,  che  di  tali  fughi  abbondano ,  quefte  fi  deono  por¬ 
re  quando  le  decozioni  fono  già  colate ,  e  fe  il  bifogno  lo  ri¬ 
chiede,  dovranno  dopo  colarli  nuovamente. 

Le  gomme  -  reline  ancora,  come  la  Scamonèa,  e  Umili, 
_  che  talvolta  deono  unirli  alle  decozioni ,  è  cofa  necelfaria  do- 

^  '  1  '•  .  ,  .  »  .  .  /  .  i  .  A  «  .  ,  «  «  .  V 

po  averle  lottililfimamente  polverizzate,  e  bifpgnando  unite 
ancora  con  un  poco  di  zucchero  fine  {temperarle  poi  nel  li¬ 
quore  già  colato  quando  è  quali  del  tutto  freddo  ,  altrimenti  la 
parte  relinofa  fi  ammollirebbe ,  li  condenserebbe  in  grumetti ,  nè 
Sarebbe  diviSa  ,per.  tutto  il  liquore  ugualmente ,  e  come  conviene . 

O  2  Lo 
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Lo  ftcflb  dee  odcrvarfi  quando  fìmiii  fodanze  debbono 
unirli  nella  compodzione  degli  elettuarj,  e  fìmiii  aggregati,  do¬ 
vendoli  anche  in  tal  cafo  procurare  di  unirvde  come  l'opra 
quando  il  liquore  aggregante  è  quali  raffreddato. 

Nelle  polveri  ancora  compolle  è  d”  uopo  avvertire,  che 
fe  vi  entrano  delle  fodanze,  la  di  cui  prima  polvere,  che  paf- 
fa  per  gli  dacci  non  è  ugualmente  buona  quanto  il  rimanen¬ 
te  della  me  de  dina ,  conforme  fi  è  detta  al  Capitolo  della  pol¬ 
verizzazione  ,  in  tal  cafo  e  cola  necedària  il  peftar  fole  tali 
fodanze,  e  dopo  averne  fcparata  la  porzione  migliare  di  pol¬ 
vere  unirla  nella  fua  giuda  do'e,  c  pefo  all’  altre.  E  general¬ 
mente  parlando  farebbe  Tempre  buona  regola  il  ridurre  in  pol¬ 
vere  ciafcuna  cofa  feparatamenreT  e  dopo  aver  pefare  le  giude  , 
e  rifpettivc  doli  di  ciafcuna  polvere  unirle  filli  e  me  nel  morta¬ 
io  y  e  ripagarle  inlieme  per  lo  daccio,  conforme  in  altro  bra¬ 
go  fi  c  detto.  Imperciocché  pedan-do  nello  dedb  tempo  unita¬ 
mente  tutti  gl’ ingredienti  delle  polveri  compode  oltre  alF  in¬ 
conveniente  predetto  vi  può  ed'eme  anche  un  altro,  cioè  che 
elFcndovi  iempre  fra  moire  fodanze  alcuna  dell’  alrre  più  leg¬ 
giera  ,  e  fottile  ,  la  di  cui  polvere  facilmente  fi  folkva,  eli 
didìpa  per  aria,  farà  di  queda  perdura  una  gran  parte  innan¬ 
zi  che  dano  ridotte  perfettamente  in  polvere  le  altre  fodan¬ 
ze  più  dure  »  che  perciò  in  quelle  polveri  fpedalmcnje,  nella 
di  cui  compodzrone  hanno  luogo  medicamenti  di  grande  atti- 
'  vita  ,  farà  queda  una  diligenza  iommamente  neccfforia  .  Ey  ve¬ 
ro  però,  che  alcune  volte  Y  unione  di  molte  fodanze  fecche 
può  fervire  a  facilitare  la  polverizzazione  delle  fodanze  olio- 
fe ,  e  graffe ,  come  fono  le  Temenze  oliofe ,  le  Gomrne-rcfrne  f 
c  le  RelTne.  Ma  in  tal  cafo  rifpetto  alle  prime  dopo  averle 
purgate  dalle  loro  feorze,  e  ridotte  come  in  pada  nel*  morrajo 
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di  pictraf  dome  altrove  fi  è  detto,  poffono  meglio' dividerli, 
c  ridurli  in  polvere  con  macinarle  unite  a  qualche  porzione 
delle  polveri  più  fecche ,  che  hanno  luogo  nel  comporto  ,  pa¬ 
rimente  le  rertne,  c  gomme-relme  dopo  averle  un  poco  am¬ 
maccate  nel  mortajo  quando  non  pollano  ridurfi  a  fola  perfet¬ 
tamente  in  polvere,  11  può  aggiugnere  alle  medefime  fucceffi- 
vamente  una  porzione  delle  polveri  già  preparate,  affinchè  artor- 
bifeano  la  vifeofità  delie  medelime ,  e  pollano  quelle  con  tale 
ajuto  ridurli  in  polvere. 

Nella  compolizione  degli  Elettuarj,  Unguenti,  Impiartri, 
e  Cerotti,  la  quale  almeno  in  parte  è  il  più  delle  volte  neccf- 
fario  farli  fui  fuoco,  fe  mai  vi  hanno  luogo  fortanze  fpiritofe, 
e  facili  a  diffiparli ,  come  fono  gli  olj  elfenziali ,  moire  refine , 
c  gomme  -re  Ime ,  tutte  le  preparazioni  del  Mercurio,  e  cofc  li¬ 
mili,  quelle  debbono  Tempre  unirli  fui  fine  della  mirtione  quan¬ 
do  il  compoflo  è  quali,  o  del  tutto  raffreddato.  Negli  Elettua¬ 
rj  ,  e  limili  comporti ,  ove  hanno  luogo  le  polpe  dei  vegeta¬ 
bili,  ed  i  fughi  condenfati,  o  cofe  limili,  quelle  debbono  rtem- 
perarli  nel  liquore  aggregante  del  comporto  prima  che  vi  fi  uni- 
fcano  le  polveri .  Specialmente  è  neceiraria  quell*  avvertenza  per 
f  Oppio,  fe  mai  non  forte  polverizzato,  ina  difciolto  prima  in 
qualche  liquore,  e  fatto  poi  condenfarc  fino  alla  confidenza  di 
Mele  ;  come  ancora  per  Y  Aloè ,  e  la  Scamonea ,  i  quali  clfcndo 
tutti  fughi  gommofo-relinofi  richiedono  ancora  Y  altra  avverten¬ 
za  di  non  unirgli  ai  liquori  quando  fono  troppo  caldi,  come  di 
{opra  lì  è  detto.  Così  parimente  quando  s’impaftano  i  comporti 
delle  pillole,  ov*  entra  l'Oppio,  o  altro  fugo  del  genere  dei fud~ 
detti  farà  Tempre  regola  d'arte  Y  ufare  le  diligenze  luddetre. 

Negli  Unguenti,  ove  ha  luogo  la  Cera,  la  Pece,  o  limili 
eofe ,  debbon  quelle  effervi  mcfcolate ,  c  liquefatte  prima  di 
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unirvi  le  polveri,  fe  ve  ne  fono,  e  negl’  Impiaftn,  o  Cerotti  fi 
cleono  le  medefime  fare  ftruggere  ed  unirvele  dopo  la  cottura 
del  Litargirio,  del  Alinio,  o  della  Biacca. 

<  La  gialla  confluenza  ancora,  che  dee  darli  ai  comporti  è 
un 'punto  daaverfi  in  confiderazione  dal  diligente  Speziale,  al 
qual’ effetto  è  necertario  che  fappia  la  giurta  dofe  di  quegl' in-? 
gredienti,  che  fpecialmente  a  tal  fine  fon  deftinati,  affinchè  il 
comporto  riefea  con  quella  confiftenza ,  che  è  necertaria  per 
l’ufo,  che  dee  farfene,  e  molte  volte  perchè  polla  confervarft 
per  un  giufto  fpazio  di  tempo,  come  fi  richiede.  Cosi  per  efem- 
pio  per  la  giurta  confiftenza  degli  Unguenti  fi  richiedono  per 
ciafcuna  libbra  d’  olio .  once  tre ,  e  mezza  di  cera  in  tempo 
di  fiate  ,  e  fole  once  tre  in  tempo  d’ inverno  ;  fe  poi  trat¬ 
tafidi:  quegli  Unguenti,  ove  hanno  luogo  le  polveri,  di  quelle 
fe  ne  richiederanno  once  quattro  per  ciafcuna  libbra  d’olio  in- 
circa ,  potendo  tali  regole  efier  foggette  a  qualche  variazione  fe- 

*  _  -  r 

condo  alcune  circoftanze .  Per  i  cerotti  poi  fono  neceffarie  once 

•  cinque  di  cera  per  ciafcuna  libbra  d’olio  in  tempo  d’inverno,  e 

-  mezz'oncia  di  più  fe  ne  può  aggiugnere  in  tempo  di  eftate. 

Per  la  confiftenza  degli  Elettuarj  fi  preferivono  generalmen¬ 
te  once  quattro  di  polveri  per  ciafcuna  libbra  di  Sciroppo,  o 
Mele,  ma  una  tal  regola  può  fortore  dell5  eccezioni  fin  molti 
cali .  Più  che  altro  farà  giurta  la  dofe  fuddetta  per  le  polveri 

-  comporte  per  la'  maggior  parte  di  foftanze  vegetabili,  come  fio¬ 
ri,  feorze,  legni,  e  limili  cofe,le  quali  fono  capaci  di  aftòrbir$ 
molta  umidità,  e  gonfiarci,  onde  ancorché  tali  compofizioni  Li¬ 
bito  fembrino  un  poco  liquide,  dopo  qualche  tempo  però  fi  raf- 
fodano  maggiormente  per  la  ragione  fuddetta.  Ma  trattandoli 

i  di  refine;©  gomme  -  refine  polverizzate,  fi  richiederà  per  quelle 

*  minor  quantità,  di  Sciroppo  ò  Mele ,  potendone  bailare^iIJ5  incir- 
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ca  una  dofe  uguale  al  loro  pefo.  Minor  quantità  poi  ne  richie- 
deranno  le  materie  minerali,  e  molto  minore  i  Tali,  e  fpecial- 
mente  gli  alcalini ,  che  attraggono  T  umidità  dell*  aria . 

Su  queft'  articolo  finalmente  è  da  avvertirli ,  che  allora 
quando  abbia  luogo  nella  compofizione  di  un  Elettuario  difop- 
pilativò  la  limatura  di  ferro  macinata,  unita  a  qualche  fodanza, 
che  abbia  dell*  azione  fu  la  medefima,  come  farebbe  il  Cremor 
di  Tartaro4,  in  tal  cafo  quantunque  da  principio  fembrafle  ave¬ 
re  il  comporto  Una  giuda  confidenza,  ficcome  poi  col  tempo  il 
ferro,  ed  il  cremor  di  tartaro  agifeono  in  fingolar  maniera  E  uno 
full'  altro i  éd  il  ferro  vie  più  fempre  fi  divide,  da  ciò  ne  fegue 
che  fueceffivamente  il  compodo  sTndurifce,  e  di  tanto  in  tanto 
ha  bifogno  di  effere  ammollito  con  nuova  quantità  di  Sciroppo, 
o  altro  fluido  aggregante,  che  gli  convengala  qual  diligenza  farà 
neceflaria  ancor  per  altri  Elettuarj,  che  colf  andar  del  tempo  po*> 
teffero  raflbdarfiL 

Le  pillole  parimente ,  le  quali  debbono  avere  una  confirten* 
za  non  tanto  dura ,  affinchè  facilmente  fi  didòlvano  nello  doma- 
co,  e  con  preftezza  producano  il  loro  effetto,  fe  mai  dopo  qual* 
che  tempo  fodero  troppo  indurite  ,  fa  di  medierò  nuovamente 
ridurle  in  polvere,  e  di  nuovo  Impattarle'  con  il  conveniente 
liquore,  altrimenti  trattenendoli  di  foverchio  nello rtomaco,e  per 
le  intedina  fenza  didblverfi  o  non  produrranno  alcuno  effetto, 
o  con  lentezza  il  produrranno ,  oppure  cagionar  potranno  delle 
eoliche,  e  dei  dolori,  V 

Finalmente  dee  invigilare  ancora  il  diligente 
corifervazione  dei  medicinali  Comporti,  al  qual  fine  dee  molto 
contribuire  la  qualità  del  fluido  aggregante,  e  degli  altri  ingre* 
dienti.  Che  perciò  dee  procurarli  di  dare  fa  giuda  cottura  a 
Sciroppi,  che  fervono  d*  aggregante  a  molti  Elettuarjj  pòlche  et 
t  'V  _  kl ir 
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fendo  quelli  poco  cotti ,  più  facilmente  nafee  nel  comporto  la 
fermentazione,  che  più  pretto,  o  più  tardi  fa  corrompere,  e  gua¬ 
ttire  il  me  de  limo,  Fra  gl’  ingredienti  ancora  fa  d'  uopo  fccrre 
quegli  che  meno  degli  altri  portano  ett'er  fottopotti  a  guattir- 
fi ,  feppure  non  li  mefeolattero  con  altre  fottanze  capaci  d’  im¬ 
pedire  in  etti  un  tal  difetto.  Bifggna  guardarli  dall’  unire  alle 
polveri  compottc ,  che  deono  confermarli  per  qualche  tempo ,  i 
fili  alcalini,  i  quali  facilmente  attraggono  l'umidità  dell'aria,  e 
pottono  per  confeguenza  in  tal  guifa  alterare  le  loro  qualità. 
1  femi  olio  lì  parimente  dQvrebbono  bandirli  dai  coppo  tti  deh 
la  fuddetta  natura,  o  porvcli  almeno  allora  quando  fc  ire  de¬ 
ve  far’  ufo  ;  poiché  non  poifono  i  medelìmi  confervartt  più  a 
lungo  di  un  mefe,  ed  il  loro  olio  invietifee  con  facilità,  ed  allora 
comunica  al  comporto  un  difgurtofo  odore,  cd  una  cattiva,  e 
pcricolpfa  qualità  ? 

I  vali  ancora,  ed  il  luogo,  ove  fi  cuttodifcono  i  medici¬ 
nali  comporti,  debbono  elfere  adattati  alla  confervazionc  dei 
medcfipi ,  e  non  dee  mancare  il  diligente  Speziale  di  fperto  ri¬ 
guardargli  per  conofcere  fe  hanno  fofferta  qualche  alterazione, 
che  porta  in  qualche  modo  rimediarli»  oppure  fe  fono  alferati 
in  maniera  che  non  debba  farfenc  più  ufo  alcuno.  Quando  na¬ 
fte  la  muffa  fopra  i  comporti  umidi,  può  dirli  quello  il  princi¬ 
pio  della  loro  corruzione ,  come  accade  in  molti  EJef tuar j  qual¬ 
che  tempo  dopo  che  fono  fatti,  ma  i  quali  però  non  partano 
così  facilmente  alla  loro  totale  putrefazione  per  cagion  dello 
^Zucchero,  o  Mele,  che  da  quella  gli  difende.  Quegli  clcttua- 

nella  di  cui  compofizionc  hanpo  luogo  le  fottanze  pol- 
pofe,  mucillagginofe ,  c  flemmatiche,  come  l’ Eleteuario  lenitivo, 
fi  Diaflnicon,  il  Diaprunis,  c  fimili,  fono  fra  tutti  i  comporti 
fin  foggetti  a  fermentare,  c  corromperli,  mentre  all'  opporto 
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quei  che  fono  comporti  di  fortanze  aromatiche ,  faime ,  e  re- 
finofe,  come  la  Triaca,  il  Mitridate,  il  Diafcordeo,  la  Con¬ 
fezione  Jacintina,  e  limili,  li  confervano  in  buonirtimo  dato  per 
molto  più  lungo  tempo,  e  durano  moltirtìmo  di  fermentare 
fenza  corromperli ,  nè  fcapitar  molto  del  loro  odore  aromatico . 

No  a  dee  lo  Speziale  fértituire  un  medicamento  all’  altro 
nell'  efeguire  le  ricette  fenza  chiederne  prima  il  configlio  al 
Medico,  e  riportarne  la  jfua'  approvazione.  Saranno  fol tanto 
accennate  nel  fine  di  quello  Ricettario  quelle  fortituzioni ,  che 
fono  per  la  necefiità  tollerate ,  ed  approvate  dalT  ufo . 

Dee  ancora  lo  Speziale  efercitarfi  nel  faper  leggere ,  ed 
intendere  le  formoli  delle  ricette  officinali  folite  ufarfi  dai  Me¬ 
dici,  e  fu  quello  propofito  è  bene  che  fappia,che  quattro  co- 
fe  diftinguono  i  Medici  da  averli  in  con  fi  derazione  nel  ricet¬ 
tare,  cioè  la  Bafe,  V  Àdiuvante ,  il  Correttivo,  e  T  Eccipiente, 
o  Aggregante  ;  alle  quali  folevano  gii  Antichi  aggiugnere  ancor 
fa  quinta ,  che  era  il  Dirigente ,  lulìngandofi  d7  impiegare  cer- 
-  ti  medicamenti }  che  avelfero  la  proprietà  di  dirigere  Y  azione 
di  altri  verfo  quella  parte  del  corpo 7  in  cui  volevano,  che 
agilTero  . 

La  Bafe  è  la  parte  più  ertenziale  della  ricetta  ;  ordinaria¬ 
mente  è  polla  alla  torta  di  tutti  gli  altri  ingredienti,  e  predo¬ 
mina  fopra  tutti  non  per  la  quantità  ,  o  pefo ,  ma  relativamente 
alla  fua  attività .  Può  edere  la  Bafe  o  femplice ,  o  comporta , 
cioè  può  confiftere  in  un  folo  medicamento,  o  in  più,  e  di¬ 
velli  di  conlimile  virtù. 

L7  Àdiuvante ,  che  dicefi  ancora  da  alcuni  Stimolante ,  dee 
avere  la  della  virtù  della  Bafe  ;  poiché  ordinariamente  fi  pone 
per  accrefcere  i7  attività  della  medefima,  o  per  ifeemarne  il  vo¬ 
lume  ?  quando  il  malato  ne  iella  incomodato. 
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Per  diverfi'fini  li  ufa  il  Correttivo;  o  per  diminuire  P  at¬ 
ri  vita  della  bafe,  o  per  coprire  il  difguftofo  odore,  e  fapore 
di  qualche  altro  ingrediente,  come  ancora  per  fortificare  le 
vifeere ,  e  metterle  in  iftato  di  refifiere  alP  attività  dei  rime¬ 
di  ,  che  poffono  cagionare  degl’  irritamenti .  A  tale  effetto  fi 
fceglie  una  fofianza  appropiata ,  e  che  non  fi  opponga  all*  ef¬ 
fetto  del  rimedio. 

L’  Eccipiente,  o  Aggregante  che  dir  vogliamo,  è  quello* 
che  da  la  forma ,  o  la  confifienza  al  medicamento*  e  dee  con¬ 
venire  alla  bafe ,  alla  malattia  ,•  al  temperamento’,  ed  altre  cir- 
cofianze.  Talvolta  gli  fi  da  il  nome  di  Mefiruo>  di  Veicolo, 
o  d’ Intermedio. 

La  feguente  ricetta  pub  fervk  d’  efempia  per  quanto  è 

fiato  di  fopra  efpofio . 

Bevanda  purgativa 

Caflìa  in  boccinoli  ........  One.  fV.  Bafe 

Sena  . .  .  .  Dram.  IL  Adiuvantt 

Radice  di  Scrofolaria  magg.  .  .  .  .  Dram.  I.  Correttivo 

Acqua  comune  . . B.  Eccipiente 

F.  decoz.  S.  L.  A. 

Prima  di  terminare  quefia  parte  conviene  ancora  addita¬ 
re  certe  particolari  denominazioni  Lolite  ufarli  nelle  ricette  , 
e  le  quali  comprendono  collettivamente  fotto  di;  loro  più  ,  e 
diverfi  medicamenti  {empiici. 

Le  cinque  Radici  apcritive  maggiori: 

Radici  di  Finocchio,  d’  Afparagi ,  d' Appio*  di  Prezemo- 
lo,  e  di  Brufci. 

Le  cinque  Radici  aperttive  minori 

Radici  di  Gramigna,  d’  Eringio,  di  Capperi*  di  Ononi¬ 
de,  e  di  Robbia. 


Le 
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Le  Radici  comuni ,  fecondo  alcuni 
Radici  di  Finocchio  ,  c  di  Prezemolo . 

Le  cinque  Erbe  (Capillari. 

Capelvenere ,  Adiamo  nero  .,  Politrico  ,  Cetracca  ,  c  Ruta 
muraria . 

/  quattro  Fiori  cordiali . 

Fiori  di  Borrana,  di  Bugloffa,  di  Rofe  roffe,  e  di  Viole, 
l  quattro  Fiori  carminativi , 

Fiori  di  Camomilla,  di  Meliloto,  di  Matricaria,  di  Aneto. 
V  Erbe  emollienti  ordinarie 

Foglie  di  Malva.,  di  Altea,  di  Brancorfina ,  di  Viole,  di 
Marcorella,  di  Parietaria,  di  Bietola,  di  Atrepice. 

•  l  Semi  quattro  freddi  maggiori. 

Semi  di  Zucca ,  di  Cetriuolo ,  di  Popone ,  di  Cocomero , 
I  Semi  quattro  freddi  minori . 

Semi  di  Lattuga  ,  d’  Endivia  ,  di  Cicorea  ,  di  Porcellana , 
I  Semi  quattro  caldi  maggiori. 

Semi  d’ Anici,  di  Carvi,  di  Cornino,  e  di  Finocchio. 

I  Semi  quattro  caldi  minori , 

Semi  d*  Ammi  ,  d’ Amomo ,  d’  Appio ,  di  Dauco . 

1  cinque  Frammenti  prezioji, 

Jacinti,  Smeraldi,  Zaffiri,  Granati,  Rubini,  o  fecondo  al» 
cimi  le  Sardine. 

Le  quattro  Farine  rifolventì ,  o  comuni . 

Farina  d’  Orzo ,  di  Fave  ,  di  Lupini ,  e  di  Mochi ,  o  fe¬ 
condo  altri,  di  Fien-greco. 

L  Frutti  pettorali, 

S  Datteri,  le  Paffute,  i  Fichi  fecchi,  te  Giuggiole. 

P  » 


RI- 


,  I 


i 


......  r  • 

‘  • 

v.'ì 

*  •  * 

,  .  •  ~  •  -  4*  * 

■  c  ' 

■  -  ‘  ;  ‘  ' 

.  ■■  ■  * 

-  .  •  -  -  .  ...  ‘:>  -  >’ 

.  Il:  J  . 

. 

■  .  V 

*  ■*!(..  '  :  '':?r 

* 

~  ‘  .  /•  .  T 

*  «  inì'i 

-  I  :b*  <  <:  ;•  -  J 

-W.v*  v  i  1 

.  0  ;/  -  *  1  - 


•  / 


- 


làiar_: 


TrnKf  TBtmrpHW  iUTlili  1 1  IFWlIi  IH . .  lllll  II . I  III 


- 


r  :  i 


: 


-  -  * 


GALENICI 


U. 


CLASSE  FRI  MA*  . 
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■  E  infusoli],  e  decozioni  fono  medicamenti  dei  pii 

■  femplici,  più  comuni,  e  vche  fervono  alla  -compo- 
fizione  di  molti  altri  ;  onde  ci  è  fembrata  cofa 

Mk  ragionevole  il  cominciar  quella  parte  coir  efpor- 

re  le  ricette  più  ufate  delle  medefime. 

Per  la  maggior  chiarezza  abbiamo  divife  tanto  U  une  , 
che  r  altre  in  alteranti,  e  purganti,  c  con  la  (bella  divisone 
abbiamo  aggiunte  in  quell*  claffe  le  infuliòni  fatte  nel  vino, 
che  portano  volgarmente  il  nome  di  Vini  Medicati  j  cóme  an¬ 
cora  alcune  poche,  che  fi  praticano  fitte  nell*  Aceto, 

Non  vi  collochiamo  le  infuliòni  fatte  nello  Spirito  divi¬ 
no,©  in  altro  liquore,  la  di  cui  preparazione  appartenga  alla 

Chi- 


Chimica»  riferbandole  a  queda  parte,  come  a  loro  più  propria, 
ed  avranno  luogo  nella  Cladè  degli  Olj  le  in  fu  (ioni  fatte  in 
dmili  liquori ,  che  principalmente  fervono  per  1*  ufo  eflerno . 

Lafciamo  ancora  di  efporre  1?  ricette  di  quei  vini  medi¬ 
cati,  che  fi  yfano  comunemente  fatti  per  mezzo  della  fermen¬ 
tazióne,  cioè  colf  infondere  più,  e  diverfe  droghe  nel  modo 
delle  uve  fatto  di  frefep ,  affinchè  bolla  ,  e  fermenti  indeme 
con  edè;  poiché  crediamo  limili  liquori  fatti  più  per  il  guflo, 
che  per  la  Medicina ,  attefo  che  avendo  la  fermentazione  la 
proprietà  di  cangiare  la  natura  del  modo,  altera  ancora  nello 
dedb  tempo  quella  delle  droghe,  e  fembra  che  tenda  a  ridur¬ 
re  tutte  le  fodanze  infufe,  benché  diverddìme  per  natura  fra 
loro,  ad  un  tnedefimo  dato,  e  far  loro  acquidare  una  fola,  e 
detta  proprietà. 

Già  abbiamo  additate  nelle  nodre  ldituzioni  di  Farmacia 
le  regole  generali  da  odervard  nelle  Infudoffi ,  e  Decozioni , 
onde  non  ci  reda  da  efporre  di  vantaggio  fu  tale  articolo . 


INFUSIONI  ALTERANTI. 

*  ■  !  r  '  '  *  ’  r  .• 

Infufioue  di  Fiori  di  Rofolaccj  . 

-,  -  i  S  *  %  r  '  :  r  » 
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Prenci.  Fiori  di  Rofolaccj  afciutti  . . Oncia  mezza 

Poni  in  un  vafo  di  majolica,  e  gettavi  fopra 

Acqua  pura  bollente . .  .  Libbra  una 

Tura  la  bocca  del  vafo,  e  lafcia  cod  dare  per  qualche  fpazio 
di  tempo  tanto  che  divenga  l’ infudone  carica  di  color  rodo. 
Cola  per  damigna ,  e  ferba  per  ufare,  aggiugnertdovi,  quando 
occorra,  poco  zucchero  per  addolcirla.  •  * 

*  E’ 
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E *  di  follievo  ne  ì  mali  di  petto ,  e  per  la  tejfe . 

•  *  ‘  <  X  /  v»  *  i"  ’  *  ’  *  * 

N.  In  finiti  guifa  dovranno  far  fi  tatto  lo  in  fu  fiorii  di  Fiorì ,  f 
d' erbe  piu  delicate . 

•  .  '  l  i  )  *  ;  ii 

TISANA  ANTISCORBUTICA. 


Pr.  Radici  di  Rafano  falvatico  .  . . .  ,  onc.  mezza 

Foglie  frefche  di  Coclearia 

di  Crefcione  . . ana.  onc.  una 


Netta  le  radici  ,  e  foglie  fuddette,  tritale  grolfamente  ,  c 
polle  dipoi  in  vafo  di  majolica,  o  in  orinale  di  Ragno  gettavi 
Copra 

Acqua  pura  bollente  ..............  lib.  una 

Tura,  la  bocca  del  vafo,  e  lafcia  così  tanto  che  ha  raf- 

>  f 

freddata  V  infusone ,  la  quale  allora  colerai  per  ftamigna  fenza 
cfprdTione . 

Quefia  Tifatta  è  un  eccellente  medicamento  antìfcorbutico . 

N.  /;;  fimil  guifa  fi  faranno  le  infufioni  di  tutta,  le  altre  piante  unti¬ 
le  orbai  iche  ;  e  qualora  fi  voleffero  piu  cariche ,  potrà  foftituirfi  all'  acquapura 
la  decozione  delle  fi  effe  piante , 

INFUSIONE  DI  CìCOREA  DEI  TEDESCHI 

» 

VOLGARMENTE 

•  t  *  . 

S angue  di  Ciporea.- 

Pr.  Foglie  di  Cicorea  falvatica  ..........  onc.  fei 

.  i  ’  ♦  ■  ■ 

Sai  di  Tartaro  . . dram.  tre 

Acqua  di  Cicorea  ....... . ,  .  ,  .  lib..  .tre 

Infondi  in  vafo  di  majolica  alle  ceneri  calde  per  una  not¬ 
te,  cola  dipoi  con  forte  efpreflìone ,  e  nella  colatura  infondi 
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nella  {teda  guifa  nuove  foglie  di  Cicorea  in  firmi  quantità,  e 
fenza  il  Sai  di  Tartaro;  dopo  quella  feconda  in fufione  li  fac¬ 
cia  come  quella  ancor  la  terza,  la  quale  finalmente  colata  fa¬ 
rà  il  Sangue  di  Cicorea . 

Purga  la  muffa  del  (angue  da  t  cattivi  untori ,  ne  corregge 
V  acrimonia ,  e  ferve  di  gentile  evacuativo  . 

N:  Potrebbero  preparar  fi  con  altre  erbe  di  pivil  natura  delle  efficaci  iti* 

fu  fieni. 


INFUSIONI  PUR. GANTI 

•  ** 

INFUSIONE  DI  ROSE  SOLUTIVA, 


Pr.  Foglie  di  Rofe  comuni  frefche  lib.  otto 

Dopo  averle  nettate  fecondo  l'arte,'  ed  acciaccate  un  po¬ 
co  nel  mortaio  di  pietra  ponile  in  vafo  di  bocca  firetta  ,  c 
gettavi  fopra- 

Acqua  pura  bollente  lib.  otto 

Tura  la  bocca  del  vafo  ,  e  iafeia  (lare  così  per  ore  dodi¬ 
ci.  Cola  dipoi  l’infufìone  fpremendo  le  rofe  allo  ftrettojo;  po¬ 
ni  la  colatura  in  vafi  di  vetro  ben  turati,  e  lafciala  chiarire  per 
fullidenza , 

Con  firmi  metodo  fi  farà  ancora  1’  infufione  di  Viole  fo- 
hitiva,  ed  ambedue  fervono  per  fare  il  Sciroppo,  c  Mele  ro¬ 
dato  ,  e  violato  folutivo-. 


N.  Gli  antichi  Ricettar  j  prefe  ricevano ,  che  le  fuddette  infuftom  ft 

*  r 

afferò  in  due  ,  o  ire  volte,  ed  alcuni  ancora  in  dieci,  e  dodici ,  aggiu- 
gnendo  fempre -nuove-  Rofe ,  o  Viole  alla  flejfa  infufìone,  la  quale  poi  chia¬ 
mavano  Mucchero  di  Rofe ,  e  di  Viole  ;  ma  per  vero  dire  con  tal  metodo  fi 
terrore  Me  ri  fobie  di  far  cofa  peggiore  con  molto  maggiore  inetmmede , 


INFUSIONE  DI  SENA. 


Pr.  Cremor-  di  Tartaro  ............  r  .  .  dram.  una 

Acqua  pura  ,  . . .  onc.  lei 

Fa  bollire  in  vafo  di  terra  invetriato  fino  alla  perfetta  fu- 
fazione ,  aggiugnendo  fui  fine  della  bollitura . 

Anici  .....................  dram.  una 

Cannella  ottima  acciaccata . fcrop,  mez. 

Leva  dal  fuoco,  e  fubito  infondivi 

Sena  di  Levante  .  .  .  .  ....  .  . . dram.  tre 


Tura  il  yafo ,  e  lafcia  così  ilare  per  una  notte .  Cola  di¬ 
poi  P  infusone  ,  e  ferba  per  P  ufo  . 

Adoprafi  comunemente  per  muovere  il  corpo . 

Pofe  da  once  quattro  fino  ad  once  fei. 

TISANA  LASSANTE 

Pi  Ri  veri  o. 


Pr.  Sena  di  Levante  ...............  dram.  due 

Sai  di  Tartaro  ................  dram.  mez. 

Acqua  pura  . . .  .  .  .....  onc.  fei 


Infondi  ogni  cofa  in  un  vaio  di  vetro,  o  di  terra  invetria¬ 
to  in  luogo  frefco  per  una  notte,  cola  nella  mattina  feguente 
per  ufare  in  una  fol  volta. 

Quefta  tintura  di  fena  purga  il  ventre  valor  ofamcnte ,  ed 
è  celebrata  dall '  Autore  per  un  efficacifmo  deoflruente ,  dicen¬ 
do  di  avere  fpejjo  guarite  le  piu  ofiinate  quartane  coll 1  ufo  del¬ 
la  medefima  continuando  per  quindici  giorni . 

N.  Alcuni  vi  aggiungono  per  darle  grazia  un  poca  di  Cannella  fi  na 
acciaccata ,  e  per  quelli ,  che  temeffero  V  acrimonia  del  Sai  di  Tartaro  propo¬ 
ne  il  Hiverio  %  che  fi  dolcifichi  con  quindici  gocce  di  Spirito  di  Zolfo . 
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DECOZIONI  ALTERANTI* 

•  4  1  •  •  •  -  •  .  ,  <.  .  •  :  -  4 

DECOZIONE  PETTORALE. 


*  "  r  * 

Pr.  Orzo  mondatole  lavato  . . orrc.  due 

Pattale  .  .  . . - . .  ,  ,  onc.  una 

Fichi  lecchi  graffi  .  ...  _ . .  .  .  .  num.  quattro 

Giuggiole . num.  dieci 

Acqua  pura . , . lib.  Tei 


Fa  bollire  fecondo  Parte  a  confumazione  del  terzo,  e  fui 
line  della  bollitura  aggiugni 

Logorizia  rafehiata  y  ed  acciaccata  ,  .  .  .  .  onc.  mezza 
Leva  dal  fuoco,  e  quando  farà  un  poco  raffreddata  la  co¬ 
lerai  per  alare. 

TISANA  REFRIGERANTE 

f  •  •  -  h 

DI  M.  FOUCQUET 


Pr.  Avena  purgata  . . . manip.  tre 

Foglie  di  Cicorea  falvatica . .  manip.  uno 

Cuoci  in  libbre  dodici  d’  acqua  pura  alla  confumazione 
del  terzo,  e  poi  aggiugni 

Sai  prunello . . . chic,  mezza 

Mele  bianco  .  .  .  .  . . onc.  tre 

Segui  a  far  cuocere  fino  alla  confumazione  delia  metà,  e 
finalmente  cola  per  ffamigna,e  chiaritoi  per  fuffidenza. 


'l*  '■il  jl  .  J 
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ALTRA  TISANA  REFRIGERANTE 

DI  M.  TISSOT 


Pr,  Orzo  intero  inondato,  e  lavato  .  .  .  .  onc.  due 

Acqua  pura . *  ,  ,  .  lib.  cinque 

Fa  bollire  tanto  che  Forzo  fi  apra,  e  fui  fine  della  bol¬ 
litura  aggiogai 

Nitro  purificato . dram.  una,  e  mezza 

Mele  puro  onc.  una,  e  mezza 

Cola ,  e  metti  nella  colatura 

Aceto  bianco  attimo . *  ^  .  onc.  una 

«  -  »  •  »  f 

E*  quefla  una  piacevole  bevanda  refrigerante  da  far  fi  bere 
in  copia  agl'infermi  nel  calor  delle  febbri . 

N.  Quando  non  fi  abbia  V  orzo  può  foflttuirfi  V  avena, 

*  »  j 
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DECOZIONE  APERITIVA 


Pr.  Radici  d’  Appio 
Di  Finocchio 
Di  Petrofellmo 

Di  Brufci  ’  r  . 

*■  •  -  .  t -t  .  .  »  i  ••  •  -»=  •  »►-  ■* 

Di  Sparagi . .  .  .  .  .  ana  once  tre 

Acqua  di  fonte  .........  libbre  dieci 

Fa  decozione  fecondo  P  arte,  la  quale  colata  con  forte 
efj^flione  chiarirai  per  fuflidenza. 

Nc>ta  Mancando  alcuna  delle  fuddette  radici ,  potrà  fójHtuirfi  nel  pepo 
nkuna  delle  altre,  ovvero  le  Radici  di  Gramigna, 


•  ■ 
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DECOZIONE  ANTIVENEREA 
Del  Settario, 


\i& 


Pr.  Salfapariglia  tagliata  ,  onc.  fe-4 

Acqua  di  fonte  .  .  .  ,  .  ,  .  .  .  , .  lib.  quindici 


#  i  #•  t  **  *  *• 

Tieni  per  un  giorno  in  macerazione  alle  ceneri  calde,  di¬ 
poi  fa  bollire  in  yafo  turato  a  con  Turnazione  del  terzo .  Cava 
fuori  allora  la  Salfapariglia,  e  dopo  averla  acciaccata  infondila 
nnovamente  nel, proprio,  decotto,  aggiugnendovi  inllepie 

Carne  magra  di  Vitella  .  .  .  ,  .  .  ,  .  lib.  tre 

°  i-  -  < 

Coriandoli  acciaccati  ,  .  ......  onc.  una 

9  •  • 

Cuoci  di  nuovo  tanto  che  rettine  libbre  cinque ,  e  Culla 
fine  della  bollitura  aggiugni 

Cannella  ottima  tritata  ■  ,  «■  ,  ,  P  .  drajuv  tre 

Cola  con  forte  efpreflìonc,  e  ferba  per  ufare  = 

>  è  X  — ^  . 

Giova  ai  con  fumati  dalla  Febbre  Etico  -  gallica . 

DECOZIONE  DEL  SETT ALIO 
Riformata. 


r 

Pr,  Salfapariglia  acciaccata  dram.  fei 

Acqua  pura  ?  , . lib.  tre 


Infondi  per  una  notte  in  luogo  caldo ,  ed  aggiugni  la  mat¬ 
tina  che  fegue 

Carne  magra  di  Vitella,  o  Pollattro  .  .  .  .  f  ,  onc.  tre 
Fa  bollire-  a  con  Turnazione  del  terzone  fui  fine  aggiugni 

Cannella  fine  tritata . . .  fcrop.  unO' 

Fa  levare  un  fol  bollore,  lafcia  raffreddare,  e  cola. 

E}  propoft a  per  gl'  infermi  pjìt  delicati  nel  cafo  di  j opra  ef 
pojlo, 

7À<1 


Dk 


S2f 

Divìfa  m  tre  parti  la  quantità  /addetta  dee  prenderfene 
Una  la  mattina  y  una  a  mezzo  giorno  i  e  V  altra  la  feray  conti* 
mando  così  per  trenta  y  o  quaranta  giorni . 


DECOZIONE  SUDORIFICA, 


Pf.  Salfapitiglia  tritata 

Vii%hio  quercino  .  .......  .  .  .  .  ànà  onc.  due 

Antimonio  crudo 

Pietra  pomice'  ,  .  .  .  ana  onc.  una,  e  jnez. 

Acqua  pura  .  ^  .  Iib,  ventiquattro 

Tieni  in  macerazione  per  un  giorno ,  dipoi  cuoci  lenta** 
mente  fino  alla  confuitìazione  delia  metà ,  e  Cola  per  panno . 

È1  utile  quefia  decozione  nei  reumatismi  per'  difcacciare  gli 
timori  nocivi  dal  corpo  per  mezzo  della  trafpir  azione ,  per  le 
fi  rum  e ,  ed  altri  tumori  pròveniènti  da  mal  venereo . 

La  dofe  è  da  once  due  fino  a  fei,  replicata  due  >  o  tre  volte 

N.  V  Antimonio,  e  là  pomice  tritati  groffamente  fi  debbono  racchiudere 
in  un  gruppetto  dì  panno ,  tener  fi  così  legati ,  e  fofpefi  nelV  infufione  ,  av¬ 
vertendo  ancora  che  non  debbono  fervine  che  per  una  infufione ,  o  al  piu  per 
due  7  e  poi  deono  rinmtovarfì  .• 


.la 


DECOZIONE  COMUNE 

.  .  .  ’  .  c  o’  à 

PER  I  CLI$T£RI;. 


Foglie  di  Alai  va 
di  Violarla 
di  Bietola 
di  Mercorella 
Fiori  di  Camomilla  .  .  . 


o 


ana  parti  eguali 


b> 


«  o  »  * 


In  {ufficiente  quantità  d’  acqua  comune  fa  bollire  fecondo 
l’arte  prima  le  foglie,  ed  in  ultimo  i  fiori,  e  cola  per  ufare. 
N.  Mancando  alcuna  delle  predette  erbe  potrà  feftituirfi  una  delle  altre , 

DECOZIONE  CARMINATIVA  PER  l  CLISTERI 
Pr.  Semi  d’ Anici 

di  Finocchio  ...  .  ,  ,  r  r . ana  onc,  piazza 

Foglie  d*  Alloro 

Cime  d’  Affamo  .............  $na  manip.  uno 

•  Fiori  di  Meliloto 

di  Camomilla  f  . . ana  manip.  mezzo 

Cuoci  graduatamente  fecondo  1*  arte  in  (ufficiente  quanti¬ 
tà  d’acqua  comune,  e  cola  per  ufare. 

decozione  emollien  te  per  fomenti 

Pr.  Foglie  di  Malva  ,  . . .  .  .  ,  manip.  uno 

Semi  di  Lino 

di  Fien  greco  .  1.  *  f  .  .  ana  onc.  una 

Acqua  comune . . . libò,  fei 

Fa  bollire  fecondo  V  arte ,  ed  in  fine  aggiugni 
Fiori  di  Camomilla 
di  Sambuco 

di  Meliloto . .  {  .  ana  pug.  due 

Cola  per  ufare. 

DECOZIONE  ASTRINGENTE  PER  FOMENTI 

Pr.  Noci  di  Cipreflò 

Balaufli 

»  >  ’ 

Foglie  di  Mortine 


Ci- 


Pr,  Cime  di  Menta 

d*  Affenzio 

^Coccole  di  Ginepro  .  .  .  ,  .  ,  ana  manìp.  uno 

Rofe  roffe  ,  . . onc.  mezza 

Allume  di  rocca  .  .  .  .  ,  ,  .  .  ,  ,  onc.  due 

Fa  bollire  in  {ufficiente  quantità  di  liquore  comporto  con 
due  parti  d’acqua  comune,  ed  una  di  Vino  rodò  auftero ,  e 
cola  per  ufare, 

N.  Iff  mancanza  tf  alcuno  dei  fu  dd et  ti  ingredienti  potrà  crefeerfi  (a 
dofe  di  alcuno  degli  altri , 

DECOZIONE  PURGANTE 


DECOZIONE  DI  TAMARINDI  CON  SENA 


Pr.  Tamarindi  ...........  dram.  fei 

Cremor  di  Tartaro . .  .  dram.  due 

Acqua  comune  ..........  li  b.  una 

Fa  bollire  a  con  Turnazione  della  terza  parte  in  vafo  di  ter¬ 
ra  invetriata,  e  poi  infondi 

Sena  di  Levante  .  . . . .  dram.  una 

Leva  il  vafo  dal  fuoco ,  e  lafcia  ftare  finché  la  decozio¬ 
ne  fia  raffreddata,  cola  per  rtamigna,  e  ferba  per  ufare. 
Medicina  Inflativa,  e  yinfr  e  frante  \  ,  * 

N.  Può  crefeerfi  talvolta  la  dofie  della  Sena ,  o  unire  alla  colatura 
qualche  Sciroppo  folutho  per  renderla  pik  purgante. 
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*  ;  VINI  MEDICATI  ALTERANTI 

»»•<-»'»  »v  r  "Ti  '■  »  ( 

.J11U  »  SiIO*.  *ji'.’J  » 

3tS  ;r  >  .  VINO  ACCIAJA.TO  SEMPLICE. 

•'■  1  »  '  <rpl.  )  ■  "|).|  fi  /••»•  -  »r<  ‘  "  ’  ’  . 

Pr.  Limatura  di  Ferro  non  rueginofa  ^  *  .  .  .  .  onc.  una 

Vino  bianco  generofo . lib.  una 

■  In  iìafco  di  vetro  ben  turato  terrai  in  infuflone  per  gior¬ 
ni  otto  in  luogo  frefco,  agitando  la  midura  piu  volte  il  gior¬ 
no.  Pattato  quello  tempo  colerai  il  liquore  facendolo  pattare 
per  carta  fugante,  e  lo  conferverai  in  vaio  ben  turato. 

E*  deoftrifentey  e,  corroborante  . 


VINO  ACCIA JATO  COMPOSTO 


rr  z'  i 

H  l 


Pk 


sur. 


Limatura  di  Ferro  non  ruggin.ofa.  onc.  una 

Vino  bianco  generofo  . . . .  .  >  .  . .  .  lib.  una 

Tieni  in  infulione  per  ore  ventiquattro,  poi  aggiugni 
Acqua- di  Fiume  .  .  .  lib.  quattro* 

Radici  d’  Eringio  nettate  r  e  tritate  t:  .  >  ^  ,  qnc.  una 
Arancio  amaro  con  la  feorza,  tagliata, 

1  .  in  .pezzetti-.  .  .  num.  uno. 

Cannella  acciaccata  ......  .  i  .  dram.  una 

Tieni  in  macerazione  per  due  giorni  ,  dibattendo  fpelfo  la 
'midura,  la  quale  poi  colerai  per  udire.»..  .  . .Yy-.-j  a  .  , 

Si  adopra  eon  vantaggia  net  cafo  di  oftrìtzicni ,  e  di  debo¬ 
lezza  dì  ftomaco ,  e  dell’  altre  .v.ifeere . 

Y.r  •.  .  ;• 

A J 


» 

-v 


i 

i- 


VL 


VINO  VIPERATO  DEL  WEDELIO 


Pr ,  Vipere  preparate,  c  tagliate, jn  pezzi  ,  *  ...  num.  due 

Limatura  di  ferro  . . .  ....  .  .  .  .  -■  pnc.  due 

Noce  mofcata  .  «.!•  > 

•  Cannella  fina  ..........  ana  dram.  unà\  e  mez. 

^  ^  ♦  «r> 

Sugo  di  aranci  .  .  .  .  ■  :  :  .  .  .  .  ..  num.  due 

In  vafo  df  vetro  infondi  ogni  còfa  verfan  dovi  fopra 
Vino  di  Spagna,  odi  Cipro  ^  .  ,  .  (  lib.  dieci. 

Tieni  in  digeftione  a  bagno  d’  arena  tiepido')  per  giorni 
dodici,  ferrata  bene  la  bocca  del  vaio,  e  dipoi  feltrerai  il  li¬ 
quore,  e  lo  conferverai  in  vafo  appropriato .  :  j- 

Porta  dei  vantaggi  nell ’  ofiinate  febbri  hit  eripitt  enti ,  e  neh 
le  lunghe  quartane , 


V*  * 


VINO  SCILLITICO 


!fì 


- 


y  A  JU 

•  -  *  «*•  «  V  *.  i 


c\ 


Pr.  Scilla  feecata  fecondo  Tarte,  e  tritata  .  .  ori  ca  una 

Vino  di  Spagna  .  . . .  lib.  una 

In  yafo  di  vetro  ben  turato  tieni  in  digeftione  in  luogo  fre- 
fco  per  tre ,  o  quattro  giorni ,  dipoi  cola  con  efprefiione ,  e  fel- 

\  <L  é 

x  *  *  r  r 


i ; 


>y  '  '  &  _ ,  ; 


tra  per  carta  il  .liquore. 

E’  diuretico ,  jncifivo ,  aperitivo , ,  atto  ad  evacuare  le  fieni- 
me  r  e  fi-  afa  con  profitto  nell ’’  A  fina  flemmonofia.  , 

Dofe  da  un’oncia  fino  a  tre  once  .  v  % 

.  N:  Con  le  fi  effe  do  fi,  e  metodo  fi  preparano*  il  Vino  ujfenziato ,  il  Vi¬ 
no  'd'  Enulit  Campana ,  e  fimilì . 

*,C>  ite  tuiUp. 


IV 


•jo\*  Vv  iv-  vi  tìC' 

R  i 


'  t  z&triit 


LAU- 


LAUDANO  LIQUIDO  DEL  SYDENHAM. 


Pr.  Oppio . . . * . onc.  due 

■Zafferano . . .  . . onc.  una 

Cannella.  ! 

Garofani  ■ . . . ana.  dram.  una 

Trita  minutamente  V oppio,  ed  il  zafferano,  ed  acciacca 
un  poco  la  cannella,  ed  i  garofani,  c  poni  ogni  cofa  in  fìa- 
fco  di  vetro  ,  verfandovi  fopra 

Vino  di  Spagna  . . .  .  .  lib.  una 

Tura  il  vafo,  e  tieni  in  digcftione  per  tre  giorni  ad  un 
moderato  calore  di  bagno-maria,  o  per  più  giorni  al  fole,  di¬ 
battendo  fpeffo  la  miflura .  Finalmente  colerai  il  liquore ,  e  la 
farai  palfare  per  carta  fugante,  e  lo  conferverai  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  turato. 

Oueflo  liquore  è  un  eccellente  anodino,  di  cui  fpcjfo  fi  fa 


ufi  per  conciliare  il  finito ,  per  calmare  qualunque  dolore  eccejfi- 
vo e  fpafmodico ,  e  per  frenare  i  vomiti ,  le  dij] ente  rie ,  e  le  fu- 
per  purgazioni . 

La  dofi  è  da  quattro  gocce  fino  a  venti  in  qualche  liquore 

0  ’  *■’  *  /  »  ^  * 

appropriato . 


N.  Il  Vino  di  Spagna  è  un  liquore ,  che  non  refi  a  alterato  dal  calore  della 
digestore ,  come  i  vini  ordinar  j ,  né  é  cori  facile  ad  inforzare ,  come  fono  efft . 
Bensì  la  fuddetta  infufione  dopo  qualche  mefe  cioè  è  fata  preparata ,  deptne 
#/  fondo  del  vafo  una  parte  delle  foflanze ,  che  teneva  difciolte ,  e  la  quale 
di  tanto  in  tanto  hi fogn a  avvertire  di  feparare  feltrando  nuovamente  per 
carta  il  liquore ,  affinché  dovendofi  ufare  foltanto  il  mede  fimo  a  gocciole,  non 
venga  fuori  con  effo  anche  il  fedimento  fuddetto ,  in  cui  può  effervi  dell ’  Op 
ph  in  quantità  maggiore  del  dovere .  ' 
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VINO  IPPOCRATICO 

*  •  ;c  ,  '  ’ 

•del  Donzelli. 

t  A  '  «  ^  * 

.  v'  •.  «.  ..  .  , 

% 

una ,  e-  mez. 

•  i  *  *  ^  ?  1  ,  + 

Garofani  . . .  .  dram.  fci 

Cardamomo  maggiore 

minore . ana.  dram.  due 

Noce  mofcata 

Macis . ana.  dram.  una,  e  mez, 

Bengiuìno . dram.  tre 

Zucchero  bianco  . lib.  una,  e  mez. 

Trita  groflamente  ogni  cofa ,  e  poni  in  vafo  di  vetro , 
verfandovi  fopra 

Vino  generofo  bianco,  o  rotto . lib.  dieci 

Tieni  in  macerazione  per  tre  giorni ,  dipoi  cola  il  liquore 
per  manica  d’  Ippocrate ,  e  ferba  in  vafi  ben  turati . 

Serve  per  corroborare  lo  ftomaco . 

*  ’  <L» 

1  *  -  kw..y  „  j. 

VINI  PURGANTI 

VINO  SOLUTIVO  DEL  QUERCE  TANO. 

•  * . c 

Pr  Sena  di  Levante .........  onc.  mezza 

Cannella  fina  acciaccata  .  .  .  .  .  dram.  mezza 

Garofani  acciaccati  .......  num.  cinque 

Zucchero  bianco . dram.  fei 

Vino  bianco . .  .  .  .  .  .  onc.  otto 

V  T«, 

CV  v,-.. 


U4 

Tieni  in  macerazione  per  giorni  tre  fenza  calore  in  vafo 
di  vetro  ben  ferrato,  dipoi  cola,  c  conferva  fecondo  l’arte. 
Serve  per  purgare  epicraùcameme ,  e  con  piacevolezza . 

La  dofe  è  di  due  cucchiaiate  la  mattina ,  e  la  fera  conti - 
vitando  per  qualche  giorno ,  ' 

.  Ji  il  ,  ,  ,  .  I;  |  f  *f,r) 

VINO  VOMITI  V  O 

'  . tìtriin 

VOLGARMENTE 

*  sfìc  :  / 

Acqua  benedetta  di  Ridando 

r  •*  |  v  • 

»  •  •  1 1 J  '  5  .  /  • 

Pr.  .  Croco  de’ Metalli  .  .  .  .  ,  ...  ^  dram.  due 

f  *  #  '  •  *  *  »  •  C  -'i  I  C .  ‘ 

Podo  in  vafo  di  vetro  gettavi  fopra 

Vino  audero . onc.  otto 

Tieni  in  macerazione  a  freddo  per  tre  giorni,  pattati  i  qua¬ 
li  fepara  il  vino  per  inclinazione,,  e  feltralo  per  carta 
La  dofe  è  da  due  dramme  fino  ad  uri  oncia . 


- 


ACETI  ALTERANTI 

ACETO  ROSAIO.  ' 

v  c-  4.  •  X  y  TT  4 

Pr.  Rofe  rode  preparate ,  e  feccate  .  ,  ,  -»  onc.  quattro 

Aceto  bianco  ottimo . lib.  quattro 

Tieni  in  macerazione  al  fole  per  trenta  giorni  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  turato , e  colato  dipoi  fecondo  l’arte  conferva  per  ufare. 
Suole  applicar fi  efternamente  per  confortare  la  te  fi  a ,  e  ri - 

fiorar  fè  forze  perdute  .  r  • 

‘  -  .  :  ' 

•  %  J  ì  K  r 
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ACE- 


ACETO  SC1LLIT1CO 


1 15 

•  t 


di  Galeno. 

r 


Pr.  Scaglie  di  Scilla  bianca  fcelte  in  mezzo  tra  la  prima  fcor- 
za,  ed  il  tallo. 

Infilate  rade  con  ago  di  legno  fa  feccare  all’ ombra  per  qua¬ 
ranta  giorni,  dipoi  tagliate  in  pezzi  prendine  ....  lib.  una 

Aceto  buono . l.  :  .  .  .  lib.  otto 

Poni  in  vafo  invetriato,  che  abbia  la  bocca  dirètta ,  e  tieni© 
al  fole  turato  bene  per  altri  quaranta  giorni  ,  dipoi  cola*  ed 
ufa. 


Quejl y  aceto  è  incifivo ,  aperitivo ,  ed  atto  per  adottigli  are 
e  dividere  gli  umori  grojji ,  e  vifcidi ,  onde  fi  adopra  con  profit¬ 
to  nell ’  Idropifia , 

La  do fe  è  da  due  dramme  fino  a  fei. 

p  N.  Se  la  necejfilà  ci  flange  a  farlo  prefio ,  fi  pone  il  vafo  nelle  cent¬ 
ri  ,  o  nella  rena  calda,  r 


Pr.  >  Fiori  lecchi  di  Sambuco  .  .  > .  V  . -r  one,  .una 
Aceto  bianco  ottimo  r  .  ;  .  .  .  .  .  .  lib.  Una 


Poni  in  vafo  di  vetro,  e  tieni  in  digeftione  al  fole,  o  in 
bagno  d’arena  temperato  per  cinque,  o  fei  giorni,  cola  con 
forte  efpreffione,  e  feltra  poi  per  carta,  e  conferva  in  vafo  di 
vetro  ben  turato.  \  c>  i 

&  rifinente. ,  e  leggermente  fudorifico  fi  ed  anodini  Si  póne 
ancora  nei  gargarìfmi . 

La  dofe  è  da  due  dramme  fino  a  fei  . 

N.  Con  le  fi  effe  dofi ,  e  col  metodo  fopra  efpofio  poffom  preparar  fi  ad¬ 
iri  aceti  medicati ,  come  di  Salvia ,  di  Panierino ,  e  fimiti* 

1  •  v_‘-  .  •  •.  .  n  &>■*£££ 


ACETO  DEI  QUATTRO  LADRI 


Pr.  Cime  d’  Aflenzio 
di  Rampino 
di  Salvia 
di  Menta 

di  Ruta  .  ..  .  ,  .  ana  onc.  una,  e  mezza 
.  Fiori  di  Lavandula  .  .  .  ,  ,r  ,  .  ,  ,  onc.  due 
#  *  Calamo  aromatico 
Cancella 

»  «• 

Garofani 
Noce  mofeata 

Spiedi j  d’aglio . ana  dram.  due 

Canfora  .......  ....  onc.  mezza 

Aceto  ottimo  .....  .  ,  .  ,  ,  Jib.  otto 

Trita  ogni  cofa  grofiamente  fuori  che  la  Canfora,  e  den¬ 
tro  a  un  matraccio  di  vetro  vrrfayi  Copra  V  aceto ,  c  turata  be¬ 
ne  la  bocca  del  vafo  tieni  in  digeftione  al  fole  per  tre  femmi¬ 
ne ,  o  un  mefe  ;  cola  dipoi  con  forte  efp  re  filone,  e  feltra  per 
carta ,  aggiugnendp  in  ultimo  la  canfora  fciolfa  con  un  poco 
di  Spirito  di  vinp . 

E?  utilijjimo  quefl1  aceto  in  cerni  male  epidemico  a  fine  dì 
prejervarfi  dal  contagio.  Si  bagnano  con  il  me  de  fimo  le  narici , 
ed  i  polfi ,  e  fajjene  fivaporare  -  nelle  ftanze  ove  fi  abita., Può 
preti derfi  ancora  per  bocca  in  piccole  dofi  per  il  fine  f addetto* 


OSS1CRATO ,  ovvero  POSCAr 


Pr.  Aceto  fortiflimp 
.  , Acqua  pura  . 


**  - 

w 

»  •  • 


ana  parti  eguali 

Me- 


Mcfcola  infìeme,  ed  ufa 

Si  qdopra  in  bevanda  per  calmare  la  fiete ,  nei  gargaris¬ 
mi  per  le  infiammazioni  di  gola ,  ed  all'  efierno  per  rinfrefcare  t 
e  rifolvere  t 


ACETO  SOLUTIVO 


PEL  R  E  P  I, 
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Pp.  Radici  di  Polipodio  frefche  ?  *  .  onc.  una,  e  mez. 

Tagliate  minutamente  ponile  in  vafo  di  vetro  ,  ed  afiondc- 
vi  fopra 

Aceto  bianco  fortiUimo . lib.  tre 

Tieni  in  macerazione  per  tre  giorni  ;  dipoi  pollo  il  vafo 
in  luogo  tiepido  aggiugni 

Sena  di  Levante  ......  onc.  una,  e  mez, 

.  0- 

Manna  fcelta  ,  .  .  onc.  una 

Coriandoli  acciaccati  . . fcrop.  due 

Lafcia  in  infulipne  per  altri  tre  giorni  ,  e  poi  cola  fecondo 
P  arte  per  ufare , 

Ammollifce  il  ventre  tifandolo  per  condimento  delie  infialate , 


\ 


s 


CLAS- 


1# 


CLASSE  SECONDA 


Delle  Emuljioni , 

ed  altri  Medicamenti  eflemporanei . 

x  ■  r  •  $  »  ;  «•  .  ,  '  *  *y  •  r  •  '  ■  • 

E  Emullioni  fono  medicamenti  liquidi,  latticinofi  ,  che  por- 
tano  volgarmente  il  nome  di  Lattate,  Pollóne  dirli  ancor 
quelle  medicamenti  dei  più  femplici,  c  che  fono  di  un  grand* 
ufo,  e  vantaggio  nella  Medicina,  onde  meritano  di  avere  ui^ 
dei  primi  podi  in  un  Ricettario. 

Abbiamo  aggiunte  in  queda  clade  quelle  decozioni  con¬ 
fumate  di  fodanze  mucillagginofe ,  che  portano  il  nome  di  ge¬ 
latine,  come  pure  alcune  poche  bevande  Toltiti  ve  ufuali ,  le 
quali  difendo  tutte  medicamenti  edemporanei,  o  magidrali,  che 
non  podono  confervard  fc  non  per  poco  tempo  ,  ed  edendo  di 
qualche  ufo  nella  Medicina  abbiamo  creduto  bene  deferi vcrne 
le  ricette  in  quedo  luogo  ,  non  fembrandoci  proprio  divider¬ 
le  in  tante  dadi  particolari  attefo  il  loro  piccolo  numero. 

L’olio  delle  Temenze  dette  oliofe  forma  la  materia  delle 
emuldoni,  o  lattate;  dio  da  «h’vifo,  e  fofpcfo  nell’  acqua  per 
mezzo  di  una  mucillaggine,  come  appunto  nel  latte  degli  A- 
nimali  da  divifa,  e  fofpefarnei  Siero  la  parte  butirrofa  per  mez¬ 
zo  del  cacio.  Quindi  è  che  tanto  le  emuliioni,  che  il  latte 
degli  Animali  edendo  edenzialmente  compode  delle  medeli- 
ine  fodanze  ,  hanno  ancora  famigliami  proprietà .  In  fatti  fo¬ 
no 
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no  le  emulsioni  ancora  fottopodc  ad  inforzare,  ed  a  coagular- 
d ,  come  il  latte ,  per  mezzo  degli  acidi ,  e  dando  ambedue  ire 
ripofo  divideli  la  parte  acquofa  dairoliofa,  la  quale  teda  gal¬ 
leggiante  fu  la  fuperficie  di  quella. 

Da  queda  vendi ma  teoria  apprender  polliamo ,  che  non 
podono  le  emuldoni  confervarli  in  buono  dato  per  lungo  tem¬ 
po,  onde  bifogna  ufarle  fatte  di  frefeo,  come  ancora  che  non 
deeli  mefcolar  còlie  mededme  alcuna  fodanza  acida  da  vege¬ 
tabile,  o  minerale,  e  neppure  i  liquori  fpiritoli,  che  appretto 
a  poco  producono  in  effe  lo  dello  effetto  degli  acidi. 

Per  le  emuliioni  debbono  fceglierli  le  femenze  oliofe  più 

»  #  * 

frefche  che  da  podibile,  altrimenti  fe  il  loro  olio  è  già  comin¬ 
ciato  a  divenir  rancido  potrebbe  comunicare  a  quedi  medica¬ 
menti  una  qualità  acrimoniofa ,  e  calida  ,  totalmente  oppoda  a 
quella,  che  debbono  avere,  cioè  di  rinfrefeare .  Per  tal  fine  è  fem- 
pre  cofa  più  deura  per  le  emuldoni  fervidi  delle  Mandorle ,  le 

r 

quali  mediante  la  loro  feorza,  che  ferve  loro  di  prefervativo, 
s’  irrancidifcono  con  minor  facilità  degli  altri  femi  oboli ,  come 
fono  i  femi  freddi  maggiori ,  che  non  h  mantengono  fe  non 
per  pochidimo  tempo  fenza  un  tal  difetto. 

I  liquori,  con  cui  li  preparano  le  emuldoni ,  fono  l’acqua 
comune  ,  le  acque  dittate,  le  infudoni  dell’ erbe,  e  qualche  vol¬ 
ta  ancora  le  decozioni,  quantunque  fatte  con  la  pura  acqua 
fono  più  grate  al  palato,  che  in  qualdvogba  altra  forma.  La 
quantità  del  liquore  da  impiegarli  folla  proporzione  della  quan¬ 
tità  dei  femi  può  edere  maggiore ,  o  minore  fecondo  l’ indica¬ 
zione ,  a  cui  d  vuol  foddisfare:  * 

Si  addolcifcono  le  lattate  ordinariainente  con  poco  Zuc¬ 
chero,  ponendovene  circa  mezz’  oncia  per  ogni  libbra  delle 
mededme,  o  vero  con  qualche  Sciroppo  per  renderle  più  gra 

S  ?  -  te, 
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re,  o  attive,  e  qualche  volta  ancora  fi  pedano  inficmc  con  i 
Temi  pochi  coriandoli,  o  altra  firrfii  cofa,  affinchè  comunichi 
all’  envuliiane  un  piacevole  odore. 

Vi  (i  unifeono  ancora  talvolta  delle  polveri,  e  anepr  dei 
faìi  fecondo  il  diverfo  fine,  a  cui  fono  defiinate. 

E  Al  VISIONE 

DEI  SEMI  FREDDI  MAGGIORI, 

Pr%  Semi  fgufeiati  di  Zucca 

di  Popone 
di  Cetriuolo 

7  1,.  1  I  >  )  .  Al  .1  .  1  .  .  '  -  1 

di  Cocomero  .  .  ana  dram.  due 

Dopo  avergli  ben  peftati  in  mortajo  di  pietra  afibndevi  fopra 
Acqua  di  viole  ,  ,  *  ,  .  ,  ^  ,  •.  .  onc.  fej 

Alefcola  in  ile  me ,  e  cola  per  panno  lino  con  forte  efprefi 
fio n e ,  aggiugnendo,  quando  così  piaccia  *  alla  colatura  una  pic-~ 
cola  quantità  di  zucchero  bianco.. 

Rìnfrefca ,  umetta ,  ed  eftingue  la  fete  . 

N.  In  tal  forma  può  far  fi  ancora  V  cmulfcne  di  altri  femi,  e  d,ell$ 
Mandorle ,  le  quali  debbono  prima  mondar  fi  dalla  loro  forza ,  con  teneri £ 

in fufe  per  piccolo  fpazio  di  tempo  nell"  acqua  bollente ,  ma  non  fui  fuoco ... 

;  ;  .  !■■■  ' 

LATTATA  SONNIFERA 

€  f  •  ''  *  \  1  'j  •  * ’■  '  •  '  . 

Pr,  Semi  èi  Poponi 

di  Papaveri  bianchi  ,  .  ,  ,  .  ..  ana  dram.  due 

Acqua  di  Lattuga  ,  . . .  .  onc.  cinque 

Si  faccia  fecondo  l’arte  cmulfione,la  quale  fi  addolci  Tea  con 

Sciroppo  di  Papaveri  .bianchi . dram.  una 

E  fi  ufi 
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Concilia  il  fonno . 

Quefta  è  la  dofe  gìufta ,  e  conjueta. 

N.  Volendola  piu  attiva  in  vece  dell'acqua  di  Lattuga  può  u far  fi  una 
leggiera  decozione  di  Capi  di  Papaveri  ;  e  per  dare  alla  medefima  un  più 
grato  fapore  può  aromatizzar  fi  con  qualche  acqua  odorofa ,  ovvero  con  pochi  - 
coriandoli  peflati  /empite  emette  infìeme  con  ì  femi  /addetti, 

CREMORE  D’  Q  R  Z  Q 

1  J  )  f  t  k 
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ovvero  Orzata, 

Pr.  Orzo  mondato . ,  .  ,  ,  ,  onc.  tre 

Poni  a  bollire  in  {ufficiente  quantità  d’ acqua  pura  *  e  do¬ 
po  un  bollore,  o  due  getta  via  V acqua,  e  mettevene  della  nuo¬ 
va  feguendo  a  far  bollire  per  quattro,  o  cinque  ore;  cola  dipoi 
e  peda  P  orzo  in  morta jo  di  pietra,  e  pallaio  per  {laccio  da  cafì 
fìa ,  aggiugnendq  in  ultimo  alla  colatura  un  poco  di  Zucchero 
per  renderla  grata .  Se  bifognalfe ,  tornerai  a  far  cuocer  nuova¬ 
mente  per  poco  tempo  tanto  che  acquidi  la  dovuta  confidenza , 
N  ut  rife  e ,  in  graffa ,  e  r  in f refe  a. 

SAPONEA  SODA.  ; 

Pr.  Mandorle  dolci  mondate  . . .  onc.  due 

Feda  in  mortajo  di  pietra,  e  verfa  fopra  a  poco  a  poco. 

Acqua  di  Viole . onc.  fei 

Fa  pattare  per  uno  daccio  fìtto,  cd  alla  colatura  aggiugni . 
Amido  di  Grano  Tortilmente  polverizzato  ...  dram.  due 

Zucchero  bianchimmo . onc.  una 

Cuoci  a  lento  fuoco  tanto  che  abbia  prefa  una  confidenza 
Un  poco  fodetta . 

Si  tifa  per  calmare  fa  toffe ,  e  fare  f purgar  e  % 

SA- 
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SAPONE  A  LI  CLU  IDA. 

Pr.  Zucchero  bianco.  . . pnc.  dac 

Amido  fatalmente  polverizzato  ....  onc.  una 
Difiblvi  con 

Acqua  di  Viole  .  ., . quanta  baili 

Poi  aggiugni  a  poco  a  poco 

Olio  di  Mandorle  dolci  .......  onc.  una 

Dibatti  ogni  cofa  infieme  fino  alla  perfetta  mefcolanza,  c 
fe  ancor  bifogna  tieni  per  poco  tempo  al  fuoco  per  darle  giu¬ 
ria  confidenza. 

Si  tifa  per  lo  JleJJo  fine  ,  che  la  predetta 

GELATINA  DI  CORNO  DI  CERVIO. 

7  ’  * ,  t  •  •  |  r  f 

Pr.  Limatura  di  Corno  di  Cervio  .  .  .  onc.  una,  e  mez. 

Cuoci  lentamente  in  tre  libbre  d’acqua  di  pioggia,  o  flil- 
ìata  fino  che  reftino  once  fei  in  circa  ;  cola  il  decotto  con  for¬ 
te  efprefiìone,  e  poni  quella  colatura  in  vafo  di  vetro,  affinchè 
raffreddandoli  fi  rappigli  in  gelatina . 

E’  notiffimo  /’  u  fo  di  qiiefto  medicamento  per  muovere  il  [udore . 
N.  Quando  la  predetta  gelatina  é  ordinata  coll ’  unione  di  qualche  fpecie  di 
polveri ,  debbono  quefle  unirvifi  avanti  che  fi  rappigli . 

GELATINA  D’AVORIO. 

Pr.  Rafchiatura  d’ Avorio  ........  onc.  tre 

Cuoci  lentamente  in  fei  libbre  d’  acqua  flillata  fin  che 
reftino  once  fei  ;  il  decotto  colato  con  forte  efpreffione  fi  con- 
denferà  in  forma  di  gelatina. 

E’  rifolvente  gli  timori ,  e  promuove  il  [udore  ;  per  lo  che  con¬ 
viene  nella  Pleuritide ,  ed  altri  mali  d' infiammazio.ne . 

G£- 
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GELATINA  DI  RADICHE 

Di  Cina, 

Pr.  Rafchiatura  di  Cina  petrofa  ....  onc.  quattro,  c  me*:. 

Acqua  dillata . .  lib.  fei 

Opera,  come  fi  è  detto  della  Gelatina  d'avorio. 

Si  adopra  nella  Febbre  Etica ,  nella  Tabe ,  e  nelle  lunghe , 
ed  oftinaté  flujjìoni . 

La  dofe  è  a  cucchiaiate . 

CONSUMATO  DI  CAPPONE. 

Pr.  Carne  di  un  Cappone  fv entrato ,  feparata  dalle  oda ,  e 
dal  gradò.  Tagliala  minutamente,  e  dopo  averla  ben  lavata  in 
acqua  rofa  mettila  dentro  a  un  orinale  di  vetro  di  bocca  larga, 
il  quale  ben  coperto ,  e  duccato  con  la  pada  porrai  nel  Bagno 
Maria  bollente,  e  Ve  lo  terrai  per  lo  fpazio  di  ote  fei,  e  più 
àncora .  Levato  dipoi  il  vafo  dal  fuoco ,  e  raffreddato  verferai 
per  inclinazione  il  liquore  feparato  dalle  carni  gra  dilciolte,  e 
quedo  farà  il  fugo ,  o  confumato  di  Cappone .  .  ' .  " 

Serve  per  rìftorare  le  forze  perdute . 


BEVANDE  SOLUTIVE 

BEVANDA  S0LU1WA  MAESTRALE 

VOLGARMENTE  SCIROPPO  AUREO  SOLUTIVO. 

Pr.  Sena  di  Levante  ...  .  .  .  .  »  .  dram.  due 

Cremor  di  Tartaro  ........  dram.  una 

Can- 


*44 

Cannella  ottima 

Anici  .........  v  .  ana  dram.  mez. 

Infondi  in  once  nove  d’  acqua  comune  alle  ceneri  calde 
per  una  notte,  dipoi  fa  levare  un  leggiero  bollore,  cola  fecon¬ 
do  Tarte,  e  nel  liquore  colato  (JiToivi- 

Manna  feelta  ,  .  r  .  f  .  .  ,  f  .  onc.  due 

Chiarifci ,  e  cola  per  manica  d’ Ippocrate . 

% 

Si  ave  ranno  cinque,  o  fei  once t  di  bevanda  purgativa,  che 
fono  la  dofe  confile t a  T 

.  BEVANDA  SOLUTIVA  CON  CASSIA 

:  volgarmente 

CASSIA  POTABILE. 

Pr .  Midolla  di  Calila  tratta  dai  bocciuoli  .  .  .  t  onc.  una 

Sena  Orientale . dram.  due 

■  i  t  . 

Cremor  di  Tartaro  ,  ,  ,  .  ?  .  .  .  dram.  una 
Cannella 

Anici  ?  ana  dram.  mez. 

Facciali  1*  infufione  nel  modo  fopra  efpolto ,  e  nel  liquor 
re  fpremuto  li  ltemperi  fuoco . 

Manna  feelta . .  .  onc.  una,  c  mez. 

Si  chiarifca,  e  coli  per  manica  dTppocrate. 

Si  averà  parimente  una  dofe  confueta  di  Bevanda  folutiva. 
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CLASSE  TERZA 


Degli  Ejlratti  Galenici . 

Quantunque  gli  Ettratti  per  la  maggior  parte  fiano  privi 
dei  principi  volatili,  e  forte  più  attivi  dei  Vegetabili,  dai 
quali  fono  preparati ,  ciò  non  ottante  ritengono  qualche  virtù  , 
e  non  mancano  di  predare  dei  fervigj  alia  Medicina,  onde  me¬ 
ritano  ancor’ etti  il  luogo  in  un’ opera  come  quella. 

Già  abbiamo  detto  nelle  nottre  Ittituzioni  in  quante  manie¬ 
re  fi  preparano  gli  Eftratti,  cd  abbiamo  indicate  le  regole  ge¬ 
nerali  di  maggiore  importanza,  che  ottervar  li  debbono  nella 
loro  preparazione  ,  onde  fu  quello  ci  riporteremo  a  quanto  è 
dato  detto  . 

Le  diverfe  maniere ,  con  cui  fi  preparano  gli  Ettratti  potreb- 
bo:io  formare  tanre  dalli  dei  medefimi  per  farne  una  metodica 
dividane,  ma  noi  abbiamo  creduto  meglio  dividerli  fecondo  le 
loro  qualità  in  alteranti ,  e  purganti ,  molto  più  che  da  uno  ttef- 
fo  vegetabile  può  talvolta  prepararli  T  ettratto  con  diverfi 
m:todi  . 

« 

Lafciamo  di  porre  in  quella  Giade  le  refine  tratte  dai  Ve- 

,  * 

gelatili  col  mezzo  dello  Spirito  di  vino,  che  da  alcuni  fono 
impropriamente  chiamate  col  femplice  nome  di  ettratti,  ader¬ 
bandoci  a  deferi verle  fra  i  medicamenti  chimici ,  fpettando  a 
quella  parte  la  preparazione  del  loro  mettruo,  come  pure  in 
detto  luogo  parleremo  d*  ogni  altro  Ettratto  ,  che  debba  prepa¬ 
rarci  con  mettrui.  appartenenti  alla  Chimica. 

T  Kb- 
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Abbiamo  intitolati  col  nome  di  eflratti  anche  i  fughi  con- 
denfati  dell' erbe,  non  facendoli  in  pratica  diluzione  alcuna  fra 
gli  uni,  e  gli  altri,  come  ancora  i  fughi  condenfati  di  alcuni 
frutti,  che  da  alcuni  vengono  chiamati  colf  antico  nome  di 
Robbi,  o  Sape  ,  riferbandoci  a  didinguer  con  quello  nome  i  det¬ 
ti  fughi  uniti  ad  una  porzione  di  mele ,  o  Zucchero ,  e  dei  quali 
parleremo  nella  clalfe  feguente  .. 

Non  li  è  creduto  necelfario  l’accennare  le  virtù  di  tutti 
gli  edratti,.  e  Bendo-  quelle  apprelfo  a  poco  le  medelìme,  che 
quelle  polfedute  dalle  piante  delle,  fe  non  che,  conforme  li  è 
detto,  mancando  negli  edratti  il  principio  volatile,  e  odoro ro 
delle  piante  dee  in  confeguenza  per  quella  parte  eder  più  debo¬ 
le  la  loro  attività ,  lo  che  fpecialmente  è  notabile  nelle  piante 
antifcorbutiche .  Accenneremo  foltanto  le  doli  di  quegli  edratti, 
che  fono  di  grand’  efficacia ,.  e  l’ ufo  dei  quali  puoi’  elfere  accom¬ 
pagnato  con  qualche  pericolo. 

Si  è  aggiunto  in  alcune  note  appolle  alle  ricette  dei  feguen* 
ti  edratti  la  proporzione  che  lì  richiede  della  quantità  di  mol¬ 
te  piante  per  la  preparazione  della  rcfpettiva  quantità  dei  loro 
edratti e  ciò  fecondo  gli  fperimenti ,  che  ne  ha  fatti  il.  celebre 
Sig.  Baumè,  e  dal  medèdmo  riportati  ne  i  fuoi  Elementi  di 
Farmacia  teorica,  e  pratica,  lo  che  può  fervire  di  util  regola 
agli  Speziali . 
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ESTRATTI  ALTERANTI* 

ESTRATTO  DI  COCCOLE  DI  SAMBUCO 


Pr.  Cqccc'z  di  Sambuco  colte  un  poco  .avanti 

la  loro  perfetta  maturità  .  .....  quante  vuoi 

Gualcifci  con  le  mani ,  e  così  gualcite  tieni  in  macerazio- 

1  v 

ne  per  ore  24.  Spremi  dipoi  il  fugo  allo  ilrettojo ,  c  depuralo 
con  chiare  d’ uova  sbattute,  ponendolo  in  line  a  fvaporare  a  fuo¬ 
co  lento  in  vafo  di  majolica  fino  alla  confidenza  d’ una  pappa 
un  poco  denfa. 

E*  que fio  un  medicamento  tonico  ,  leggermente  f udori  fico ,  ed 
tiftringente  ,  proprio  per  curare  le  difienterte  . 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  . 

N.  Once  trenta  di  coccole  di  Sambuco  .nelle  . annate  piovo fe  rendom 
quattro ,  0  cinque  once  di efiratto  ,  e  negli  anni  afeiutti  non  ne  renderanno 
eh  e  due  once ,  0  al  piu  due ,  e  mezza ,  .la  quale  ojjerv  azione  é  comune  per 
tutti  gli  altri  ejlratti  Ai  fimil  genere  * 

Con  fimil  metodo  fi  preparano  gli  eftratti  di  coccole  d’ Ebbio , 
di  Berberi-,  e  fimi  li . 

ESTRATTO  DI  BORRANA 

Pr.  Foglie  di  Borrana . . quante  vuoi 

Dopo  averle  ben  lavate  peila  in  morta jo  di  pietra  aggiu- 
gnendo  in  quello  tempo  un  poco  d’  acqua  pura  ;  ferra  in  una 
tela  forte  e  fpremine  allo  ilrettojo  il  fugo  ,  il  quale  depurato 
con  chiare  d’ uova ,  e  colato  farai  fvaporare  in  fine  a  Bagno 

T  2  Ma- 
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Maria  in  vafo  invetriato  fin  che  abbia  prefa  la  giada  confiden¬ 
za  d’edratto. 

E  buono  per  addolcire  V  acrimonia  del  Sangue  ,  e  degli  altri 
umori ,  è  un  poco  leni  ente  del  ventre  ,  ed  aperitivo . 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  . 

N.  Once  40.  di  Borrana  rendono  oncia  mezza  di  e  [tratto  „ 

In  fimil  guìfa  fi  preparano  gli  e  fratti  feguenti ,  e  fintili .. 

E  firatto  di  Nafiurzio  aquatico 
di  Buglòjfa 
di  Cicorea  falvatica 
di  Coclearia 
ài  Beccabunga 
di  Fumaria- 
di  Rofe 
d'  Ortica 

Once  cento  di  Nafiurzio  aquatico  rendono  poco  piu  di  uii  oncia 
di  e  firatto . 

Once  cento  d' Ortica  rendono  once  nove  di  e  firatta  - 

ESTRATTO  DI  CICUTA 

Secondo  il  metodo  del  Sig.  StorcIc 

Pr.  Piante  di  Cicuta  maggiore,  colte 

quando  cominciano,  a  fiorire  ....  quante  vuol 

Peda  ih  mortajo  di  marmo,,  e  fpremine  fubito  allo  drct- 
tojo  il  fugo  ,  il  quale  colerai  per  fiamigna  ,  c  farai  condenfarc 
fopra  un  fuoco  temperato  fino  alla  confidenza  d’  edratto,  pro¬ 
curando  di  rimenarlo  continuamente,  affinché  non  lì  attacchi 
al  fondo  del  vafo.  Vi  mefcolcrai  in  fine  tanta  polvere  di  Cicuta,, 
che  polla  formarfene  una  malfa  da  ridurli  in  pillole,. 

di 
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E*  qucfto  eftratto  fommamente  celebrato  dal  fuddetto  Sig. 
Storck  per  curare  i  Cancri  ,  ed  i  tumori  f cirro  fi . 

La  dofe  è  da  un  grano  fino  a  quattro ,  replicata  ancora  tre , 
e  quattro  volte  il  giorno ,  bevendovi  fopra  tuia  tazza  dy  inf tifone 
di  Thè ,  o  di  Brodo  di  vitella  .  Ajjerifce  ancora  il  detto  Sig. 
Storck,  che  talvolta  è  giunto  a  dare  ai  malati  fino  ad  una  dramma , 
ed  una  dramma ,  e  mezza  del  mede  fimo  e  firatto  in  più  volte  den¬ 
tro  lo  fpazio  di  un  giorno,  ed  averne  continuato  T  ufo  per  un  an¬ 
no,  e  due;  avverte  pero  che  fi  cominci  fiempr e  dalle  piccole  dofi 
di  due ,  o  quattro  grani  per  giorno ,  e  poi  creficere  a  mifiura 
degli  effetti,  e  di  altre  circoflanze .. 

N.  Da  Libbre  fedìci  dì  Cicuta  preparata  nella  maniera  predetta  dice 
il  Sig.  Baumè  d' averne  ricavate  Libbre  nove ,  once  otto  di  fugo ,  e  quefto 
fatto  poi  condenfare ,  aver  prodotte  once  nove ,  e  mezza  di  eftratto  di  un 
bellijftmo  color  verde ,  il  quale  dopo  alcuni  giorni  mutoffì  in  bruno .  Dice  ancora 
che  vi  abbi  fognò  un  oncia  dì  polvere  di  Cicuta  per  ridurre  la  quantità  fud - 
detta  di  eftratto  alla  giufta  conftftenza  da  poterne  formar  pillole  . 

Nella  fteffa  maniera  debbono  preparar  fi  gli  eftratti  dr Aconito ,  di  Iofcia - 
mo ,  e  di  Stramonio ,  propofti  parimente ,  e  commendati  dal  fuddetto  Sig.  Storck 
per  diverfi  mali ,  fe  non  che  per  quefti  non  dice ,  che  debba  unirvìjì  la  poi - 
vere  delle  refpettive  piante  ,  come  in  quello  di  Cicuta . 

ESTRATTO  DI  ACONITO.  E' lodato  dal! autore  per  fondere,  e 
dijfolvere  gli  umori  acri  arreftati  nei  minimi  va  fi  intorno  ai  tendini,  ed 
alle  offa ,  e  che  producono  i  più  acerbi  dolori  articolari ,  come  ancora  per 
curare  i  reumatifni  prodotti  da  umori  fcirroft. 

La  maniera ,  con  cui  ne  ha  praticato  T  ufo  è  la  feguente . 

Si  prenda  Eftratto  d'  Aconito . grani  due 

Zucchero  bianco . .  dram.  nue 

Sì  macini  ogni  cofa  in  mortajo  di  marmo  fino  alla  perfetta  me- 
fcolanza . 

La  dofe  è  da  grani  fei  fitto  adì  una  dramma ,  e  mezza  della  polvere 
fuddetta  prefa  in  piu  volte’  nello  fpazio>  di  un  giorno .. 

Sul 
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Sul  princìpio  la  detta  polvere  produce  delle  evacuazioni  dì  corpo , 

ESTRATTO  DI  JO  SCIAMO .  Dice  il  Sig.  Storck  di  aver  fatto  ufi 
dì  quejìo  e  fratto  con  profìtto  nelle  convulfìoni  del  baffo  ventre ,  e  dei  nervi  ; 
fa  notare  però ,  che  fufeita  talvolta  delle  anzietà ,  ed  un  fudore  freddo ,  che 
fono  di  poca  durata. 

La  dofe  é  da  un  grano  fino  a  tre  grani ,  replicata  fino  a  tre  volte 
nello  fpazio  di  un  giorno . 

Libbre  quattro ,  e  once  due  di  foglie  dì  Iofciamo  pefìate  coll'  aggiun¬ 
ta  di  un  poco  d'acqua  rendono  poco  piu  di  once  due ,  e  mezza  d' efì ratto . 

ESTRATTO  DI  STRAMONIO .  Raccomanda  l' autore  quefìo  efì  rat¬ 
to  per  le  malattie  dei  nervi ,  nelle  forti  conviti  foni ,  nella  pazzia,  e  nella 
tpilefsìa . 

La  dofe  è  da  un  mezzo  grano  fino  a  due  grani ,  replicata  due  volti 
il  giorno,  e  bevendovi  fopra  una  tazza  di  Thè,  o  fìmil  co  fa . 

Riefce  quefìo  efì  ratto  di  un  ingrato ,  e  nauseante  fapore ,  ed  ha  la 
forma  d' una  muffa  nera ,  e  friabile ,  afperfa  da  una  quantità  di  fpl enfien¬ 
ti  aghi  falini. 

Libbre  diciotto,  e  once  nove  di  Stramonio  rendono  once  cinque  di 
spratto . 

ESTRATTO  DI  ASSENZIO 

Pr.  Adenzio  afeiutto,  c  minutamente  tritato  . . .  quanto  vuoi 

Acqua  comune  . . . quanta  baili 

Tieni  in  macerazione  in  luogo  caldo  per  una  notte;  dipoi 
fa  bollire  a  confumazionc  della  metà;  ed  il  liquore  colato  con 
forte  efpredìone,  e  lafciato  chiarire  per  diffidenza  farai  conden- 
fare  a  Bagno  Maria  nella  giuda  confidenza  d’ edratto. 

N.  Con  fìmil  metodo  fi  preparano  gli  eftratti  feguenti  . 

Efì  ratto  di  Agrimonia 
di  Artemifìa 
di  Centaurea  minore 
di  Lupoli 
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di  Marrobbio  bianco 
di  Savina 
di  Cime  di  Jpperi  o 
dì  Fiori  di  Camomilla 
di  Fiori  di  Rofolaccj 
di  Cardo  Santo 

■ 

di  Querciuola 
di  Iva  artetica 
di  Millefoglie 
di  Scordeo 


p  i 
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Libbre  dodici ,  e  mezza  di  Cent  aure  oc  minore  rendono  da  quindici 


Ofif:  l/  OIXO'J:  li 


fino*  a fedici  once  d' e  fratto..* 

Libbre  quattordici*  di  Cardo  Santo  once  due ,  e  mezza  ,<T  e  fratto. 
Libbre  due ,  e  mezza  di  Querciuola  once  tre  di  e  fratto. 

Libbre  cinque ,  e  mezza  cf  Iva  artetica  once  fette ,  e  mezza  d'  ef  ratte  . 

Libbre  cinque ,  e  mezza  di  Millefoglie  once  ’  quattro  d' e  fratto  * 

.  .  '  • 


EST  R ATT O  D  I  COCCOLE 


ùy.  ,0  fc\v.V&\  ‘> 

ni  Ginepro 


Pr.  Coccole  di  Ginepro  frefche ,  ed  intere  .  .  .  quante  vuoi 

Acqua  comune  . .  .  quanta  baili 

Fa  bollire  per  una  mezz7  ora ,  cgla  il  liquore  mentre  è  an¬ 
cor  caldo  per  un  panno  lano  fenza-efpredìone,.;  e  poda  nuova 
acqua  con  le  coccole  torna  a  far  bollire,  e  colare  fenza  efpref- 
fionc,.come  fopra,  il  liquore,  che  unito  al  primo  farai  Vapo¬ 
rare  a  bagno  maria  fino  alla  giuda  confidenza  di  mele  denfo. 


N.  Libbre' quattro  ,  e  once  due  Coccole  di  Ginepro  rendono  once  otto ,  e  mez¬ 
za  d' ef  ratto. 
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ESTRATTO  DI  RADICHE 

di  Genziana. 

Pr.  Radiche  di  Genziana  minutamente  tritate .  quante  vuoi 

Acqua  comune . quanta  badi 

Tieni  in  macerazione  per  tre  giorni ,  e  poi  fa  cuocere  a 
confumazione  della  metà  ;  feparato  il  liquore  per  inclinazione, 
affonderai  nuova  acqua,  e  tornerai  a  far  cuocere,  replicando  le 
decozioni  finché  edraggono  qualche  fodanza  ;  unite  allora  infie- 
me  quelle  decozioni, colate ,  e  chiarite  per  diffidenza  le  farai  con- 
denfare  a  bagno  maria  lino  alla  giuda  copfijlenza. 

N.  Con  finii  metodo  fi  prepareranno  gli  e  fratti  feguenti ,  cioè 

** r  t  r  n  o  r  %  jr  "  »*  r  ^  .  *  >  f r  '  « ^  y  \ 

Lf  ratto  di  Radiche  di  Scorzonera 

cT  Penula  Campana 

d'  Ofmunda 

d' Ari folochi  a  tonda 

^  f £  :  •  di  Tormentala  •  ~ 

di  Vincetojfco 
di  Cina 

di  Valeriana  minore 

ìm  ■  '  ■  J  ?  - 

di  Salfa  pariglia 
di  Legno  di  Vifchio  quercino 

Libbre  una ,  e  once  quattro  d' Arifolochia  tonda  rendono  once  undi¬ 
ci  ,  e  mezza  di  e  (Ir  atto . 

Libbra  una  Valeriana  minore  fecca  rende  once  quattro ,  e  mezza  di 
e  fratto . 

Libbre  tre ,  once  quattro  di  Vincetojfco  fecco  rendono  libbra  una  di 
ef  ratto . 

Libbra  una  d  Linda  Campana  frefea  rende  oncia  una  e  tre  quarti 
di  ef  ratto . 


FQ- 


ESTRATTO  DI  LEGNO  SANTO 


Con  Vino 

Pr.  Legno  Santo  tritato  minutamente  ,  .  .  .  quanto  vuoi 

Vino  generofo . quanto  balli 

Dopo  una  {'ufficiente  macerazione  fi  faccia  la' decozione , 
che  può  ancora  replicarti .  Uniti  poi  infieme  i  liquori  colati 
fecondo  V  arte  li  faranno  {vaporare  a  Bagno  maria  fino  alla  giufia 
confiti  nza  detratto, 

N.  Con  quefto  metodo  fi  pojjono  preparare  gli  e  fratti  di  altri  vegeta¬ 
bili  ,  che  abbondano  di  parti  re f no  fi  . 

ESTRATTO  DI  CHINCHINA 

Con  Vino 

Si  operi  come  fi  è  detto  di  fopra  per  F  eflratto  di  Iegn* 
fanto,  fe  non  che  potrà  polverizzarli  grettamente  la  Chinchina 
avanti  d’ infonderla  nel  vino . 

E *  buono  queJP  e  firatto  contro  le  febbri  intermittenti ,  ma  non 
ba  tanta  efficacia  quanta  la  Jcorza  di  Chinchina  in  fofianza . 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una . 

ESTRATTO  SECCO  DI  CHINCHINA 

Pr.  Chinchina  polverizzata  .  .  .  , . onc.  due 

Acqua  comune  . . lib.  dieci 

Facciali  infufione  in  luogo  frefco  per  giorni  due,  agitando 
la  miilura  più  volte  il  giorno  ;  fi  feltri  il  liquore  per  carta  ,  ed 
a  lento  fuoco  in  modo  che  non  bolla  mai  fi  faccia  {vaporare  tan- 

V  to 
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to  che  retti  circa  una  libbra ,  e  mezza  ;  li  laici  allora  freddare 
e  nuovamente  li  feltri  per  carta  il  liquore,  il  quale  poi  difpotto, 
e  fpartito  fopra  tre ,  o  quattro  piatti  di  maiolica  fi  faccia  Vapo¬ 
rare  a  Bagno  Maria,  o  in  una  ttufa  ben  calda  fino  alla  perfetta 
liceità ,  Si  dittacchi  con  la  punta  di  un  coltello  1*  ettratto  da  i 
piatti,  e  li  confervi  in  bqccia  di  vetro  ben  turata  , 

E’  un  *  ottimo  febrifugo ,  che  pub  ancora  ufarjì  come  fto* 
machìco , 

Dofe  da  granì  dodici  fino-  a  mezza  dramma . 

N,  Una  libbra  di  Ch'inchina  renderà  circa  Once  una ,  e  tre  quarti 
d' ejlratto . 

Con  finii  metodo  poffono  preparar  fi  altri  efiratti ,  come  di  Sena ,  di 
Logorizia ,  e  fimili . 

laudano  cotognato 

Pr,  Oppio  feelto  ,  quanto  vuoi 

Tritato  grettamente  dittolvi  in  fuffreiente  quantità  di  fuga 
di  mele  cotogne:  tieni  in  dìgettione  al  fole  per  giorni  quindici, 
c  dipoi  la  tintura  feltrata  farai  Vaporare  a  Bagno  maria  lino  alla 
giutta  confidenza  d’ ettratto . 

E’  particolarmente  lodato  per  fermare  la  diarrèa ,  C  la 
$i  finterìa . 

Dofe  da  un  grano  fino  a  tre  . 
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ESTRATTO  D’  OPPIO 


Fatto  col  mezzo  4' mia  longa  dìgejlione 


Secondo  il  metodo  del  Sig.  Eaume' 


Fr .  Oppio  ottimo 


.  lib.  una 


Tritalo  in  pezzetti,  ed  affondivi  fopra 

Acqua  pura  ......  . . lib.  otto 

Fa  bollire  per  mezz’ora,  e  cola  il  decotto  con  forte  efpref- 
fione;  aggiugni  nuova  acqua  fu  Y  Oppio,  e  torna  a  far  bollire, 
e  colare.  Mefcola  inlieme  tutto  il  liquore,  fallo  paffare  per  un 
panno  lano,  e  mettilo  a  fuoco  che  fvapori  fin  che  refiino  libbre 
quattro.  Poni  allora  in  orinale  di  ftagno  fui  bagno  d’arena,  e 
fagli  fuoco  quafi  a  bollore  continuamente  per  lo  fpazio  di  tre 
meli  tanto  la  notte,  che  il  giorno,  procurando  di  tanto  in  tan¬ 
to  di  fiaccare  con  fpatola  di  legno  dal  fondo  del  vafo  la  relina , 
che  comincia  a  precipitarli  dopo  alcuni  giorni  di  digeflione,  ed 
avvertendo  ancora  di  riempire  il  vafo  con  acqua  a  mifura  che 
ne  fvapora.  Finita  quella  digeflione,  e  lafciato  raffreddare  il 
liquore  lo  colerai  per  un  panno  lano  per  feparare  la  pofatura 
che  fi  è  formata  nel  corfo  della  digeflione .  Laverai  quella  po¬ 
fatura  coll’acqua  per  portar  via  ogni  parte  eftrattiva ,  che  vi  folle 
reflata  ,  e  finalmente  a  Bagno  Maria  farai  fvaporare  il  liquore 
fino  alla  giuda  confiflenzà  d’  eflratto  .  ' 

Per  quanto  ajferijce  il  Sig.  Baumè  ha  il  vantaggio  quejlo 
eftratto  di  ejjere  un  gran  calmante  piacevole  fenza  il  pericolo  di 
eccitare  quelle  agitazioni ,  e  turbamenti ,  che  fuol produrre  freqtten* 
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La  dofe  è  da  mezzo  grano  può  a  quattro  grani . 

N.  Propone  il  Sig.  Batimé  quefìa  preparazione  dell ’  Oppio  ad  oggetto 
di  spogliare  il  mede  fimo  d' ogni  principio  oliofo ,  e  re  fino fo ,  in  cui  crede  che 
ri  feda  la  di  lui  qualità  narcotica ,  e  virolenta ,  e  confervare  foltanto  la  par - 
te  gommo  fa ,  ed  efir  attiva,  per  cui  V  Oppio  pojfiede  la  virtù  calmante,  e  ano¬ 
dina.  Adduce  in' prova  diverfe  ojferv azioni  fatte  fopro  un  infermo ,  il  quale 
ejfendo  attaccato  da  convulfoni  di  fomaco ,  e  continuo  vomito  non  riceveva 
follievo  alcuno  dì  confeguenza  fe  non  da  quefo  c fratto,  quantunque  per 
V avanti  avejfe  tentate  tutte  le  altre  ordinarie  preparazioni  dell' Oppio,  a 
Jegno  che  accofumatof  a  poco  a  poco  a  quefo  rimedio  giunfe  a  prenderne 
fino  a  cinquanta  grani  per  giorno ,  e  continuò  per  più  anni  tanto  che  refò 
affatto  libero  da  ogni  incomodo . 

ssss®  ss:®  ss©:  ss®®®®®  ss 

ESTRATTI  PURGANTI 

/ 

ESTRATTO  DI  RABARBARO 

fr.  Rabarbaro  tritato  moderatamente  .  ,  .  .  .  quanto  vuoi 
Acqua  pura .  . . quanta  badi 

Tieni  in  infufione  per  qualche  ora,  e  dopo  fa  levare  un 
leggiero  bollore;  cola  la  tintura,  e  ri  nnu  ovata  Y acqua  fopra  il 
Rabarbaro  torna  a  far  lo  dello  per  più  volte  finche  non  efea 
più  tintura.  Finalmente  unite  interne  le  infufioni ,  e  feltrate 
fecondo  Y  arte  farai  fvaporare  a  Bagno  Maria  fino  alla  giuda 
confidenza . 

E’  un  medicamento  flomachico ,  che  purga  dolcemente ,  e  nello 
ftejjo  tempo  corrobora  ,  il  di  cui  ufo  è  profittevole  nelle  Diarree , 
nelle  Difienterie ,  e  nelle  malattie  ver  mino  fe . 

Dcfe  da  grani  dodici  fino  a  fcropoli  due . 

i  %  .  *  i 

A*  Libbra  una  di  Rabarbaro  rende  mezza  libbra  cC  cf  ratto. 

Sì* 
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Similmente  col  mezzo  di  una  leggiera  decozione  nell'  acqua  replicata  per 
due  volte ,  e  poi  depurata  con  chiare  d' uova ,  e  colata  fecondo  V  arte  può  prepa¬ 
rarli  V  e  fratto  di  foglie  di  Sena ,  il  quale  ha  prejfoché  la  fejfa  efficacia  della 
fena  in  fofanza  e  la  fua  doje  é  da  grani  fei  fino  ad  uno  fcropolo . 

Una  libbra  di  Sena  rende  mezza  libbra  d' Ef  ratto , 

ESTRATTO  DI  POLIPODIO. 

Pr.  Radiche  di  Polipodio  tritate . .  quante  vuoi 

Idromele  vinofo . .  .  . . ,  quanto  badi 

Si  facciano  le  replicate  infufioni ,  conforme  fi  è  detto  nell’ 
Eflratto  di  Rabarbaro,  e  Umilmente  facciali  poi  fvaporare  tutto 
il  liquore  fino  alla  giuda  confidenza . 

Purga  piacevolmente  gli  umori  melancolìci  per  la  vìa  degl 
inteftini . 

Dofe  da  mia  dramma  fino  ad  una  dramma ,  e  mezza . 

N.  Libbra  una  dì  Radiche  di  Polipodio  preparate  con  la  decozione  nell ' 
acqua  pura  rende  poco  meno  di  once  quattro  dì  ef  ratto . 

ESTRATTO  DI  ELLEBORO  NERO. 

Pr.  Radiche  d’ Elleboro  nero  con  fiore  verde ,  raccolte  nell" 

<*"'  •  . 

autunno  . . . . .  quante  vuoi 

Lavale  bene  ,  e  fatte  poi  feccare  all*  ombra  infondile  per 

ore  24.  nel  vino  bianco:  cavale  poi  fuori  >  e  dopo  averle 

**  *  *  • 

acciaccate  fa  bollire  in  diffidente  quantità  d’  acqua  comune , 
ed  un  poco  di  fale  di  tartaro  per  ore  dodici  continue ,  toglien¬ 
do  via  di  mano  in  mano  quella  fchiuma  bianca  ,  che  viene 
alla  fuperficie .  Leva  il  vafo  dal  fuoco ,  lafcia  raffreddare  il  li¬ 
quore  ,  colalo ,  feltralo  per  carta  ,  e  fallo  fvaporare  in  orinale 
di  vetro  fino  alla  cofidenza  di  mele  *  Allora  aggiugni  per  ciaf- 

curf 
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cun’ oncia  d’ edratto  una  dramma  di  Madice  polverizzata,  ed 
avendola  bene  unita,  e  divifa  riponi  nel  Tuo  vafo. 

Una  libbra  di  radiche  d’ Elleboro  nero  bollite  con  acqua 
pura  rende  poco  meno  di  once  quattro  d’  ellratto . 

Purga  r  atra  bile ,  e  fi  afa  nelle  affezioni  melanconiche  ,  ed 
ipocondriache . 

Dofe  da  mezzo  fcropolo  fino  ad  uno  fcropolo . 

ESTRATTO  DI  COLOQUINTIDA 

Pr.  Polpa  di  Coloquintida  purgata 

dai  Temi  . . *  .  .  quanta  vuoi 

Irrora  con  aceto,  e  poi  in  vafo  invetriato  affondivi  fopra 
Vino  bianco  .  .  .  ...  .  .  .  .  .  .  quanto  badi 

Tieni  in  macerazione  per  otto  giorni;  cola  il  liquore  con 
forte  efpreffione,e  feltrato  per  carta  lo  farai  fvaporare  a  Bagno 
Maria  fino  alla  giuda  confidenza. 

E1  un  violento  purgante ,  che  fi  ufa  nelle  ofiinate  malattie  per 
cacciar  fuori  dal  corpo  gli  umori  piu  difficili  a  fradicarfi . 

La  Dofe  è  da  un  grano  fino  a  dodici , 

ESTRATTO  DI  COCOMERO  ASININO 

detto  altrimenti 
Elaterio. 

Pr.  Frutti  maturi  di  Cocomero  Afinino  .  .  .  f  quanti  vuoi 
Peda  in  morta jo  di  pietra,  ed  adulavi  fopra  una  diffiden¬ 
te  quantità  d’ acqua  bollente  tieni  in  macerazione  per  tre  gior¬ 
ni. 
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ni ,  dipoi  fa  cuocere ,  ed  il  liquore  colato ,  e  fpremuto  farai  {Va- 
parare  fino  alla  giufta  confidenza  d’efiratto. 

Purga  con  violenza ,  e  caccia  fuori  le  acque  dell'  Idropici , 
Dofe  da  un  grano  fino  a  dodici , 

ESTRATTO  D’AEOE'  del  quercetano, 

Pr ,  Aloè  foccotrino  .  .  ,  .  ,  ,  *  ,  ,  .  . .  .  .  quanto  vuoi 

Polverizza,  e  pollo  in  orinale  di  vetro  verfavi  (opra 
Acqua  d’ Endivia  quanta  balli 

Che  fopr avanzi  per  quattro  dita  la  polvere.  Tura  la  boc¬ 
ca  del  rafo,  e  tieni  in  digeftione  per  tre  giorni  a  Bagno  Ma¬ 
ria,  palladi  quali  decanterai  la  tintura,  ed  affonderai  nuova 
acqua  fu  V  Aloè  ,  ma  in  minor  quantità  della  prima}  terrai  nuo¬ 
vamente  in  digellione  come  fopra ,  ed  unite  infieme  le  tinture 
le  colerai  per  un  panno ,  le  lafcerai  chiarire  per  fulfidenza  con 
tenerle  per  cinque,  o  lei  ore  in  ripofo ,  e  finalmente  a  Bagno 
Maria  le  farai  fvaporare  fino  alla  giulla  confidenza  d’ efiratto, 
Purga  gl'  iute  fini ,  e  corrobora  lo  flora  ac  o . 

Dofe  da  mezzo  f trogolo  fino  a  mezza  dramma , 

ESTRATTO  DI  CASSIA, 

Pr.  Calila  frefca  in  bocciuoli  quanta  vuoi 

Dopo  averli  ben  lavati  alfefierno  infragnili  in  un  mortajo 
di  marmo  con  pefiello  di  legno,  dipoi  con  diffidente  quantità 
d’acqua  fredda,  o  tiepida,  fe  è  d’ inverno,  procura  di  {tempe¬ 
rare  tutta  la  polpa  dimenando  con  fpatola  di  legno  ;  colerai  pe? 
uno  ftaccio  di  crino  fitto  fregandovi  fopra ,  affinchè  palli  tutta 
la  polpa,  ed  affonderai  nuova  acqua  fin  che  elea  chiara.  Cole- 
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rai  allora  il  liquore  per  panno  lano,  fopra  il  quale  rcflerà  Li 
polpa  feparata  dall’  efiratto,  e  laverai  la  medclima  con  acqua 
tiepida  per  fpogliarla  d’ogni  parte  ellrattiva,  c  finito  di  fgoc- 
ciolare  il  liquore  lo  farai  fvaporare  a  Bagno  Maria  fino  alla  con- 
fiftenza  di  efiratto. 

Dice  Mr.  Ba lime ,  che  quefio  efiratto  purga  ugualmente  che 
la  polpa  di  Gufila ,  ma  feri  za  eccitar  dolori  di  corpo ,  e  flatulenze  y 
come  fa  quefia  . 

Do  fi  ordinaria  è  un  oncia . 

N.  Una  libbra  di  Cajjla  in  boccinoli  rende  once  tre  dì  efiratto  ugualmen¬ 
te  ebe  once  tre  di  polpa  colf  ordinario  metodo . 

Dee  fceglierfi  la  Cafiìa  piu  prefica  che  fia  poffibile  ;  poiché  quando  ha  fin fi- 
crto  qualché  grado  di  fierrnent azione  vengono  alterati  i  puoi  principi ,  ed  ha 
perduta  la  proprietà  dì  purgare  . 


CLASSE  QUARTA* 


Dei  Lo  occhi  5  e  dei  Robbt  * 


C*ON  la  voce  Looch  chiamarono  gli  Arabi  quei  medicamene 
1  ti ,  che  i  Greci  difiero  1 Eciegma ,  ed  i  Latini  Linftus ,  ed  i 
quali  noi  comunemente  conofeiamo  Lotto  il  nome  di  Lambitivi . 

Sono  quelli  medicamenti  pettorali  compolli,  che  debbono 
avere  una  mezzana  conliilcnza  fra  quella  degli  elettuarj  molli, 
e  quella  degli  Sciroppi ,  e  che  fi  danno  a  lambire  a  poco  a  po¬ 
co  agl’  infermi ,  o  li  fanno  prendere  a  piccole  cucchiaiate . 

E’  necefiario  che  limili  medicamenti  fiano  preparati  di  fre- 
feo,  non* potendoli  ordinariamente  confervare  in  buono  fiato 
per  longo  tempo  ,  fpezialmente  quelli ,  nella  di  cui  compoli- 
zionc  hanno  luogo  le  femenze  oliofe. 


I  Rob, 


idi 

I  Robbi  poi ,  che  ùmilmente  debbono  la  loro  etimologia  al¬ 
la  voce  Rob  degli  Arabi,  fono  i fughi  depurati  di  alcuni  frutti,  c 
prima  che  fermentino  fpeffati  al  fole,  o  al  fuoco  fino  alla  con¬ 
fidenza  di  mele  tanto  che  lì  pollano  confervare ,  e  quelli  li  ufa- 
no  talvolta  foli,  ma  il  più  delie  volte  mefcolati,  e  cotti  inde  me 
con  una  porzione  di  mele,  o  zucchero.  Sono  da  alcuni  chia¬ 
mati  ancora  col  nome  di  Sape  per  la  fomiglianza  che  hanno  col 
modo  cotto  delle  uve ,  conofciuto  predo  noi  volgarmente  fotto 
il  nome  di  Sapa . 

L  O  O  C  C  H  I 

LOOCH  DI  FARFARO  SEMPLICE. 

Pr.  Radici  di  Farfaro  frefche . lib.  una 

Cuoci  in  acqua  tanto  che  fieno  ben  disfatte  ;  pedale ,  e 
pada  la  polpa  con  la  bollitura  per  lo  daccio ,  ed  aggiugni 

Mele  fchiumato . lib.  due 

Torna  a  cuocere  fino  alla  confidenza  più  fpeda  di  quella 
di  Sciroppo ,  che  farà  la  giuda  confidenza  di  Looch. 

Si  tifa  per  là  T offe  ,  e  nelle  altre  malattie  del  petto . 

N.  Così  fi  fa  il  Looch  d' Altea  femplìce ,  e  fintili . 

LOOCH  DI  SCILLA  SEMPLICE. 

Pr.  Sugo  di  Scilla  cruda 

Mele  fchiumato . ana  parti  uguali 

Cuoci  infieme  in  vafo  di  terra  invetriato  fino  alla  giuda 
confidenza  di  Looch. 

f; 
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E’  buono  per  attenuare ,  ed  efpellere  le  materie  grolle ,  e 
crude  radunate  nelle  parti ,  che  fervono  alla  r efpir azione  . 

LOOCH  DI  PSILLIO. 

Pr.  Mucellaggine  di  Pfillio  cavata  di  frefeo  fecondo 


l’ arte . onc.  due 

Zucchero  bianco . libb.  una 


Chiarifci  lo  zucchero,  e  cotto  alla  confidenza  di  Sciroppo 
aggiugni  la  mucellaggine,  e  fopra  al  fuoco  rimena  tanto  che 
s’  incorpori  bene,  ed  acquidi  la  dovuta  confidenza. 

Condenfa  ,  e  addolcile  gli  umori  acri ,  e  JieroJi  ,  che  fen¬ 
dono  fui  petto . 

N.  Così  poffono  prepar  ar/ì  altri  hocchi  con  le  mucellaggini  d'altre  foftanze* 

LOOCH  DI  SCILLA  COMPOSTO, 

o  vero 

per  l’Asma  di  Mesue. 

Pr.  Polpa  di  Scilla  arrodita,  e  preparata  .  .  .  .  .  onc.  mez^ 

Radiche  di  Giaggiuolo . dram.  due 

Foglie  d’ Ifopo , 

di  Marrobbio . . . ana  dram.  una 

Mirra 

Zafferano . .  .  ana  dram.  mez. 

Mele  fchiumato  * . .  quanto  badi 

Unita  la  polpa  di  Scilla  con  la  giuda,  quantità  di  mele  fo¬ 
pra ’I  fuoco  vili  uniranno  le  polveri  delle  altre  cofe,  e  li  farà 
un  looch  di  giuda  conlidenza  . 


Ey  un 
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E *  un  buon  rimedio  per  adottigli  are  la  pituita  craj/a  ,  che 
cagiona  /’  a/ma ,  e  per  agevolare  la  re fpir azione . 

LOOCH  DI  TUORLO  D’UOVO. 

I 

Pr.  Un  tuorlo  ci’  uovo  frefco 

Olio  di  Mandorle  dolci . .  onc.  due 

Sciroppo  d’ Altea  comporto  .  .  .  .  .  .  onc.  una 

iVcqua  comune . .  .  .  onc.  quattro 

di  Fiori  d’ aranci  . . dram.  due 

Sbattuto  bene  il  tuorlo  d’ uovo  vi  li  unirà  una  porzione 
dell’acqua  comune  mefcolata  con  lo  Sciroppo,  e  di  poi  a  poco 
a  poco  l’olio  di  mandorle  dolci  feguitando  a  sbattere  tanto  che 
rta  bene  incorporato;  il  aggiugnerà  allora  il  reftante  dell’ acqua 
con  lo  fciroppo,  ed  in  fine  l’acqua  di  fior  di  aranci. 

E ’  un  ottimo  lambitivo  per  le  malattie  del  petto . 

R  O  B  B  I,  O  S  A  P  E 

ROB  SEMPLICE  D’AGRESTO. 

* 

Pr.  Sugo  d’Agrefio . .  .  quanto  vuoi 

Cuoci  in  vafo  di  terra  invetriato  fino  a  fpertezza  più  che 
di  mele. 

E’  un  refrigerante  dello  Stomaco ,  ed  aflr ingente . 

N.  Similmente  po/fono  preparar  fi  altri  Kobbi  [empiici  con  i  fughi  di  varj  frutti. 


J\. 


ROB 


R  O  B  DI  RIBES. 


Pr.  Sugo  {premuto  di  Ribes  . . lib.  due 

/  Zucchero  bianco . lib.  una 


Cuoci  inlleme  fino  alla  giufia  fpellezza  di  Rob. 

Rbifrefca ,  toglie  la  fete ,  e  feda  i  vomiti  biliofì. 

ROB  DI  GINEPRO. 

Pr.  Coccole  di  Ginepro  mature  lib.  una 

Cuoci  in  tre  libbre  d’acqua  pura  a  confumazionc  del  ter¬ 
zo:  cola,  e  {premi,  e  nella  colatura  dillòl vi 

Zucchero  bianco  lib.  due 

Cuoci  di  nuovo  fino  alla  giufia  conlìfienza. 

*'  -  »/  r  i.  ss. 

D1ACODION  SEMPLICE 
di  Galeno. 

Pr.  Capi  di  Papaveri  bianchi  di  mediocre  gran¬ 
dezza,  e  non  troppo  maturi  ....  num.  venti 
Tieni  in  macerazione  per  ore  24.  in  tre  libbre  d’acqua 
pura:  cuoci  dipoi  tanto  che  diventino  bene  ammolliti  :  cola,  e 
{premi,  e  nella  decozione  fpremuta  dillòl  vi 

Mele  fchiumato . lib.  due 

Cuoci  nuovamente  fino  alla  giufia  fpefiezza  di  Rob.. 
Concilia  il  fonilo . 

Dofe  da  una  dramma  fino  a  due. 

^ Jt * 
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ROB  SA M BUCINO 
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Pr.  Sugo  f premuto,  e  depurato  di  Coccole 

di  Sambuco .  .  lib.  due 

Zucchero  bianco  . . lib.  una 

Facciali  Rob  fecondo  l’arte. 

Promuove  ly  orine, ed  il  [udore,  e  giova  nelle  affezioni  uterine . 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  a  due . 

N.  Così  dalle  coccole  d' Ebbio  può  preparar  fi  un  fintile  Rob ,  il  qiiale  nella 
[ua  virtù  poco  differifce  dal  fiuddetto 

: r— -j 

CLASSE  QUINTA* 

•  i  * 

DEGLL  SCIROPPI,  E  GIULEBBI. 

,  *  '  r  r  ‘  -  '  y  ,  !Tl  “  '  . 

T  L  nome  di  Sciroppo ,  in  latino  Sirupus ,  Serapium ,  che  fecon- 
do  la  più  comune  opinione  trae  la  fua  origine  dalla  voce  ara¬ 
ba  Sir  ab,  che  lignifica  bevanda  %  fu  dato  a  quei  medicamenti  di 
fluida  conllflenza,  i  quali  fono  comporti  con  i  decotti,  le  in¬ 
fu  (ioni  ,  ed  i  fughi  di  varie  foftanze  medicinali ,  raddolciti  con 
mele ,  o  zucchero  e  cotti  infieme  fino  a  tale  fpellezza  ,  che 
gettatane  una  gocciola  in  fui  marmo li  rattenga ,  e  non  fcorra, 
o  vero  che  pigliandone  fra  due  dita  una  piccola  porzione ,  e 
appiccandole  infieme,  e  poi  {piccandole  cominci  a  fare  le  fila. 

Il  nome  poi  di  Giulebbo,  in  latino  Julapium  ,  Julepus, 
e  da’ Greci  moderni  zulapion ,  jolav'mi,  fi  crede  parimente  effer 
derivato  dalla  parola  ]uleb%  con  la  quale  gli  Arabi  defcrirter t 

al- 
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alcuni  medicamenti  da  loro  inventati,  i  quali  eflcndo  di  fluida 
conflftenza  erano  compofli  con  acque  ,  e  con  fughi  raddolciti 
con  Zucchero,  e  cotti  infleme,o  pure  ancora  uniti  fenza  cot¬ 
tura  alcuna  . 

Vero  lì  è  però,  che  in  progreflb  di  tempo  fono  flati  i  fud- 
detti  nomi  ufati  promifcuamente  per  notare  medicamenti  del 
medeflmo  genere,  ed  ai  giorni  noflri  dalla  maggior  parte  degli 
Scrittori  lotto  il  nome  di  giulebbo  fono  inteli  medicamenti  con- 
limili  agli  Sciroppi  con  la  femp'.ice  diflinzione  della  conflftenza 
un  poca  più  fluida,  e  comunemente  fembra  riferbato  un  tal 
nome  ai  foli  Sciroppi  cordiali  ,  il  qual’  ufo  farà  ancor  da  noi 
feguitato . 


Sono  gli  Sciroppi  medicamenti  di  un  grand’ufo  nella  Me¬ 
dicina  ,  defluitati  per  confervare  i  principj  dei  fughi  depurati , 
delle  infufloni ,  e  delle  decozioni  per  mezzo  dello  Zucchero  ,  o 
del  mele .  Non  poflono  per  altro  confervarfl  in  buono  flato  per 
longhilTìmo  tempo ,  e  merita  la  loro  preparazione  più  e  diverfc 
necelfarie  cautele ,  affinché  poflano  confervarfl  per  un  giufto  fpa- 
zio  di  tempo. 

I  due  principali  difetti  che  facilmente  contraggono  gli  fci- 
roppi  dopo  qualche  tempo,  e  per  cui  fofFrono  delle  confldera- 
bili  alterazioni,  fono  la  fermentazione,  e  la  criflallizzazione . 

Allorché  fermentano  gli  Sciroppi  divengono  torbidi,  e  fchiu- 
mofl  ,  perdono  fucceffivamente  i  loro  proprj  odori,  e  fa  pori ,  ac- 
quiftando  fui  principio  un  odor  vinofo  ,  il  quale  poco  tempo 
dopo  diviene  acctofo,e  quefto  conlervano  tenacemente  per  mol¬ 
to  tempo;  muffano  ancora  nella  loro  fuperftcie,e  così  contrag¬ 
gono  uno  fpiacevoliffimo  odore;  perdono  in  fomma  tutte  le  loro 
naturali  proprietà ,  e  medicinali  virtù ,  acquietandone  fpeflo  delle 
nuove,  le  quali  o  fono  inutili,  o  nocive. 


Tal- 
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Talvolta  muffano  ancora  gli  Sciroppi  lenza  aver  foli  erto 
il  minimo  grado  di  fermentazione,  e  ciò  accade  quando  fono 
riporti  avanti  che  fiano  del  tutto  raffreddati ,  e  fpecial mente  ili 
vafi,  in  cui  vi  retti  dello  fpazio  voto;  poiché  una  leggiera  umi¬ 
dità  ,  che  follevafi  in  vapore  dalla  loro  fuperfìcie ,  non  trovando 
per  dove  potere  ufcire,  circola  nella  parte  vota  del  vafo,  fi  con- 
denfa  nelle  di  lui  pareti,  e  ricade  poi  qual  femplicc  acqua  filila 
rtelfa  fuperfìcie  dello  Sciroppo,  fenza  potervi!!  mefcolare  per 
mancanza  di  moto ,  ivi  poi  fi  corrompe,  e  muffa  comunicando 
allo  fciroppo  un*  ingrato  odore  ,  quantunque  il  medefimo  con¬ 
fervi  le  altre  buone  qualità- 

Quando  gli  Sciroppi  hanno  per  lungo  tempo  fofferta  la 
fermentazione ,  e  che  più  volte  fono  fiati  racconciati ,  riman¬ 
gono  finalmente  in  perfetta  quiete,  effendofì  fucceffivamente 
diftrutti,  e  dirtìpati  i  principi  difporti  alla  fermentazione.  Que¬ 
llo  prova,  dice  Mr.  Baumè,  che  lo  Zucchero,  e  il  mele  pof- 
fono  confervarfi  per  lunghirtimo  tempo,  benché  ridotti  in  li¬ 
quore,  ed  uniti  a  materie  per  loro  fterté  facilirtime  a  diftrug- 
gerfi  ,  onde  per  tal  motiva  partano  difficilmente  gli  Sciroppi 
allo  fiato  di  putrefazione;  ma  è  altresì  certo,  che  non  debba¬ 
no  avere  tali  Sciroppi  le  fierte  proprietà,  che  quelli  fatti  di 
frefco  „ 

Sono  per  f  ordinario  efenti  dalla  muffii  gli  fciroppi  acidi, 
e  vinofi,  ma  fono  ugualmente  che  gli  altri  difporti  a  fermen¬ 
tare  qualora  fiano  poco  cotti,  e  preparati  con  fughi  di  frutti 
non  chiariti  abbafianza. 

L'altro  inconveniente ,  che  fpelfo  accade  negli  Sciroppi, 
è  la  criftallizzazione  intefa  volgarmente  col  nome  di  canditu- 
ra,  la  quale  coniìfie  nella  depofìzione  che  fanno  gli  fciroppi  di 
una  quantità  di. zucchero  nel  fondo,  e  fu  i  lati  del  vaio  fotto 

la 
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la  forma  di  criftalli ,  i  quali  ordinariamente  fono  comporti  di 
puro  zucchero,  nè  contengono  parte  alcuna  degl’ ingredienti  de¬ 
gli  feiroppi.  Potrebbe  dirli  che  forte  un  vantaggio  una  tal  fe- 
parazione  fc  li  facerte  in  convenienti  proporzioni,  cioè  che  sì 
crirtalliz zaffe  foltanto  lo  zucchero  fuperrtuo,  ma  la  cofa  feguc 
altrimenti  ;  poiché  fempre  li  crirtallizza  una  quantità  di  zucche¬ 
ro  maggiore  del  bifognevole  ,  ed  il  reflante  dello  feiroppo  re¬ 
nandone  fprovveduro  non  ne  ha  abbaftanza  per  poterli  con- 

fervare  ;  onde  ne  fegue  che  limili  feiroppi  ancorché  fodero 

_ .  r  *• 

rtati  fulììcientemente  cotti  fermentano  ugualmente  che  gli  al¬ 
tri  poco  cotti . 

Per  impedire  per  quanto  è  portibile  la  fermentazione  negli 
feiroppi  è  cofa  necertaria  in  primo  luogo  che  liano  ben  chia¬ 
riti  j  e  depurati  i  fughi,  le  infulioni,  e  decozioni,  con  cui  fo¬ 
no  comporti,  poiché  le  parti  vifchiofe,  e  le  fecole  dei  vege¬ 
tabili  contenute  in  detti  liquori  fono  le  materie ,  che  più  del- 
le  altre  facilitano  ,  ed  accelerano  la  fermentazione  del  mele ,  e 
dello  zucchero.  Le  diverfe  maniere,  ed  i  mezzi  che  lì  ufano 
per  la  depurazione  dei  fuddetti  liquori ,  come  ancora  del  mele , 

r 

e  dello  zucchero,  già  le  abbiamo  accennate  nelle  nortre  irtitu- 
zioni ,  onde  fu  quello  non  daremo  a  fare  delle  inutili  repeti¬ 
zioni  . 

Secondariamente  la  giuda  cottura ,  che  dee  darli  agli 
Sciroppi  è  fommamente  necertaria  non  folo  per  impedir  nei 
medelimi  la  fermentazione,  ma  ancora  la  crillaliizzazione ,  o 
canditura ;  poiché  fermentano  qualora  fono  poco  cotti,  e  can¬ 
dirono  quando  lo  fono  troppo.  Il  punto  di  quella  giuda  cot¬ 
tura,  o  confidenza  da  darli  agli  Sciroppi  lì  può  meglio  impa¬ 
rare  con  la  pritica,  che  per  mezzo  di  teorici  precetti.  Può 
dirli  foltanto,  eh:  generalmente  parlando  la  confidenza  dello 

fei- 
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fciroppo  fatto  con  zucchero  dee  edere  glutinofa,  ed  alquanto 
vifcofa  a  guifadi  mele  un  poco  fciolto ,  tanto  che  girandone  una 
porzione  un  poco  raffreddata  nella  cavità  d’ un  cucchiajo  fcorra 
lentamente  ,  e  formi  nella  di  lei  fuperficie  certe  piccole  rughe , 
che  fon  prodotte  da  una  fpecie  di  pellicina ,  che  vi  nafce ,  e  ver- 
fandola  poi  dal  detto  cucchiajo  a  poco  a  poco  formi  delle  gnaffe 
gocciole  fui  fine ,  ed  un  filo  corto .  Per  conofcer  poi  la  giuda  cot¬ 
tura  degli  Sciroppi  fatti  col  mele,  fi  fa  raffreddare  una  porzione 
dei  medefimi  fopra  un  piatto  invetriato,  e  facendovi  fopra  una 
traccia  con  un  coltello ,  come  per  dividerla  in  due  parti  ; 
fe  i  due  orli  divifi  dentano  un  momento  a  riunirli,  è  que- 
do  un  fegno  della  loro  giuda  cottura  .  Sarebbe  poi  regola 
più  di  tutte  dcura  riconofcere  la  giuda  cottura  degli  Sciroppi 
per  mezzo  della  loro  fpecidca  gravità  paragonandola  a  quella  di 
altri  liquori ,  o  vero  mifurandone  i  gradi  per  mezzo  di  un  efatto 
idrometro ,  ma  ficcome  limili  tentativi  richiedono  efattezza  d’idro- 
menti,  e  di  efame  non  fembrano  atti  a  proporli  nelf  efercizio 
della  Farmacia  pratica ,  e  fpccialmente  per  la  preparazione  di  tali 
medicinali  compodi.  Per  quanto  alferiLce  il  Sig.  Baumè,una  boc¬ 
cia  ,  che  contiene  un’  oncia  d’ acqua  pura ,  dee  contenere  dramme 
dieci ,  e  due  fcropoli  di  Sciroppo  fatto  con  zucchero ,  cotto  al 
giudo  punto,  e  raffreddato,  elfendo  la  temperie  dell’aria  ai  die¬ 
ci  gradi  fopra  al  gelo .  Lo  dedò  ancora  fi  offerva  all*  incirca  negli 
Sciroppi  fatti  con  mele. 

Per  impedire  poi  negli  Sciroppi  la  cridallizzazione  ,  o  da 
canditura ,  oltre  alla  giuda  cottura ,  come  fopra  abbiamo  detto , 
conviene  ancora  fervidi  di  zucchero  non  totalmente  raffinato, 
e  che  da  un  poco  graffo  ;  poiché  contenendo  quedo  una  certa 
ontuodtà  analoga  a  quella  del  mele  non  è  tanto  difpodo  a  cri- 
dallizzard q  per  lo  che  propongono  ancora  alcuni,  che  d  mef- 
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coli  mezz’  oncia  di  mele  bianco  per  ogni  libbra  di  Zucchero  , 
ed  altri  unifeono  agli  Sciroppi  già  cotti ,  e  raffreddati  una  por¬ 
zione  di  Spirito  di  vino,  il  quale  non  folo  può  impedire  in  qual¬ 
che  maniera  la  criltallizzazione,  ma  tener  lontana  ancor  la  muffa. 

Dee  ancora  in  quello  luogo  rammemorarli  ciò  che  è  lla- 
to  avvertito  nelle  noflre  Munizioni,  come  cofa  di  fomma  im- 
portanza,  che  gli  Sciroppi  cioè  fatti  con  fughi  acidi  non  li  fac¬ 
ciano  bollire,  e  trattener  molto  in  vali  di  metallo,  e  fpecialmen- 
te  di  rame,  e  di  ottone,  ma  foltanto  in  vafi  di  vetro,  o  di  ter¬ 
ra  invetriata  ,  o  almeno,  quando  non  polla  fard  diverfamente , 
in  vali  ben  coperti  di  llagno . 

Non  debbono  gli  Sciroppi  ripor  i  nei  loro  vafi  prima  che 
(iano  ben  raffreddati,  o  fe  pure  avanti  vi  li  pongono,  dee  averli 
P  avvertenza  di  non  ferrare  la  bocca  del  vafo  fe  non  dopo  il  lo¬ 
ro  perfetto  raffreddamento, e  ciò  per  il  motivo  da  noi  fopra  ac¬ 
cennato. 

11  miglior  metodo  per  confervar  più  a  lungo  gli  Sciroppi  è 
di  racchiuderli  in  bocce  di  vetro,  e  quelle  tenerle  fempre  piene, 
e  ben  turate  in  luogo  frefeo  per  impedire,  che  Paria  edema,  ed 
il  calore  non  produca  in  edi  delle  alterazioni. 

Ad  oggetto  poi  di  confervare  al  podibile  i  principj,  e  le  pro¬ 
prietà  degl' ingredienti  degli  Sciroppi  più  e  digerii  fono  i  metodi 
che  fi  praticano  nella  preparazione  di  tali  medicine ,  i  quali  ac¬ 
cenneremo  in  feguito  all’  occalionc  particolare  di  ciafcuno  Sci¬ 
roppo.  Ci  fembra  foltanto  neceffario  il  dichiarare  i  fogni  dei  di¬ 
verii  gradi  di  cottura,  che  fogliono  darli  alle  preparazioni  fatte 
con  zucchero,  e  che  ordinariamente  li  deferivano  con  certi  par¬ 
ticolari  nomi  ;  che  perciò  riduccndoli  a  tre  principali  gradi  do¬ 
vrà  intenderli . 

1.  Cottura  a  filo,  quando  lo  zucchero  difciolto  nclP acqua 


e  cot- 
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è  cotto  a  tal  fcgno,  che  prefane  una  piccola  porzione  fra  le  piri¬ 
te  di  due  dita,  e  {piccando  quelle  Luna  dall' altra,  lì  divide  lo 
zucchero  in  fottilifiìme ,  e  tenaci  fila.  In  tal  punto  lardandolo  raf¬ 
freddare  ,  comincia  a  rappigliarli . 

IL  Cottura  a  feria  quando  prolungata  la  cottura  oltre  il  le¬ 
gno  predetto  lì  riduce  lo  Zucchero  a  tal  punto,  che  raffreddan¬ 
docene  una  porzione  può  di  elfi  formarfene  una  pallottola,  eh: 
non  fi  attacca  alle  dita;  oppure  prendendone  un  poco  mentre 
ancora  è  caldo  con  un  cucchiaio ,  e  falciandolo  poi  cadere  un 
poco  dall’alto,  l’ultima  gocciola  termina  in  un  filo  bianco  fot- 
tilifiìmo,  lecco,  e  fragile,  nella  punta  del  quale  ordinariamente 
(I  vede  una  piccola  goccia  tonda,  e  fplendente.  Giunto  lo  zuc¬ 
chero  a  tal  legno,  falciato  che  fia  raffreddare,  lì  rappiglia ,  e  con¬ 
dendo  perfettamente.  Alcuni  riconofcono  ancora  quello  grado 
di  cottura  col  farne  cadere  una  porzione  entro  un  bicchiere 
pieno  d’  acqua  fredda,  che  in  tal  calo  va  tofio  al  fendo  del 
bicchiere  lotto  la  forma  di  piccole  pallottole  fecche ,  e  frangi¬ 
bili.  Può  chiamarli  ancora  quella  cottura  coll’antico  nome  di 
Manus  Chrifti . 

III.  Cottura  di  zucchero  cV  Orzo  finalmente  qualora  prolun¬ 
gandoli  anche  un  altro  poco  oltre  la  cottura  a  perla ,  fofire  lo 
zucchero  un  leggiero  arroflimento ,  per  lo  quale  prende  un  co¬ 
lor  rolletto ,  come  nell’  ordinaria  preparazione  dello  zucchero 
d’orzo . 

La  cottura  poi  che  debbono  avere  gli  Sciroppi  fui  fine  del¬ 
la  loro  preparazione  già  l’ abbiamo  indicata  fui  principio ,  ed  è 
quando  lo  Zucchero  cotto  comincia  a  far  le  fila  fra  le  pur  te 
delle  dita,  ed  un  poco  più  avanzata  debbe  edere  la  cottura  di 
quegli  Sciroppi ,  che  deifinati  fono  alla  compofizione  degli  Elet- 
tuarj  ,  come  a  (uo  luogo  vedremo. 

Y  a 


Non 


N  on  abbiamo  indicate  le  particolari  virtù  di  tutti  gli  Sci¬ 
roppi  ,  di  cui  additiamo  la  preparazione  ,  potendoli  quelle  facil¬ 
mente  rilevare  dalla  virtù  che  hanno  i  principali  ingredienti  dei 
medelimi  ;  conforme  ancora  non  accenniamo  la  dofe  fe  non  di 
quelli,  che  hanno  maggiore  efficacia,  e  l’ufo  dei  quali  può  por¬ 
tar  feco  qualche  forta  di  pericolo. 

Divideremo  finalmente  gli  Sciroppi  per  dar  loro  un  cert’ or¬ 
dine,  in  alteranti ,  cordiali ,  e  purganti,  feparando  in  ciafcun  ge¬ 
nere  i  femplici  dai  compofli ,  e  porremo  in  ultimo  feparatamen- 
te  per  maggior  chiarezza  gli  Sciroppi  fatti  con  mele,  dividen¬ 
doli  parimente  in  alteranti,  e  purganti.. 


SCIROPPI  ALTERANTI  SEMPLICI. 

SCIROPPO  DI  POMI  SEMPLICE. 

Pr.  Zucchero  bianco  graffio  .......  lib.  quattro 

Chiarirci  fecondo  l’arte,  e  cuoci  a  filo,  dipoi  aggiugni 
un  poco  alla  volta. 

Sugo  di  Mele  appiuole  ........  lib.  tre 

Continua  a  cuocere  fino  alla  giufia  confiffienza  di  feiroppo . 
Loda/i  per  impedir  la  putredine ,  e  temperare  gli  umori  me - 
lancolici . 

N.  Preparano  alcuni  quepo  feiroppo  col  far  bollire  nello  zucchero  già 
chiarito  mentre  fi  cuoce  una  conveniente  quantità  di  mele  appiuole  con  la  lo¬ 
ro  forza,  tagliate,  purgate  dai  femi „  ed  aperte  in  quattro  parti,  e  quefo. 
p  ufa  comunemente  per  un  lambì i ivo  pettorale . 


SCI- 
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SCIROPPO  ,  O  MI  VA  DI  COTOGNE . 

Pr.  Sugo  di  Cotogne  depurato,  e  chiarito  .  lib.  due 

Zucchero  bianco . lib.  quattro 

Opera ,  come  fi  è  detto  per  lo  fciroppo  di  Pomi . 

Si  adopra  per  i  flujji  di  ventre . 

N.  Con  lo  ftejfo  metodo  pojfono  preparar/t  altri  fciroppì  con  fughi  di  fr  ut' 
ti  acidi ,  e  vino  fi ,  come  di  Ribes ,  di  Melagrane ,  di  Lamponi ,  di  Limoni  ,  e 
fimili . 

SCIROPPO  D’ACETOSITA' 

DI  CEDRO. 

Pr .  Sugo  dì  Cedro  fpremuto  con  i  fuoi  femi 

acciaccati  r  e  poi  colato . lib.  una 

Zucchero  bianco  . . lib.  tre 

Si  operi  come  (òpra. 

Ri  nf refe  a,  ed  eftingue  la  fete . 

SCIROPPO  DI  SUGO  D*  ACETOSA . 

Pr.  Zucchero  bianco . .  lib.  tre 

Chiarifci ,  e  cuoci  a  perla  ;  aggiugni  allora  in  più  volte 
Sugo  d’Acetofa  tratto  di  frefeo,  chiarito  7 

e  feltrato  .  . . .  lib.  due 

Segui  a  far  cuocere  fino  alla  dovuta  confiftenza. 
Conviene  nelle  febbri  biliofe  per  calmare  il  calor  delle  vi - 
fiere . 

N.  Propongono  i  buoni  pratici  con  ragione »  che  non  folamentc  i  /addetti 
Sciroppi  con  fughi  acidi ,  ma  ancora  quelli  fatti  con  i  fughi  d  erbe  antifeor- 

hi- 
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b  litiche,  o  con  le  infu  foni  di  fofìanze  volatili ,  e  odoro  fé,  fi  preparino  nella 
tegnente  maniera . 

Si  prendano  once  otto  dì  fugo ,  o  infusone  ben  chiarita ,  e  feltrata  fe¬ 
condo  l' arte ,  fi  ponga  entro  un  matraccio  dì  vetro  con  once  quìndici  di 
Zucchero  fine  polverizzalo  grojfamente ,  fi  turi  la  bocca  del  matraccio  con 
vefcica ,  o  carta  pecora  bagnata ,  e  tengafi  poi  a  ribaldare  a  Bagno  -  Ma 
ria  tanto  che  fa  interamente  fciolto  lo  Zucchero .  Si  lafci  poi  raffreddare 
lo  Sciroppo ,  e  fi  confervi  in  bocce  di  vetro  ben  turate . 

SCIROPPO  DI  CICOREA  SEMPLICE. 

Pr.  Sugo  di  Cicorea  tratto  di  frefco ,  e  chiarito 

per  fudìdenza . lib.  Tei 

Zucchero  bianco  graffo . lib.  quattro 

Depura  inlìeme  con  chiare  d’ uova  fecondo  Y  arte,  e  cuoci 
fino  alla  giuda  confidenza. 

N.  Con  quefo  metodo  f  prepareranno  gli  altri  Sciroppi  femplici  con 
fughi  (T  erbe  di  finii  genere ,  cioè 

Sciroppo  di  fugo  di  Bettonica 

di  Borrana 
di  Farfaro 
di  Porcellana 
d' Endivia 
di  Piantaggine 
(C  Ortica 
di  Luppoli 
d' Edera  terre fi re 
d' Zr  temi  fa ,  e  fmili 

SCIROPPO  DI  SUGO  DI  VIOLE  . 

Pr.  Zucchero  bianco . lib.  quattro 

Chiarifci,  e  cuoci  a  perla;  leva  dal  fuoco,  e  quando  è  mez¬ 
zo  raffreddato  aggiugni 

Su- 
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Sugo  fpremuto  dai  fiori  di  viole  ben  mondati 

fecondo  l'arte . lib.  una 

Mefcola  efattamentc,  e  conferva  dentro  bocce  di  vetro, 
che  rettili  piene,  e  ben  turate,  in  luogo  frefco. 

Tempera  il  calar  delle  vi  (cere ,  ammolli  [ce  il  ventre,  e  ad¬ 
dolci  (ce  r  acrimonia  degli  umori. 

N.  Con  lo  fiejfo  metodo  fi  prepareranno  gli  Sciroppi  di  Sugo  di  fiori 

di  Rofolaccj 
di  Peonia ,  e  fimili 

Aggiungono  alcuni  allo  Zucchero  chiarito ,  e  cotto  a  forma  di  Scirop¬ 
po  piuttofìo  denfo  once  due  di  fiori  di  Viole  hen  pefiati  in  mortajo  di  pietra 
per  ciafcuna  libbra  di  Zucchero ,  colano  lo  Sciroppo  con  e  [pr  e  filone ,  e  cosi 
preparato  lo  confervano ,  operando  per  ogni  altra  parte ,  come  fopra . 

SCIROPPO  DI  ROSE  SECCHE. 

Pr.  Rofe  rotte  prepar.  fec.  I.  a ,  e  feccate  .  .  .  onc.  fei 
Poni  in  vafo  di  bocca  ttretta ,  ed  affondivi  fopra 

Acqua  pura  bollente . lib.  quattro 

Tura  la  bocca  del  vafo,  e  lafcia  così  in  infuttone  per  ore 
dodici ,  cola  di  poi  con  leggiera  efpreflìone  ,  ed  alla  colatura 
aggiugni 

Zucchero  bianco . lib.  quattro 

Chiarifci  fec.  l.a.,  e  cuoci  alla  giutta  conttftnza. 

E ’  corroborante  ,aftr  ingente ,  atto  a  moderare  ì  puffi  dì  ventre . 

N.  Con  quefio  metodo  poffono  preparar  fi  altri  Sciroppi  con  fiori  appaf- 
fiti ,  che  naturalmente  abbiano  poco  fugo . 

SCIROPPO  DI  CAPELVENERE. 

Pr.  Toglie  frefche  di  Capelvenere  .....  onc.  due 

Logorizia  nettata,  e  tritata . onc.  una 

Po- 
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Poni  in  vafo  appropriato,  e  verfa  fopra 

Acqua  pura  bollente . lib.  due 

Tura  la  bocca  del  vafo,  lafcia  raffreddare  ,  ed  al  liquore 
colato  con  efprefliòne  aggiugni 

Zucchero  bianco . lib.  due 

Chiarifci,  e  cotto  lo  feiroppo  alia  giuda  confidenza,  men¬ 
tre  ancora  è  caldo  verfalo  in  un  vafo  ,  ove  liano 
Foglie  frefche  di  Capelvenere  tritate 

grofTamente . onc.  una 

Lafcia  raffreddare,  e  colato  nuovamente  aromatizza,  fe  cosi 
piace,  con  poca  acqua  di  fior  d'aranci. 

E’  tifato  per  le  malattìe  del  petto ,  e  del  fegato . 

SCIROPPO  D’ASSENZIO. 

Pr.  Cime  d’ Affenzio  un  poco  appaflite  .  .  onc.  quattro 

Poni  in  vafo  conveniente,  e  verfa  vi  fopra 

Acqua  pura  bollente . lib.  quattro 

Tura  la  bocca  del  vafo,  e  lafcia  dare  cosi  per  ore  dodici; 
cola  con  efpredìone,e  nella  colatura  dilTol vi 

Zucchero  bianco . lib.  quattro 

Chiarifci  fecondo  Y  arte,  e  cuoci  a  giuda  confidenza. 
Corrobora  lo  flomaco ,  ajuta  la  dì ge filone , promuove  P  evacua¬ 
zioni  fanguigne  delle  donne  ,  ed  ammazza  i  vermi . 

SCIROPPO  D’  ALTEA. 

Pr.  Radici  d' Altea  frefche,  ben  mondate,  e  tagliate 


in  piccoli  pezzi . onc.  fei 

Acqua  comune . .  .  lib.  fei 

Fa 
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Fa  bollire  per  fette,  o  otto  minuti  fola  mente,  e  nella  de¬ 
cozione  colata  dempera ,  e  chiarifci  fec.  P  arte 

Zucchero  bianco . ,  ,  .  .  .  lib.  fei 

E  cuoci  alla  giuda  confidenza. 

Sì  tifa  per  addolcire  gli  umori  acri ,  che  cagionano  la  tojfe  ; 
promuove  gli  fpurghi  del  petto ,  eie  orine ,  e  feda  i  dolori  nefritici . 

-  N.  In  fimtl  gufa  poffono  preparar  fi  gli  Sciroppi  di  radiche  di  Scorzo¬ 
nera,  di  Far faro ,  e  di  Enula  campana ,  fe  non  che  di  quefie  può  pren- 
derfene  fino  a  un'oncia,  e  mezza  per  ciafcma  libbra  di  Zucchero,  e  farle 
bollire  per  pia  lungo  tempo, 

Bifogna  far  bollir  poco  le  radici  cd  Altea  ;  poiché  con  la  loro  mucillag¬ 
gine  render ebbono  lo  Sciroppo  troppo  vifchiofo  fenza  accrescerne  l*  efficacia , 
c  per  tal  motivo  fi  cofiuma  da  altri  far  (blamente  bollire  un  oncia  e  mez¬ 
za  di  radiche  afeiutte,  e  preparate  in  ciafcuna  libbra  di  Zucchero  gid 
chiarito  nel  tempo  che  il  mede  fimo  fi  cuoce  fino  alla  giufia  con fifienza . 

SCIROPPO  DI  PAPAVERI  BIANCHI. 

Pr,  Capi  di  Papaveri  bianchi  afeiutti ,  e  tritati , 

fenza  i  femi  .....  ...  onc.  quattro 

Infondi  in  acqua  comune ,  e  poi  fa  bollire  tanto  che  riman¬ 
gano  libbre  quattro  di  decotto  ,  al  quale  colato  con  cfprefiione 
aggiugni 

Zucchero  bianco  . . .  .  lib.  quattro 

Chiarifci  fecondo  P  arte  ,  e  fa  feiroppo  di  giuda  confidenza. 

Concilia  leggermente  il  fonno . 

N.  Si  prepara  da  altri  il  predetto  Sciroppo  con  once  fette  di  capi  dt 
Papaveri  coi  loro  femi  per  ciafcuna  libbra  di  Zucchero ,  e  quefio  porta  il 
nome  di  Sciroppo  di  Meconio  del  Sijdenham,  il  quale  dee  e  fere  piu  effica¬ 
ce,  ma  è  troppo  vifchiofo,  principalmente  per  cagione  dei  femi ,  che  coniti-, 
nìcano  al  mede  fimo  una  gran  quantità  di  mucillaggine  fenza  accrefcer  gli  lot 
qualità  fonnifera, 

La  dofe  del  detto  Sciroppo  di  Meconio  è  da  due  dramme  fino  ad 
un'  oncia . 


z 


i?8 


SCIROPPO  DI  COCCOLE  DI  MORTELLA. 

•  * 

Pr.  Coccole  di  Mortella.  ........  onc,  otto 

Cuoci  fecondo  l'arte  in  acqua  comune,  cola  con  forte 
elprefiione,  ed  alla  colatura  aggiugni 

Zucchero  bianco  ,  ^  ,  lib.  qua^ 

Chiarifci,  e  fa  fciroppo  fecond}  Parte. 

E’  buono  per  fermare  gli  oftinati  flujji  di  ventre . 

SCIROPPO  DI  LAMPONI  CON  ACETO, 

# 

Pr .  Lamponi  non  troppo  maturi, 

c  bene  nettati  . . lib.  fei 

Aceto  rodo  buono  .  .  . . .  lib.  due 

Zucchero  bianco  polverizzato 

grodamente,  ,  t  ,  lib,  dieci 

Poni  ogni  cofa  indeme  in  vafo  di  terra  invetriato ,  o  di  me¬ 
tallo  bene  ftagnato,  e  fopra  un  lento  fuoco  rimenando  di  con¬ 
tinuo  con  fpatola  di  legno  lafcia  (temperare  tutto  lo  zucchero  \ 
fa  levare  dipoi  qualche  bollore  alla  midura ,  e  ridotto  che  da  lo 
fciroppo  ad  una  giuda  conddenza  lo  colerai  per  daccio  di  cri¬ 
no,  e  lo  conferverai  per  ufajre  , 

Si  celebra  quefto  fciroppo  da  Air .  Baume  per  cofa  fortuna* 
mente  delicata ,  buono  per  rinfrefcare ,  e  temperare  F  ardor  del * 
la  fete . 

SCIROPPO  DI  SCORZE  DI  CEDR0 1 

Pt<  Scorze  ederiori  di  Cedro  . onc,  quat. 

Infondi  al  caldo  per  ore  dodici  in  vafo  turato  con  libbre 

quat- 
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quattro  d’acqua  comune  ,  cola  dipoi  fenza  fpremere ,  ed  alla 
colatura  aggiugni. 

Zucchero  bianco  .....  .  *  .  .  lib.  quat. 

Chiarirci  fecondo  Parte,  fa  bollire,  e  villo  che  Ila  ridot- 
to  quali  a  cottura  di  fciroppo  infondivi. 

Scorze  elleriori  di  Cedro  . . .  once  due 

Riduci  alla  giuita  cottura ,  e  lafciato  un  poco  raffreddare 
colerai  per  P  ufo . 

Corrobora  lo  Jlomaco ,  e  corregge  il  fiato  puzzolente. 
SCIROPPO  DI  SCORZS 

*  ,  f  +1  i  '  »  ‘ 

•  ...  . .  ?  >  • 

d’arancj  forti. 

.  (1  *ll  ■ 

Pr.  Scorze  di  Arane;  forti  afeiutte . onc.  otto 

Infondi  in  libbre  lei  di  acqua  comune  al  caldo  \  per  ore  do¬ 
dici,  dipoi  fa  bollire  a  confumazione  del  terzo,  cola  con  efpref- 
lione  ,  ed  alla  colatura  aggiugni 

Zucchero  bianco . lib.  quat. 

Cbiarifci,  e  cuoci  fecondo  Parte.  v 

Si  tifa  contro  le  Febbri  intermittenti ,  e  per  le  affezio  ni  del¬ 
lo  Jlomaco. 

N.  Volendo  piu  grato  quefio  fciroppo  ,  fi  farà  la  femplice  infufione  dì 
f  :orze  frefche  cT  arane j ,  e  con  una  parie  della  medefima ,  e  due  di  zucchero  pu¬ 
rismo  fe  ne  farà  fciroppo  fenza  farlo  bollire ,  come  fi  é  detto  in  quefio  a  c.  17 4 
Similmente  può  far  fi  lo  fciroppo  colle  feorze  frefche  d' arancio  dolce ,  detto 
volgarmente  di  Portogallo . 

Pojfono  aromatizzar  fi  quefti  fc  ir  oppi,  f  così  piace ,  fui  fine  della  loro  cot¬ 
tura  con  un  poco  di  Oleo face  aro  fatto  col  fregare  falla  forza  di  un  arancio  un 
pezzo  di  zucchero  in  panile  fip arar  poi  con  un  coltello  quella  porzione  dì  Zuc^l 
opero  che  fi  è  imbevuta  dell *  olio  effenziale  di  detta  forza .  * 


SCI- 
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SCIROPPO  D1CHINCIIINA 

I 

col  vino 

.  -  »  »  #  v *  *  *  .•  * 

di  Francesco  Torti. 

Pr.  Chinchilla  polverizzata  groflamente  .....  onc.  una 
Irrorata  con  diffidente  quantità  di  Spirito  di  vino  s’infonda  in 
Vino  rodo  generofo  onc.  dieci 

Si  lafci  in  indinone  per  fette,  o  otto  giorni  in  luogo  fre- 
feo  rimenandola  più  volte  il  giorno  ;  li  coli  con  forte  efprcllìone 
per  un  panno,  ed  alla  colatura  s’aggiunga 

Zucchero  bianchilfimo . onc.  otto 

Si  faccia  rifcaldare  in  vafo  appropriato  a  Bagno  Maria  tan¬ 
to’ che  ha  fciolto  tutto  lo  zucchero,  e  Vaporato  lentamente  lo 
fciroppo  fenza  bollore  fino  alla  giuda  confidenza. 

Si  tifa  particolarmente  per  i  bambini  nelle  Febbri  intermit¬ 
tenti  ,  ma  bifogna  afienerfene  quando  vi  jìa  pericolo  d’ infiamma¬ 
zione  . 

t  r 

Dofe  da  due  dramme  fino  ad  u  oncia ,  e  mezza . 

•  «  '  *  -  t 

SCIROPPO  DI  CH1NCIIIN  A  ' 

CON  A  CQ,U  A. 

Fr.  Chinchilla  polverizzata  grodamente.  .  <  .  onc.  due 

Acqua  pura . lib.  due 

Fa  infuiione  a  freddo  per  due ,  o  tre  giorni  agitando  fpef- 
ib  la  midura  ;  cola  il  liquore  per  carta,  ed  alla  colatura  aggiugni 
Zucchero  puriifimo  Iib.  una 

Fa 


i5i 

Fa  cuocere  lentamente  a  Bagno  Maria  fino  alla  giuda  con- 
fiflenza . 

Può  tifar fi  in  qualunque  cafo  contro  le  febbri  inter  mit  tenti  ? 
per  corroborare  lo  ftomaco ,  e  rifu  e  gli  are  P  appetito, 

Dofe  come  fopra 

SCIROPPO  DI  COCCINIGLIA. 

Pr.  Cocciniglia  un  poco  acciaccata  ....*.  onc.  una 
Infondi  in  Acqua  tiepida  ....*.  onc.  fedic* 
Verfavi  fopra  un  poco  di  fugo  di  limoni,  e  tieni  in  dige- 
ftione  tanto  che  fra  ben  carica  la  tintura;  cola  il  liquore,  e  nella 
colatura  polla  in  va fo  conveniente  a  Bagno  Maria  farai  {temperare 

Zucchero  purifTimo . .  lab.  due 

E  farai  cuocere  fino  alla  giuda  confidenza. 

Conforta  il  cuore ,  e  corrobora  il  cervello ,  e  lo  filomaco . 

SCIROPPO  ALCHERMES. 

Pr.  Grana  Chermes  acciaccata  ......  onc.  una 

Spirito  di  vino  non  rettificato  ....  onc.  otto 

Fa  infufione  in  luogo  tiepido  per  ore  dodici;  cola  la  tin¬ 
tura  con  forte  efpredìone ,  e  lafcia  chiarire  per  diffidenza ,  intanto 
dempera  in  acqua  pura  ,  e  chiarifci 

Zucchero  bianco . lib.  una 

E  ridotto  alla  cottura  a  filo  verfavi  fopra  un  poca  alla  volta 
la  predetta  tintura,  e  finifei  di  cuocere  lentamente  fino  alla  giu¬ 
da  confidenza . 

Si  ufi  come  lo  Sciroppo  di  Cocciniglia . 

N.  Il  vero  Sciroppo  Alchermes  fi  prepara  in  Linguadoca  ,  ed  in  Pro •* 
y&nza  con  il  fugo  della  Grana  Chermes ,  allorché  è  frefea,  e  velia  fu  a  maturità . 

SCI- 
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SCIROPPO  DI  TREMENTINA.  ’ 

fr.  Trementina  di  Venezia  .......  lib.  una 

Zucchero  bianco . .  .  lib.  due 

Sciolto  lo  zucchero  in  {“ufficiente  quantità  di  acqua  pura, 
c  chiarito  fecondo  l’arte  vi  fi  unifea  la  trementina  ,  e  fi  cuo- 
cino  inficine  fino  alla  giuda  confidenza  di  feiroppo  ;  fi  lafci 
raffreddare  ,  e  feparato  lo  Sciroppo  :  dalla  trementina ,  che  farà 
rappigliata  in  una  mafia,  fi  confervi  per  l’ufo. 

E’  un  medicamento  balfamico,  e  diuretico . 

Dote  da  mezz *  oncia  fino  a  due  once . 

SCIROPPO  BALSAMICO 

della  Farmacopea  di  Londra. 

,  v.  '  ■  #  * 


Pr.  Balfamo  del  Tolù . onc.  due 

Acqua  di  Viole . lib.  una 


Poni  in  matraccio  ferrato  a  Bagno  Maria  per  ore  dodici  ; 

•  • 

dipoi  colerai  il  liquore  raffreddato,  e  quedo  podo  con  once  venti 
di  Zucchero  candi  puridimo  in  altro  vafo  di  vetro  ben  turato 
farai  fcaldare  a  Bagno  Maria  tanto  che  fia  bene  demperato  lo 
Zucchero . 

F anno  gl ’  Inglefi  grand ’  ufo  di  queflo  feiroppo  per  le  ulcere 
interne  del  petto ,  ejjendo  tinJ  ottimo  medicamento  vulnerario ,  ed 
anti putrido . 

N.  Il  Balfamo ,  che  vende  fi  comunemente  fitto  nome  del  Tolù ,  fecondo  il 
Pentimento  di  Mr.  Baumé ,  è  lo  fiejfo  che  V  Balfamo  del  Perù ,  che  ci  vien  por¬ 
tato  entro  le  Noci  di  Cocco ,  ed  il  quale  effendo  una  pura  refma  fi  ammol¬ 
lì  fi  e  nel !  acqua  calda ,  e  la  impregna  d' una  piccola  quantità  del  fuo .  Spirito 
Rettore  y  comunicandole  in  tal  guifa  un  grati  fimo ,  e  leggiero  odore ,  e  fapors . 

Vo- 


Volendo  queflo  fciroppo  più  carìeo  ,  e  più  attivo  ,  propone  il  feprctcitat » 
Sig .  Baumé ,  che  fi  ver  fino  due  dramme  di  Tintura  di  Balfamo  del  Perù  fatta 
con  Spirito  di  Vino  f  opra  once  otto  di  zucchero ,  il  quale  allorché  fìa  bene  im~. 
bevuto  della  medefima ,  fi  macini ,  e  fi  lafci  poi  così  macinato  all'aria  aper - 
ta  per  due ,  o  tre  ore  tanto  che  fìa  ef alato  tutto  lo  Spiri  to  .  Si  metta  poi  in 
m  matraccio ,  e  fi  faccia  fciogliere  con  once  cinque  d'  acqua  pura  a  Bagn» 
Maria ,  tenendo  ben  turata  la  bocca  del  vafo  :  Quando  farà  poi  raffreddato, 
fi  coli  per  fìamigna ,  e  fi  confervi , 

SCIROPPO  DI  TEREBINTO. 

Pr,  Terebinto  di  Cipro  .  . ;  onc.  una 

Porto  in  vafo  conveniente  il  unifca  con  fpoletto  di  legno 
ad  uno ,  o  due  tuorli  d’ uova  ,  e  continuando  Tempre  a  rimena- 
fe  s'incorpori,  e  fi  divida  con 

Zucchero  bianco  polverizzato . lib,  una 

Si  aggiunga  una  {ufficiente  quantità  d’ acqua  pura ,  e  porto 
fopra  al  fuoco  il  faccia  chiarire,  fi  coli,  e  fi  cuoca  fino  alla  giu- 
Ita  confiftenza , 

Può  dar fi  alle  perfine  più  delicate  per  FifieJJo  fine ,  che  quello 
dì  Trementina , 

^  ,  •  •  <■»  .v'** 

SCIROPPO  DI  TABACCO. 

Pr,  Sugo  depurato  di  Tabacco  .  ,  .  ,  .  .  lib.  due 

Idromele  femplice . .  lib.  una ,  e  mez. 

Odimele  femplice . .  onc.  quat. 

Zucchero  bianco . ,  ,  .  .  lib.  tre 

Chiarifci  infieme  ogni  cofa ,  e  cuoci  alla  giufta  confidenza 
fopr5  a  lento  fuoco , 

Si  adopra  nelle  affezioni  afmatiche  qualora  la  grojja ,  e  vi- 
fihiofa  pituita  minacci  pericolo  dì  fiffogazione .  Muove  il  corpo ,  e 
qualche  volta  il  vomito , 

Dofe  da  due  dramme  fino  ad  urì  oncia ,  e  mezza . 

sa- 


1 84 


SCIROPPO  ACCIAJATO. 

Pr.  Vino  Acciajato, 

Zucchero  bianco . ana  parti  uguali . 

Cuoci  infame  in  vafo  di  terra  invetriato  fino  alla  giuda 
confidenza . 

E’  molto  efficace  per  togliere  le  o finizioni . 

Dofe  da  mezz'oncia  fino  ad  un'oncia . 

SCIROPPO  ACETOSO. 

Pr.  Zucchero  bianco  .  lib.  due 

Chiarifci,  e  ridotto  alla  cottura  a  perla  aggiugni 

Aceto  bianco  buono . lib.  una 

Ed  in  vafo  di  terra  invetriato  finifci  di  cuocere. alla  giu¬ 
da  confidenza. 

Attutifce  la  bile  riffe  aidata ,  muove  le  orine ,  e  fi  oppone  alla 
putredine . 

N.  Potrebbe  con  più  ledevoi  metodo  prepararli  queflo  Sciroppo  fenza  farlo 
bollire  nella  maniera  da  noi  additata  in  queflo  a  c.  174 

SCIROPPO  DI  MENTA 

Semplice. 


Pr.  Cime  di  Menta  frefche  . .  , . onc.  quattro 

Acqua  pura  . . lib.  due ,  e  mez. 


Poni  a  dillare  in  vafo  conveniente  a  Bagno-Maria ,  e  cava 
fei  enee  di  liquore,  nel  quale  podo  in  un  matraccio  ben  tu¬ 
rato  fimilmente  a  Bagno-Maria  farai  demperare  once  dieci  di 
zucchero  polverizzato  grod'amente ,  e  ferberai  a  parte  quedo  fei- 

roppo. 


toppo .  Colerai  intanto  ii  decotto  dejla  Menta  avanzato  alla  di- 
filiazione,  ed  unito  con  libbre  due  di  zucchero  bianco  chiari' 
rai  inlieme,  e  farai  cuocere  alla  giufta  conlifténza .  Allorché  que¬ 
llo  farà  raffreddato,  1* unirai  al  primo  fciroppo ,  e  ferberai  in  boc¬ 
ce  ben  turate  per  ufare . 

E1  ftomachico ,  cordiale ,  buono  per  muovere  i  me  fimi . 

Do/e  da  due  dramme  fino  ad  un *  oncia ,  e  mezza . 

N.  In  fimil  gui fa  pojfiono  prepararli  altri  ficir oppi  di  piante  aromatiche , 
come  ri  Ifiopo ,  di  MeliJJa ,  di  Mortella ,  di  Stecade ,  d' Eri  fimo ,  e  fintili ,  ad  og¬ 
getto  che  re fiino  nello  fciroppo  non  fio  lo  le  parti  efir attive  degl'  Ingredienti,  ma 


ancora  i  principi  aromatici ,  e  volatili ;  il  quale  fiìmàbil  metodo  trova  fi  in  oggi 
adottato  in  alcune  eccellenti  Farmacopee . 


*  r 
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SCIROPPI  CORDIALI 

volgarmente  - 

GIULEBBI 

t 

)  •  ■  ■ 

:  G1UL  E  BBO  ROSATO. 

Pr.  Zucchero  bianchimmo  . . .  lib.  quat. 

Acqua  di  Rofe  odoro  fa  .  .  y  .  .  .  .  .  oiic.  Tedici 

Chiarito  lo  zucchero,  e  cotto  a  perla  vi  fi  vedi  fopra  a  po¬ 
co  a  poco  F  Acqua  Rolà ,  ed  a  lentiffmo  fuoco  lì  finifca  di 
cuocere. 


Riftora  il  cuore,  e  gli  J piriti y ed  e ft in guè  la  (èie. 


V\ 

A  a 


GIU- 


GIULEBBO  DI  CANNELLA. 

|  * 

-  fj  ;  »  r  j  j  .  '  X  li .1  \  L  .  * 

Pr.  Zucchero  bianchimmo  .  .  * . lib.  una,  e  mez. 

Acqua  fiillata  di  Cannella . once  lei 

Chiarifci,  e  cuoci  a  perla  lo  zucchero,  dipoi  aggiugni  a 
poco  a  poco  r  acqua  di  Cannella ,  ed  a  lento  fuoco  finifei  di 
cuocere, 

E ’  un  medicamento  riftoratìvo ,  atto  ad  ajutare  la  digefione , 

;  ,Y.  A  .  A  -1' 

N.  Con  le  fìeffe  dopi ,  e  metodo  p  preparerà  il  Giulebbo  di  pori  (f  Ararti' 
cj  coll'’  acqua  pillata  dei  me  deputi, 

GIULEBBO  DI  MELISSA, 


Pr.  Zucchero  bianchimmo  ,  ,  . . .  lib  una 

...  »,  f"v  t  ;  ,  *  % 

Chiarita,  e  cuoci  un  poco,  dipoi  infondi  nel  medefimo. 
Cime  frefche  di  Melitta  Moldavica 

fiorita  ,  * . onc.  due 


Segui  a  tenere  fopra  lento  fuoco  tanto  che  acquifii  il  giu¬ 
lebbo  la  dovuta  confidenza,  e  allora  lo  colerai. 

Conforta  la  tefla ,  cd  abbatte  le  if  eriche  evaporazioni . 

N.  Può  ancora  prepar arp  qaeflo  feiroppo  coir  acqua  pillata  della  Melijfa  ; 

GIULEBBO  DI  CONTRAJERVA, 

•  <  ,  (i*,'/  eh.  e  (  j’co  ^  .(>.■  ^  l  .l 

i 

Pr.  Tintura  di  Contrajerva  fatta  con  Spirito  di 

Vino  allungato  con  poca  acqua  .  .  ,  onc.  fei 

Zucchero  bianco  . . .  .  lib.  tre 

Chiarito,  c  cotto  lo  zucchero  quafi  a  perla  fi  verfi  fopra 
al  medefimo  un  poca  alla  volta  la  tintura,  ed  a  lentifiìmo  fuoco 
fi  finifea  di  cuocere . 


F  un 


•  _  1 8  7 
E'  un  buon  medicamento  alejjìfarmaco ,  e  [udori fico  da  ufiarfi 
nelle  Febbri  maligne ,  e  nel  Vajuolo  . 

N.  La  Tintura  propojla  fi  preparerà  cosi 

% 

Contrajerva  tritata  grojjamente  .  .....  onc.  tre 

Spirito,  dì  Vino  allungato  come  f  è  detta  .  .  .  Uh.  una,  e  mez. 


Si  faccia  infufone  in  luogo  tiepido  per  ore  dodici fi  coli ,  e  chiarifica 
per  fuffidenza ,  e  pofia  in  vafio  di  vetro  a  Bagno  Maria  fi  faccia  j vaporare , 
e  fi  riduca  alla  preferiti  a  quantità  di  once  fei . 


SCIROPPI  ALTERANTI 
COMPOSTE 

SCIROPPO  D’  ASSENZIO  COMPOSTO. 


Pr .  Cime  d’  Adenzio  fecche  . . onc.  fei 

Rofe  rode  fecche  . . onc.  due 

Cannella  fina  .  .  .  • . dram.  tre 

Vino  bianco  generofo 

Sugo  di  Cotogne . ana  lib.  due ,  e  mez. 


Tieni  in  macerazione  ogni  cofa  per  ore  24  a  un  leggiero 
calore  entro  di  un  vafo  di  vetro  ben  turato  ;  cola  dipoi  ii  liquore 
con  efpredione ,  e  feltralo  per  carta .  Prendi  allora  due  parti  di 
detto  liquore,  ed  una  di  Zucchero  bianchiamo ,  ed  uniti  inde- 
me  cuoci  a  lento  fuoco  fino  alla  giuda  confidenza . 


Corrobora  lo  filomaco ,  a  fitta  la  digeflione ,  ed  arre  fi  a  le  diar¬ 
ree .  Conviene  ancora  nelle  coliche  ventoje ,  nelle  malattie  ri fi  eriche  ^ 


ed  è  buono  per  promuovere  i  meflrui . 

n  VW.  .A  . .  c  v  .  ..  ,-vVÀ.; 

JS***, 
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SCIROPPO  DI  ALTEA  COMPOSTO 

DEL  FeRNELIO. 

Pr.  Radiche  di  Altea  frefche . onc.  due 

Ceci  rodi . . .  onc.  una. 

Radiche  di  Gramigna 
di  Sparagi 
di  Logorizia 

Paflule . ana  onc.  m  ez 

Semi  freddi  maggiori 

minori  .  . . ana  dram.  tre 

Foglie  di  Altea 
di  Malva 
di  Vetriuola 
di  Pimpinella 
di  Piantaggine 

di  Capelvenere  .....  ana  manip.  uno 
Nettate  come  conviene  le  radici ,  e  1!  erbe  ,  ed  acciaccate , 
o  tritate,  cuoci  ogni  cofa  a  gradi  fecondo  1’  arte  in  libbre  otto 
d’  acqua  comune  a  confumazione  della  metà  ;  cola ,  e  fpremi ,  ed 
alla  colatura  aggiugni 

Zucchero  bianco . *  lib.  quat. 

Chiarifci ,  e  cuoci  alla  giuda  confidenza . 

E’  un  medicamento  lenitivo  del  petto ,  che  facilita  /’  e  [petto- 
razione  ,  e  può  ufarfi  ancora  nei  mali  nefritici  per  calmare  il  co¬ 
ciore  delle  orine. 

N.  Tanto  le  radiche ,  che  V  erbe  non  debbono  far  fi  molto  bollire  perchè  non 
rendano  il  compofio  troppo  vifebiofo ,  e  potrebbono  levar  fi  dal  mede  fimo  le  ft- 
menze ,  che  vi  fono  preferite . 


SCI- 
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SCIROPPO  DI  LOGORIZIA 

DI  M  E  S  U  E . 

Pr.  Logorizia  purgata,  ed  acciaccata  «...  onc.  due 

Capelvenere . .  onc.  una 

Ifopo  fecco  . . •  onc.  mez. 

Infondi  per  un  giorno  in  luogo  tiepido  in  libbre  tre  di 
acqua  pura ,  fa  levar  dipoi  un  bollore ,  ed  al  decotto  colato  con 
efprellione  aggiugni 

Zucchero  bianoò . onc.  fedici 

Mele . onc.  otto 

Chiarifci,  e  fa  bollire  più  che  a  cottura  di  fciroppo  ag- 
giugnendo  allora 

Acqua  rofa  . . onc.  fei 

E  finifci  di  cuocere  a  lento  calore  fino  alla  giufia  confi-' 
fienza . 

Porta  follievo  alla  tojje  antica ,  alla  pletiritide ,  ed  altre  ma¬ 
lattie  del  petto . 

SCIROPPO  DI  ERISIMO 

del  Lobi  luo. 

/t 

Pr .  Erifimo  fiorito . .  .  manip.  fei 

Radici  d' Enula  Campana 
di  Farfara 

di  Logorizia  .........  ana  onc.  due 

Foglie  di  Borrana 
di  Cicorea 

di  Capelvenere  .  .  ana  manip.  uno ,  e  mez. 

Fio» 
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Fiori  quattro  cordiali 
di  Ramerino 

di  Bettonica  ......  .  ana  manip.  mezzo 

Tritate,  o  acciaccate  le  cole  predette  come  li  deve  ,  in¬ 


fondi  ,  e  tieni  in  macerazione  in 
Acqua  d’  Orzo 

Idromele . .  .  ana  lib.  tre 

, .  a*  '  «  *  •  •  •  • 

Sugo  d’Erilìmo . .  .  .  onc.  fei 


Cuoci  dipoi  a  confumazione  della  metà,  ed  al  decotto  co¬ 
lato,  e  fpremuto  aggiugni 

Zucchero  bianco  *  .  * . lib.  tre 

Chiarifci ,  e  cuoci  come  fi  deve . 

Affittigli  a  i  groffi,  e  vifchiofi  umori ,  e  giova  alla  raucedine . 
N.  Anche  quefo  feiroppo  propone  il  Sìg.  Baumè ,  che  fi  prepari  col  mez¬ 
zo  della  di  filiazione ,  ed  in  tal  cafo  dice  che  prima  fi  faccia  bollir?  V  orzo  con 
le  radiche  pr  e  fritte  fecondo  l'arte,  e  quefa  decozione  colata ,  e  fpremuta  f 
ver  fi  ancor  bollente  fopra  le  altre  cofe  già  preparate  entro  un  orinale  conve¬ 
niente  per  la  di  filiazione  ;  fi  lafci  ogni  co  fa  in  infufione  per  qualche  ora ,  e  poi 
fi  faccia  fidare  una  giufla  quantità  di  liquore  per  fervirfene ,  come  altrove 
fi  è  detto. 

SCIROPPO  DI  CINQUE  RADICI. 

Pr.  Radiche  d’  Appio 

di  Finocchio 

*  4  »  4.  I  • 

di  Prezemolo 
di  Brufci 

di  Sparagi  .  .  .  . . ana  onc.  due 

Acqua  comune . lib.  dieci 

Fatta  prima  la  macerazione  cuoci  tanto  che  feemi  la  metà , 
fa  cfprehione,  ed  aggiugni  alla  colatura 


A  * 


.Zuc- 


1-9» 

Zùcchero  bianco  ..  .  .  ^  ^  .  .  lib.  cinque 

Chiarirci ,  e  cuoci  fecondo  V  arte . 

Incide  gli  umori  gro/ji ,  muove  le  orine ,  e  [doglie  le  oftru- 
zioni  del  Fegato,  e  della  Milza , 

SCIROPPO  DI  DUE  RADICE 

Pr.  Radiche  di  Prezemolo 

di  Finocchio  , . ana  onc.  due 

Acqua  comune  .  . . lib.  quattro 

Tieni  in  macerazione,  e  fa  bollire  come  Copra,  e  con 

Zucchero  bianco  ,  ,  lib.  due 

Fa  feiroppo  fecondo  Parte. 

Si  accojla  nella  virtù  al  precedente  feiroppo.  * 

SCIROPPO  ANTISCORBUTICO 

Pr.  Sugo  depurato  di  Coclearia. 

di  Beccabunga.  ,  ,  ,  ,  ,  ana  lib  mezza 
Zucchero  bianco  lib.  una 

Chiarifci  prima  lo  Zucchero ,  e  quando  T  avrai  cotto  a  per¬ 
la  yerfavi  Copra  a  poco  a  poco  i  fughi,  ed  .a  lento  calore  ridu¬ 
ci  alla  giuda  confidenza . 

•  -  1  \  ■  f,  •  '  -  ;  •  ' 
v  .  ,  v  .  ^  \  V  .  I  <  \  .U  .  «  -  »  1  '  '  '  * 

N.  I  fughi  predetti  fi  faranno  chiarire  in  vafo  ferrato ,  come  fi  è  dette  . 
nelle  nofìre  Ifì unzioni  a  c>  8i e  82.  ■  ..  .  •  , 


SCI- 


SCIROPPO  DI  LATTE  DI  MANDORLE. 


Pr.  Mandorle  dolci . . onc.  f et 

Amare . onc.  due 

Acqua  comune . .  lib.  quattro 

Mondate  le  mandorle  dalla  loro  feorza ,  e  peliate  bene 
in  mortajo  di  pietra  fecondo  Parte  ftempera  le  mcdelime  con 
libbre  tre  della  predetta  acqua  comune  ,  e  fpremine  con  forza 
1  emulsione;  torna  di  nuovo  a  (temperarle  con  il  rodante  dell’ac¬ 
qua,  e  nuovamente  (premi  ,e  umici  alla  prima  emulsione;  intanto 
c'iiarifci  fecondo  Y  arte 

Zucchero  bianco . lib.  fette 

E  ridotto  alla  cottura  a  perla  aggi  ugni  la  fuddetta  emullìo- 
nc;  fa  levare  due,  o  tre  bollori,  e  leva  dal  fuoco. Quando  farà 


quali  raffreddato  aromatizzerai  con 

Acqua  di  fiori  d’ Aranci . onc.  due 

Spirito  di  Cedro . dram.  fei 


E  ben  mcfcolato  il  tutto  conferverai  in  bocce  di  vetro  ben 
ferrate .  . .  . 

One  fio  feiroppo  /temperato  nell’  acqua  V  imbianca  a  forma  di 
lattata ,  ed  ufafi  in  tal  gàifa  per  rinf re/care 

N.  Dopo  qualche  tempo  eh'  é  preparato  quefo  Jciroppo  /parafi ,  e  viene 
agalla  nel  me  de  fimo  V  olio  delle  mandorle  mefcolato  col  parenchima  piu  fot  ti  le 
delle  me  de  finte  framezzato  da  una  porzione  di  feiroppo ,  e  V  altra  parte  inferio¬ 
re  di  quejìo  rimane  chiara ,  c  trafparente .  Non  per  queflo  può  dir fi ,  che 
fiafi  guelfi  etto  ; poiché  qualora  fa  ben  fatto,  può  confervarfi  ancora  per  due  an¬ 
ni ;  bensì  fa  d'uopo  di  tanto  in  tanto  agitare  le  bocce,  dentro  le  quali  fi  Con¬ 
ferva  ,  affinché  le  dette  due  porzioni  feparate  fi  riuni fcano  in f e  me ,  che  altri¬ 
menti  piando  feparat  *  per  lungo  tempo  in  quella  gui fa ,  la  porzione ,  che  é  al  di 
fi pra ,  muffa ,  ed  i  forza  comunicando  uno  /piacevoli ffimo  odore  allo  Sciroppo. 

Nel 
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Nel  bollire  ancora  queflo  feirèppo  manda  alla  fuperficìe  una  certa  pelli- 
cina  denfa ,  e  mutili aggmo fa ,  la  quale  però  non  dee  fi  levare  e  fendo  co  fa  ef¬ 
fe  nzi  ale  il  conferò  aria .  »  ' 

In  fimil  guifa  po fono  preparar  fi  altri  feiroppi  col  latte  dei  femi  di  Popo¬ 
ne,  di  Pi  fiacchi,  e  firn  ili. 


SCIROPPO  D’  ARTEMISIA  con  CASTOREO 

*  i  %  •  f 

3  r  ‘  «  \  f  •  *  '■] 

■  > 

D,  E  t  L  E  M  E  R  X 


«  i . 


Pr.  Foglie  d’  Artemiiìa . .  .  man.  tre 

Trita,  ed  infondi  per  ore  dodici  in 

Acqua  d’Artemifìa  ......  .  lib;  quattri 

Cuoci  a  confumazione  della  metà ,  cola ,  c<  fpremi ,  ed 
alla  colatura  aggiugni 

Zucchero  bianco  ..........  lib.  ducr 

«  *  *  .  ,  .  . 

Chiarifci  ,  e  cuoci  a  forma  di  Sciroppo  aggiuguendo  fui 

fin^  della  cottura  le  infraferitte  cofe  racchiufe,  e  legate  in  un 


piccolo  nodo  di  panno  lino 

Sai  fidò  d’ Artemiiìa  . . onc.  mezza 

Cannella  fina . dram.  tre 

•  \ V  •  «  •  .  ‘ 


Caftoreo ,  e  Spigo  Nardo  ....  ana  dram.  una 

t  . 

Quando  farà  ridotto  lò  Sciroppo  alla  giuda  confidenza,  e 
raffreddato,  riponi  in  fuo  vafo  col  picciol  nodo  infufovi . 

Promuove  i  meftrni  delle  donne ,  ed  è  utile  per  quietare 
i  perturbamenti ,  e  fojfoc azioni  uterine. 

SCIROPPO  DI  BETTONICA 

Composto 

Pr.  Foglie  di  Bettonica  .......  „  .  man.  tre 

Cime  di  Majorana . man.  uno,  e  mezzo 

1  •  *T"'  •  f  i, 

di  1  imo 

B  b  Ro- 


.  aaa  man.  uno 


194 

Rofe  rotte  v  v  , 

-,  Viole 

Foglie  di  Salvia 
Cime  di  Stecade  ......  ana  man.  mezzo 

Radici  di  Peonia 

di  Polipodio 

di  Finocchio . .  .  ana  dram.  cinque 

Seme  d’  Anici 
d’  Animi 

di  Finocchio  .  .  .  .  ..  .  ana  onc.  mezza 

Tritate,  o  acciaccate  le  fuddette  eofe  cuoci  fecondo 
l’arte  in  otto  libbre  d’acqua  pura  a  confumazione  del  terzo, 
cola  ,  ed  alla  colatura  aggiugni 

Sugo  di  Bettonica  depurato . lib.  due 

Zucchero  bianco  .  : . lib.  quattro 

Chiarifci,  e  cuoci  convenientemente 

•  r  '  f  •  ,  J  .  .  ! 

Conforta  il  cervello ,  ed  è  fpecialmente  giovevole  nella 
far  a  li  (la ,  epileffia ,  ed  altre  malattie  della  tefla. 

N.  Anche  qucfio  fciroppo  farebbe  miglior  metodo  il  prepararlo  col  mezzo 
della  difiliazione ,  come  fi  è  detto  dello  Sciroppo  d' Eri  fimo  a  c.  190. 


SCIROPPI  PURGANTI  SEMPLICI. 


SCIROPPO  ROSATO  SOLUTIVO. 

Pr.  Infuttone  di  Rofe  folutiva 

Zucchero  bianco  gratto  ....  ana  lib.  quattro 
Chiarifci  inlleme  fecondo  l’arte,  e  cuoci  a  forma  di  Sci¬ 
roppo  aggiugnendo  a  poco  a  poco  fui  fine  dejja  cottura . 

d  L  In- 


fpf 

Infufionc  di  Rofe  fol  liti  va ,  chiarita  per 

fuflìdenza . lib.  due 

E  flnifci  di  cuocere  a  lento  fuoco. 

E*  un  piacevole  folutìvo  ,  fmorza  la  fete ,  rinfrefea  le  vi- 
fiere ,  e  le  umetta 

Dofi  da  un 9  oncia  fino  a  once  quattro 

N.  Con  le  fi  effe  do  fi,  e  metodo  preparafi  lo  Sciroppo  violato  folutìvo ,  il 

quale  può  tifar  fi  nella  fieffa  quantità ,  e  per  il  me  de  fimo  fine  del  precedente .. 

. .  *  ¥ 

SCIROPPO  ROSATO  AUREO. 

» 

Pr.  Zucchero  bianco . .  .  lib.  due 

Chiarifci ,  e  cuoci  a  forma  di  feiroppo  aggiugnendo  fui 
fine  della  cottura  un  poco  alla  volta 

.  1  #  .  ii'  ,  ^  ■ 

Sugo  di  rofe  comuni,  tratto  di  frefeo,  » 

e  chiarito  per  fuflldenza  .  .  .  . .  .  oac.  fei 

Finifci  di  cuocere  a  lento  fuoco .  _ 

Purga  il  ventre  fenza  faftidio  alcuno . 

Dofe  da  uri  oncia  fino  a  quattro . 

SCIROPPO  DI  FIORI  DI  PESCO 

Pr.  Fiori  di  Pefco  con  i  loro  calici . lib.  due 

Acciacca  in  morta jo  di  pietra,  e  polii  in  vafo  di  terra 
invetriata  verfavi  fopra 

Acqua  comune  bollente  .  .  (.  .  .  lib.  quattro 

Tura  la  bocca  del  vafo,  e  lafcia  così  in  infufione  per  ore 

Av  L 

otto;  cola  con  forte  efprdlione,  ed  alla  colatura  aggi  ugni 

Zucchero  bianco  .  .  lib.  due 

Chiarifci,  e  cuoci  fecondo  Carte. 

Muove  il  corpo  placidamente  ,  ed  ammazza  i  vermi . 

B  b  2  Do- 


Dofe  da  once  una,  e  mezza  fine  a  tre. 

N.  Con  fimìt  metodo  potrà  far  fi  ancora  lo  feiro  ppo  di  foglie  di  pefeo ,  ti 
quale  potrà  fofituirfi  al  precedente ,  dì  cui  è  creduto  più.  efficace  dal  Lemcry 
nella  fra  farmacopèa . 

SCIROPPO  DI  RABARBARO 

Semplice 

•  •••♦»*■*•  ►  I  ,  -  I 

•  «  S  '  J  .  .  -  > 

Pr.  Rabarbaro  tritato  in  groflì  pezzetti  ...  ..  onc.  quattro 
Pollo  in  vaio  appropriato  li  veni  fopra  al  medelìmo  . 

.  .  Acqua  bollente . .  .  .  lib.  quattro 

Si  turi  la  bocca  del  vafo,  e  lì  lafci  così  in  infuilone  per 
ore  24;  lì  coli  dipoi,  e  lì  fprema,  e  li  faccia  paifare  per  car¬ 
ta  la  tintura  ;  intanto  chiaritali  fecondo  P  arte . 

Zucchero  bianco  . . Iib.  quattro 

E  ridotto  quali  a  cottura  di  feiroppo  vi  fi  unifca  un  po_ 
ca  alla  volta  la  predetta  tintura,  e  fi  finita  di  cuocere. 

E’  un  gentile  evacuativo ,  che  [penalmente  fuol  darfi  ai 
Barn  bini . 

Dofe  da  me  zz'  oncia  fino  a  due  once. 


SCIROPPI  PURGANTI 
COMPOSTI. 

SCIROPPO  DI  COCCOLE  DI  SP1N  CERVINO . 

Pr.  Sugo  depurato  di  coccole  di  Spin  Cervino 

Zucchero  Bianco  .  .  *  * . ana  lib.  tre 

Chia- 


» 


» 
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Chiarifci  infieme ,  e  nel  tempo  che  fi  cuoce  infondi  le  in- 
frafcritte  cofe  racchiufe  in  un  bottone  di  panno  lino 

Anici  4  i  i  .  i  .  .  dram.  quattr® 

Maftice  drana.  tre. 

GengiovO 
•  Cannella 

Garofani  .......  ana  dra  m.  una ,  e  mezza 

E  cotto  alla  giuda  confidenza  riponi  in  fuo  vafo. 

E ’  utile  nelle  croniche  affezioni  per  purgare  ì  fieri  fifa 
guanti . 

Dofe  da  due  dramme  fino  ad  un 9  oncia ,  e  mezza  . 

SCIROPPO  DI  CICOREA  CON  RABARBARO 

di  Niccolò  Fiorentino. 

Pr,  Foglie  di  Cicorea  domefiica 

falvatica 

di  Endivia  domefiica 

falvatica  .  .  *  ana  manip.  due 
di  Cicerbita 
di  Lattuga 
di  Scariola 
di  Fegatella 
di  Fumofterno 

di  Luppoli  ^  .  ana  man.  uno 

Orzo  non  (corticato 

Frutti  d’ Alchechengi  .  .  ana  onc.  una,  e  mezza 

Logorizia 

Cufcuta 

4  F®' 
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Foglie  di  Cetracca 

di  Capelvenere 

d’  Adianto  nero  ....  ana  dram.  cinque 
Radiche  di  Finocchio 
d’  Appio 

di  Sparagi . ana  onc.  due 

Tritate,  o  tero  acciaccate,  come  li  conviene,  le.cofe  fud- 
dette  cuoci  a  gradi  fecondo  Y  arte  in  libbre  otto  di  acqua  pu¬ 
ra  a  confumazione  della  metà  ;  cola  con  efpredione ,  ed  alla 
colatura  aggiugni 

Zucchero  bianco . lib.  quattro 

Chiarilci,  e  cuoci  a  forma  di  feiroppo  aggiugnendo  fui 
fine  della  cottura  Y  infusone  fatta  con  le  infraferitte  cofe ,  e 
feltrata  fecondo  Y  arte 

Rabarbaro  tritato . onc.  due 

Spigo  Nardo . dram.  cinque 

Acqua  di  Cicorea . lib.  una 

E  fa  feiroppo  di  giuda  confidenza 
Si  adopra  con  felice  fucccjjo  per  eftirpare  le  oftruzioni  del 
Fegato ,  della  Milza ,  e  di  altre  vifeere ,  nella  epilejfa  verminefa 
de’  fanciulli ,  e  nelle  affezioni  melancoliche . 

Dofe  da  mezzi  oncia  fino  ad  un *  oncia ,  e  mezza . 

SCIROPPO  D’  ELLEBORO 


DEL  QtJ  ERCETANO. 

Pr.  Radici  dbrofe  d’ Elleboro  nero  .  .  .  . 

>.  Sena  di  Levante  .  • . 

Turbith 


dram.  fei 
onc.  due 


Er- 
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Ermodattili  j  .  v  ..  .  .  .  .  ana  onc.  una 

Agarico 

Seme  cT  “Anici 

di  Finocchio 

Scorze  di  Cedro  ,  ,  .  .  ,  ,  ana  onc.  mezza 

Garofani 

Macis 

Cannella  .......  *  .  ,  ana  dram.  due 

Infondi  ogni  cofa  negl’  infraferitti  liquori  uniti  inficine . 
Odimele  femplice 
Malvagia  ottima 
Acqua  di  Melifla 

di  Fumaria  ana  lib.  una 

Fa  macerare  in  vafo  di  vetro  ben  turato  per  giorni  quat¬ 
tro  a  Bagno-Maria,  dipoi  fa  bollire  lentamente  a  confumazio- 
ne  della  metà,  ed  alla  colatura  aggiugni 

Zucchero  bianco  .  .  .  «  .  lib.  una ,  e  mezzo 

Chiarifci,  e  cuoci  fecondo  le  regole  dell’arte 
E’  affai  giovevole  nelle  malattìe  dependentì  da  materie  tar~ 
tarofe ,  grofje ,  e  vifeide  nella  tefta  ,  nel  torace ,  nello  Stomaco , 
nel  fegato  ,  nella  milza  ,  nell’  utero ,  e  nelle  ftejje  articolazioni 
ancora . 

Dofe  da  mezzi  oncia  fino  ad  un’oncia . 


SCF 
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SCIROPPI  MELATI  ALTERANTI 

•  MELE  ROSATO  SEMPLICE 

Pr.  Rofe  comuni  nettate . lib.  Tei 

Infondi,  e  fa  macerare  in  libbre  dodici  d’acqua  comu¬ 
ne.  ed  alla  colatura  aggiugm 

Mele  puro  .........  pefo  ugnale 

Chiarifci  Umiliando  con  diligenza ,  e  colato  per  panno 
farai  cuocere  a  giuda  confidenza  . 

E’  afterfivo,  e  corroborante . 

N.  Con  V  ifejfo  metodo  fi  prepara  il  Mele  violato  femplice . 

Può  farf  ancora  il  Mele  rofato  femplice  con  una  parte  di  fugo  di  rofe  a /- 
lungato  con  tre  parti  d'acqua  in  vece  della  fud detta  infufone . 

« 

DIAMORON  DI  GALENO 

io 

Pr,  Sugo  depurato  di  More  di  Rovo 

Mele  puro  .  a  .  .....  .  ana  lib.  due 

Cuoci  a  fuoco  lento  id-'vafo  bene  fagliato,  o  di  terra 
invetriata,  levando  Tempre1  la  fchiunia  ,  tanto  che  venga  alla 
giuda  confidenza* 

Sì  ufa  nei  gargarifmi  per  le  piccole  infiammazioni  della  gola  . 

IDROMELE,  O  MELLICRATO 
Semplice 


IV.  Mele  ottimo  .  .  . . lib.  una 

„  Acqua  comune  . . lib.  otto 

Cuo- 


'  r 


|  l'I  r  m  »•  •  »  gr 

Cuoci  tanto  che  ila  perfettamente  Tcn  firmato,  e  volendo¬ 
lo  confervare  a  .lungo  tempo  cuocerai  quafi  a  confidenza  di 
Sciroppo . 

Facilita  gii  [purghi  vifchìofi  del  petto ,  fmorza  la-  fete ,  ed 
è  utile  a  quelli ,  che  paiono  di  calcoli , 


IDROMELE  I  REATO. 


Pr ,  Mele  puro  .  ....  *  ....  «  onc.  fei 

Acqua  pura  ,  .  .  .  r.  ■:>  j;K  ,  .  lib.  quattro 

Radiche  d’ Iride ,  o  Ghiaggiuolo ,  tritata  .  .  .  dram.  tre 

-  ;  4  *  '''  ±  v-  A 

Si  faccia  cuocere,  come  l’ Idromele  femplice  . 

Conviene  ai  vecchj  catarroji  oppreffi  dair  Afma  ,  4,  dalla 
tojje  antica. 

IDROMELE  CON  SUGO  DI  GIRIEGE 

•  ..  .  „  •  rv  rr  'a 

•»  “'Si  il  r»  v*.  >•<•..  -  io ?  .Ui  oì  •/  va  ojiO 

DEL  OUER  CETANO,  .  .1  r  ....  r 


Pr.  Mele  ottimo  t  ...  r  .  lib.  due 

Acqua  pura  .  . . *  .  lib.  dodici 

.  <  ■'*  i-  •  •  ,  ..  •  '*  \  \  ■ .  *  •  .  ■■  '  *■  ‘  '  »  , ’ 

Cuoci  tanto  che  ha  levata  tutta  la  fchiuma;  ed  aggiugni. 
Sugo  di  Ciriege  acide . ,  .  lib.  una 

’  ^  ^  -v  ;  \  V  r  \  y 

Continua  a  fchiumare ,  e  cuocere  fino  alla  giuda  conhdenza. 
Smorza  la  Jet  e  nei  mali  acuti . 

'  \  t  %  •  V*  »  „  T  \ 

N.  In  fimi  gui fa  poffono  preparar  fi  fintili  compofii  con  altri  fughi  acidi  x 


vw 


A 


IDROMELE  COMPOSTO, 


Pr.  Paffule . .  onc.  fei 

Giuggiole . .  onc.  tre 

C  c  1  "  Pvi- 


♦02 


Radiche  cT  Enula  Campana 

•  '^r*'**  *■ 

di  Logorizia  ......  ana  onc.  una 

Foglie  di  Farfaro 

di  Edera  terreftrc 

.  !  •  *  >v  ■-.* 

Viole . .  .  ana  manip.  uno 

Cuoci  a  gradi  fecondo  le  regole  dell’ arte  in  libbre  dodici 
di  acqua  pura  tanto  che  rimanga  la  terza  parte,  cola  il  decotto, 
ed  aggiugni 

Mele  puro  .  ,  > . lib.  quattro 

Schiuma,  e  cuoci  fino  alla  giufia  confidenza. 

E ’  giovevole  per  la  tojje  antica ,  per  la  difficoltà  di  refpiro , 
e  per  facilitare  gli  fpurghì  grojfi ,  e  vifchiofi  del  petto . 

’  \  V-  \  t  J\  \  •  *  . 

OS  SI  ME  LE  SEMPLICE. 

fr.  Mele  fchiumato  lib.  quattro 

Pofio  in  vafo  di  terra  invetriato  vi  fi  aggiunga  in  più 
volte  a  lento  bollore 

Aceto  ottimo  .  ,  .  lib.  due 

E  fi  faccia  cuocere  a  confidenza  di  fciroppo. 

E ’  buono  per  incidere ,  e  adottigli  are  gli  umori  grojjì  e  vi - 
fchioji . 

N.  Con  le  fìeffie  dofì ,  e  metodo  prepar  a  fi  V  Offimele  Se  illìtico ,  impiegando 
V  Aceto  di  Scilla  in  vece  del  [empii ce  ;  e  qiicflo  è  più  efficace  del  precedente 
per  /  effetto  accennato ,  conferire  agli  Epilettici,  ed  agli  Affinatici',  ma  però 
talvolta  prefo  in  dofe  un  poco  maggiore ,  provoca  il  vomito ,  e  la  fua-  defe 
ordinaria  è  da  due  dramme  fino  ad  un' oncia» 

OSSIMELE  COMPOSTO  DI  MESUE 

JV.  Radici  cinque  aperitivo  *  .  .  ,  .  ana  onc.  una 

Semi  d1  Appio 

di 
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di  Finocchio 

d’  Anici . .  alia  onc.  mez* 

Cuoci  fecondo  F  arte  in  fufficiente  quantità  d*  acqua  co¬ 
mune  tanto  che  refiino  libbre  due  di  decotto  3  al  quale  co¬ 
lato  aggiugni 

Mele  puro  .......  .  .  .  lib.  quattro 

Schiuma,  e  cuoci  a  forma  di  fciroppo,  aggiugnendo  a  po¬ 
co  a  poco  fui  fine  della  cottura 

Aceto  fortiffimo . .  lib.  tre 

E  riduci  alla  giufla  confluenza . 

Adottigli  a  gli  Minori  groffi ,  e  tettaci  con  maggior ’  efficacia 
dell'  Offìmele  femplice ,  e  pub  effere  un  buon  deostruente. 

.  •  *  •  '  ’  ;  I  .  %(  y  '■  s  ;  ] 

MELE  ROSATO  SOLUTIVO. 

léii  >  ■  :  -  q  0  ‘ 

Pr.  Mele  puro 

Infufione  di  Refe  folutiva  .  .  .  ana  parti  uguali 

Cuoci  levando  continuamente  la  fchiuma  fino  alla  giufla 
confiflenza  di  Sciroppo. 

Purga  gli  umori  bìliofi  fenza  alcun  faftidio  . 

Dofe  da  once  quattro  fino  a  fei . 

N.  Nell*  iflejja  forma  impiegando  V  infufione  di  mole  folutiva  fi  prepara 
il  Mele  violato  ffolutivo . 


CLAS- 
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Delle  Conferve  5  Conditi  ?  ci  Eleofaccarj. 

I  ì 

i  •  j  •  *  ,  t  * .  !  O  !  / 

\  •>  #  •  f  ,  1  -  -4  I  à 

T7Uron  chiamati  dagli  Antichi  col  nome  di  Conferva  quei 
compofli  fatti  con  Zucchero ,  e  con  la  polpa  di  var  j  dori , 

erbe,  o  radici,  a  gitila  di  molli  elettuarj ,  ad  oggetto  fpecial- 

•  ■* 

mente  di  confermare  nelle  dette  parti  dei  Vegetabili  quelle 
naturali  proprietà,  che  facilmente  perdono  in  poco  tempo 
per  cagione  della  umidità  loro  naturale  . 

Due  fono  i  metodi  praticati  comunemente  nella  prepa¬ 
razione  di  quelli  compolli,  cioè  o  mefcolando  in  morta jo  di 
pietra  tre  libbre  di  Zucchero  pollato  con  una  libbra  di  fiori  , 

N  M 

o  foglie  frcfche  parimente  avanti  ben  pedate  nel  detto  ino  r- 

».  ,  r 

tajo,  e  rimenando  fino  alla  perfetta  unione;  ovvero  mefeo- 
lando  la  terza  ,  o  quarta  parte  di  detti  dori,  o  foglie  ben  peda¬ 
te  come  fopra  collo  Zucchero  ridotto  avanti  in  giulebbe  ,  e 
cotto  gagliardamente,  v  - 

Vero  fi  è  però  che  le  conferve  preparate  con  ambedue 
i  metodi  fuddetti  non  podòno  per  la  maggior  parte  confervar- 
d  in  buono  dato  per  molto  lungo  tempo ,  attefq  che  conte¬ 
nendo  i  principi  mvicillagginoli  delle  piante  con  il  loro  pi  Ci 
fottil  parenchima,  ed  una  certa  quantità  d'umido,  folfrono 
dopo  poco  tempo  una  fermentazione  promollà  dai  fuddet  ti 
principi,  che  ne  altera  tutte  le  buone  qualità. 

Fa  d’ uopo  pertanto  che  il  diligente  Speziale  procuri  di 
cullodire  con  attenzione  le  conferve  in  vali  ,  c  luoghi  adattati , 
£  rinnuovare  le  medefime  più  fpeiìò  che  da  polhbile . 


E  SESTA*  . 
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Le  Conferve,  che  più  delle  altre  fi  confervano,  fono  quel¬ 
le  fatte  con  i  Vegetabili  meno  umidi,  come  fono  la  Conferva 
di  Rofe  Roffe,  quella  di  frutti  di  Cinorrodo ,  e  ùmili ,  le  qua¬ 
li  durano  talvolta  fino  ad  un  anno ,  e  due  ancora  in  buono 
fiato,  mentre  all’oppofio  le  Conferve  di  fiori  di  Viole,  di 
Borrana ,  e  limili,  non  li  confervano  al  più  che  per  Io  fpazio 
di  quattro  meli  con  tutte  le  loro  naturali  proprietà  . 

In  molte  Conferve,  e  fpecialmente  in  quelle,  che  meno 
delle  altre  li  confervano  ,  farebbe  lodevole  il  metodo  propofio 
dal  Sig.  Baumè,  di  comporle  cioè  ogni  volta  che  il  bifogno  lo 
richiede  con  le  polveri  dell’  erbe ,  o  fiori ,  preparate  ai  fuoi  tem¬ 
pi  fecondo  le  buone  regole  dell’arte,  e  confervate  con  atten¬ 
zione  in  vali  ben  turati ,  di  cui  ne  additeremo  a  fuo  luogo 
qualche  forinola  ,  che  potrà  fervir  di  norma  per  molte  altre  . 

Le  Conferve  di  quell’ erbe,  la  di  cui  virtù  condite  nei 
loro  fughi ,  e  nei  volatili  principi ,  come  fono  la  Coclearia ,  la 
Beccabunga,  il  Nafiurzio,  e  tutte  le  altre  erbe  antifeorbuti- 
che,  debbono  prepararli  ogni  volta  che  ve  ne  fia  il  bifogno, 
molto  più ,  che  la  maggior  parte  di  quelle  erbe  può  ritrovarli 
quali  in  tutte  le  fiagioni  dell’  anno . 

Non  molto  difiimili  dalle  Conferve  fono  i  Conditi  vol¬ 
garmente  detti  Canditi ,  ’i  quali  fono  i  frutti ,  le  radiche ,  e 
feorze  fatte  penetrare  in  tuttala  loro  foitanza  dal  mele,  o  dal¬ 
lo  Zucchero  per  poterle  confervare  intere,  o  vero  tagliate  in 
grofii  pezzi . 

Chiamarono  gli  Antichi  col  nome  d  '  Eleo  face  aro  lo  Zuc¬ 
chero  imbevuto  dell’ olio  efienziale  di  qualche  Vegetabile,  con¬ 
forme  il  nome  ideilo  l’ efprime  ;  e  fernbra  che  anche  una  fi- 
mil  preparazione  appartener  polla  a  quella  Giade. 

Che  perciò  dividendo  fecondo  il  folito  metodo  le  Con- 

fer- 
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ferve  in  alteranti,  e  purganti ,  metteremo  feparatamente  le  Con¬ 
ferve  di  Radiche ,  e  Frutti,  fra  le  quali  quelle  che  fono  com¬ 
porto  con  i  fughi  di  frutti  un  poco  mucillagginoli  quantunque 
da  alcuno  fiano  diftinte  col  nome  di  Geli ,  o  Gelatine ,  non 
fembra ,  che  debbano  efcluderfi  da  quella  clalfe,  ed  accennere¬ 
mo  in  ultimo  alcune  poche  forinole  di  preparazioni  di  Condi¬ 
ti ,  c  di  Eleofaccari . 


CONSERVE  ALTERANTI 

CONSERVA  DI  ROSE  ROSSE 

Detta  ancora  Zucchero  Rosato 

Fr.  Rofe  rode  frelche ,  e  purgate  dall’  unghie  .  .  lib.  una 

Zucchero  bianchilTìmo . lib.  tre 

Chiarifci  lo  Zucchero  ,  e  cuoci  a  forma  di  Manufchtirti  ; 
leva  dal  fuoco,  e  gettavi  le  rofe  ben  pedate,  e  quando  faran¬ 
no  ben  mefcolatc  con  lo  Zucchero  tienle  nuovamente  fopra  al 
fuoco  fino  alla  confumazione  dell’ umido,  c  finalmente  metti 
la  conferva  in  vafi  di  terra  invetriati  da  riporli  in  luogo 
afeiutto  . 

Rijlora  mirabilmente  lo  Stomaco ,  i  Polmoni ,  e  le  altre  vifee- 
re ,  ed  è  un  foco  aflr  ingente . 

N.  Le  Conferve  preparate  nella  forma  fuddetta  con  una  parte  di  Fio¬ 
ri,  e  tre  di  Zucchero  fono  piu  efficaci,  ma  fi  confervano  meno  di  quelle  pre¬ 
parate  con  minor  dofe  di  fiori;  onde  potrà  regolar  fi  lo  Speziale  fecondo  le 
circoflanze . 

Se  dopo  avere  unite  le  foglie ,  o  fiori  allo  Zucchero  allorché  fi  fa  fva - 
forare  fui  fuoco  la  fuperflua  umidità ,  fi  fp urgerà  fopra  alla  miflura  una 

pie- 
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pìccola  quantità  di  Zucchero  bianchiamo  {tacciato ,  fi  contribuirà  molto  alla 
più  lunga  confervazione  di  fimili  compofii. 

Con  lo  fieffo  metodo  pojfono  prepararli  tutte  le  Conferve  di  Fiori ,  che 
fon  degli  altri  più  umidi ,  come  di  Viole ,  di  Calendula ,  dì  Peonia ,  ifor- 
rana ,  di  Buglojfa ,  Malva ,  Rofolaccj ,  di  B al au fii ,  l'ufo  delle  quali 
Conferve  può  conofcerji  dalle  refpettive  facoltà  delle  piante. 

Similmente  con  lo  ftejfo  metodo  fi  prepareranno  le  Conferve  di  foglie 
tenere  di  varie  piante ,  cflwe  AJfenzio,  dì  Betonica ,  di  Scordeo ,  e  fimili. 

Le  Conferve  poi  di  Fiori  più  gentili ,  5  d)<?  contengono  meno  umido  fi 
faranno  nella  fiejfa  maniera  ;  ma  per  ciafcuna  libbra  di  Fiori  fi  prenderan¬ 
no  libbre  quattro  di  Zucchero.  Di  tal  forta  fono  i  Fiori  di  Rame  vino ,  dì 
Salvia ,  di  Melìjfa,  e  fimili  altri , 

CON  SEP.  VA  DI  ROSE  ROSSE 

i  »  _ 

Fatta  con  la  Polvere 

Pr .  Rofe  rode  feccate,  c  polverizzate  .  r  ,  ,  once  tre 

Acqua  Rofa  onc.  otto 

Zucchero  bianco . .  ,  .  lib.  due 

Si  infonda,  e  facciali  prima  macerare  a  freddo  la  polvere 
colf  acqua  rofa  per  cinque  o  fei  ore,  tanto  che  il  ammollilca 
come  una  polpa;  li  chiarifca  intanto  lo  zucchero,  e  quando 
è  ridotto  alla  cottura  di  Manufchrifti  vi  ii  unifca  la  predet- 

a 

ta  miftura  ,  e  lì  operi  in  tutto ,  come  il  è  detto  di  quella  fatta 
con  le  rofe  frefche , 

N.  Per  rendere  la  fuddetta  Conferva  più  colorita ,  cofiumano  alcuni 
aggiugnere  per  ogni  libbra  di  Zucchero  una  dramma  di  fugo  di  limoni , 
ma  de  e  però  riprovar  fi  l '  ufo  di  coloro ,  che  vi  pongono  lo  Spirito  di  V arino , 
lo  ;  poiché  quefìo ,  quantunque  fui  principio  ravvivi  il  colore  della  Conferva  > 
dopo  però  poco  tempo  la  fa  divenir  nera . 

Col  metodo  fuddetto  potranno  compor  fi  ogni  volta  che  fi  mole  fimili  con¬ 
ferve  con  le  polveri  di  fiori ,  ed  erbe,  le  quali* faranno  fempre  più  efficaci  del¬ 
le 
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k  oltre  fotte  do  lungo  tempo.  Converrò  bensì  porre  in  maggior  dofe  quelle 
polveri  di  pori ,  e  di  erbe  ,  che  nel  peccar  fi  perdono  maggior  quantità  d' umido . 
Bofono  ancora  le  Conferve  predette  far  fi  con  minore  incomodo ,  mefco- 

» 

landò  dentro  un  mortajo  di  pietra  la  giufia  dofe  di  polvere  con  lo  Zuc- 
eh  ero  fi  accinto ,  e  ri  ducer  do  la  mi  fura  in  papa  di  giufia  confidenza  con 
porzione  d'acqua  pillata  della  pianta  flefj'a ,  fi  é  aromatica ;  poiché  fi  tale 
non  fife ,  meglio  farà  fervirfi  dell ’  acqua  pura .  Le  conferve  fatte  in  tal 
guifa  non  fi  con  fervano  molli  per  lungo  tempo ,  e  prefio  indurifiono ,  onde 
da  alcuni  è  propofio ,  che  da  ciafiuna  libbra  di  Zucchero  fi  tolgano  once 
due  del  mede  fimo ,  e  fi  fofiituifiano  once  due  di  mele  bianco . 

CONSERVA  DI  FIORI  DI  CEDRO. 

pr.  Fiori  di  Cedro  nettati  .  . . lib.  una 

Zucchero  bianchifiìmo  ........  lib.  tre 

Bolliti  i  fiori  leggermente  nell’  acqua  li  facciano  dipoi  in¬ 
dolcire  mutando  loro  più  -volte  Y  acqua  frefea ,  fecondo  il  bi- 
fogno,  ed  allora  con  lo  zucchero  già  chiarito,  e  ridotto  alla 
giufia  cottura  fi  faccia  conferva  fecondo  Y  arte , 

.  N.  Alcuni  pongono  nella  Conferva  [addetta  le  foglie  dei  Fiori  di  Cedro 
intere ,  come  fino ,  ed  altri  le  tritano  fottilmente  dopo  averle  indolcite . 

j  • 

CONSERVA  DI  FOGLIE  DI  COCLEARIA. 

» 

Pr.  Fogliq  frefche  di  Coclearia  ......  onc.  due 

Zucchero  bianco . onc.  fei 

Fella  infieme  quelle  due  foflanze  in  mortajo  di  pietra  con 
peflello  di  legno  finché  fieno  le  foglie  ridotte  in  polpa ,  ed  al¬ 
lora  patterai  quella  conferva  per  lo  fiaccio  da  calila,  come  le 
polpe  dei  frutti ,  e  cosi  la  conferverai. 

N.  Con  fimil  metodo  dovranno  preparar  fi  le  Conferve  di  foglie  tenere 
delle  piante  antifcorbutiche ,  le  quali  però  non  pofono  confettar  fi  in  buono 
par %  per  longo  tempo  ;  onde  fa  d' uopo  prepararle  quando  ve  n  é  il  bi fogno  , 

CON- 
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CONSERVE  PURGANTI* 

CONSERVA  DI  FIOR  DI  PESCO. 

Pk  Fiori  di  Pefco  nettati  dai  Calici  .  .  .  .  lib.  una 

Zucchero  bianco . .  lib.  tre 

Si  operi  in  tutto  come  fi  è  detto  per  la  conferva  di  Ro- 
fe  rofTc  a  c.  206. 

Porta  fuori  del  corpo  gli  umori  fierofi ,  ed  uccide  i  vermi . 
Dofe  da  mezz ’  oncia  fino  a  due  once . 

CONSERVA  DI  ROSE  DAMASCHINE . 

Pr .  Rofe  damafchine  ben  nettate . lib.  una 

Zucchero  bianchiamo . lib.  tre 

In  mortajo  di  pietra  fi  unifea  lo  Zucchero  fottilmente  pol¬ 
verizzato  colle  Rofc  ben  pedate,  e  fi  ponga  la  midura  in  vafo 
di  terra  coperto  per  alquanti  giorni  al  fole ,  tanto  che  abbia 
acquidata  la  giuda  confidenza. 

Si  ufa  per  purgare  il  ventre . 

Dofe  da  mezz*  oncia  fino  ad  una . 

N.  Quefio  é  il  metodo  di  preparar  le  conferve  praticato  dagli  Antichi # 
onde  prejfo  di  noi  fi  dicono  volgarmente  preparate  all'ancica. 

CONSERVA  DI  CASSIA. 

\  V  >  v  ^ 

Pr  Polpa  di  Cadì a  tratta  di  frefeo 

Zucchero  bianco  fottilm.  polverizzato  .  .  ana  lib.  una 
Cremor  di  Tartaro  polverizzato  .  .  .  onc.  mezza 

D  d  Si 


Si  mefcolino  in  He  me  m  vaio  conveniente,  il  quale  fi  pon¬ 
ga  {opra  a  lento  fuoco,  e  lì  rimeni  di  continuo  la  mi  dura  tan¬ 
to  che  abbia  acqui  data  la  dovuta  confidenza,  e  li  riponga  al¬ 
lora  ne’  Tuoi  vali . 

E1  un  piacevole  purgante . 

JJofe  da  mezz*  oncia  fino  ad  uri  onciale  mezza. 


CONSERVA  DI  PRUGNE  SOLUTIVA. 


Pr.  Polpa  di  prugne  tratta  fcc.  P  arte  .  .  lib.  una,  e  mezza 

Zucchero  bianco . lib.  due 

Chiarifci,  e  cotto  lo  Zucchero  a  perla  fi  unifea  alla  polpa, 
e  fopra  a  lento  fuoco  fi  riduca  alla  giuda  confidenza  fempre 
rimenando  con  fpatola  di  legno,  c  finalmente  lafciata  un  poco 
raffreddare  la  midura  vi  fi  fparga  fopra 

Sena  di  Levante  polverizzata  .  .  onc.  due,  e  mezza 

«  Cremor  di  Tartaro  polverizzato  .  .  .  onc.  mezza 

E  ben  mefcolato  il  tutto  li  riponga  nei  fuoi  vali. 

» 

Purga  il  corpo  moderatamente . 

Dofe  da  mezz *  oncia  fino  ad  un 9  oncia ,  e  mezza . 


f  y 

CONSERVE  DI  RADICHE 
E  FRUTTI* 


CONSERVA  D’ELENIO. 

Pr.  Radiche  d’ Elenio . quante  vuoi 

Cuoci  in  acqua  comune  tanto  che  Piano  intenerite,  peda 

al- 
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allora  in  morta jo  di  pietra  ,  e  palla  la  p  olpa  per  idaccio  da 


Calda,  della  quale  prendi . :  .  .  lib.  una 

Zucchero  bianco . lib.  due 


Chiarito  lo  Zucchero,  e  cotto  a  perla  vi  unirai  la  detta 
polpa ,  e  (òpra  a  lento  fuoco  farai  fvaporare  la  fuperdua 
umidità . 

Dijfolve  le  materie  vìfcofe  de 9  polmoni ,  e  ne  promuove  lo 
[purgo  ;  giova  perciò  agli  Afmatici ,  all *  Empiematici ,  ed  è  mol¬ 
to  ftimata  da  alcuni  contro  la  pefte,  e  le  febbri  maligne . 

„  N.  N ella  fiejfa  maniera  fi  prepara  la  Conferva  dì  Rape ,  che  'dice fi- 
buona  per  la  raucedine ,  ed  altre  affezioni  della  gola ,  e  del  polmone . 

La  Conferva  di  Elenio  potrebbe  far  fi  molto  più,  efficace  con  la  polvere 
delle  radici ,  come  fi  è  detto  dì  quella  di  Refe  roffe  a.  c.  *o;r. 

CONSERVA  DI  CINA 


Pì\  Radiche  di  Cina  polverizzate  ....  onc.  quattro 
Poni  in  calderotto  (lagnato,  ed  aggiugni  a  poco  a  poco 
acqua  pura  bollente  quanta  badi  per  ridurre  la  detta  polvere  in 
palla  (ina,  ed  un  po’ liquida;  vi  fpargerai  fopra  allora. 

Zucchero  bianco  (tacciato  .  .  ..  .  .  , .  .  lib.  un» 

*  r  ,  ,  ~  •  *  •  *  .  •  1  i  •  1  •  •••  -V  .  '.  * 

Porrai  il  vafo  fopra  a  lento  fuoco,  c  rimenando  fempre 
la  midura ,  le  farai  acquidare  la  giuda  confidenza  . 

Può  ufarfi  dalle  perfine  delicate  in  quei  caffi,  in  • cui  con* 
venga  /’  ufi  della  Cina  . 

,  ,  /  *  ■  -i  fY*  >  ;  • 

'  :  ^  .  5  j  V  •  ,,  ^  S 

«  N.  Olle  fi  a  Conferva  non  può  confermar  fi  lungo  tempo,;, 


v 
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CONSERVA  DI  COTOGNE 

Pr.  Cotogne  Mondate  dalla  Icorza  e  dai  Temi 

Zucchero  bianchiamo  .......  ana  lib.  fei 

Chiarito  lo  Zucchero  fecondo  l' arte  s’infondano  nel  me- 
defimo  le  cotogne  aperte  in  quattro  parti,  e  fi  faccia  bollire 
tanto  che  lìano  ammollite;  fi  cavino  allora  dallo  Zucchero  con 
mdlola  di  legno,  fi  pedino  in  mortajo  di  pietra,  fe  ne  trag¬ 
ga  la  polpa ,  la  quale  unita  allo  Zucchero  fopra  lento  fuoco  il 
faccia  fvaporare  rimenando  continuamente  fin  che  abbia  prefa 
la  dovuta  confidenza  ;  li  levi  allora  dal  fuoco,  e  quando  farà 
un  poco  radreddata  fi  ver  li  nei  fuoi  vali . 

Fortifica  lo  Stomaco ,  rifveglia  ly  appetito ,  e  ferma  il  vomito  9 
ed  il  corfo  di  ventre. 

N.  Col  fuddetto  metodo  fi  può  preparare  la  Co?: ferva  di  mele  appiè ,  e 
dì  altri  frutti  confmili . 

Dopo  che  lo  Zucchero  farà  chiarito ,  e  colato  fi  dee  ordinariamente  al¬ 
lungare  coti  altra  acqua  pura,  affinché  ferva  a  tutta  la  cottura  dei  pomi , 
$  fpeeialtnente  fe  quefli  fono  Mele  appiè ,  che  fono  piu  dure  a  cuocer  fi  del* 
k  altre , 

La  giu  fi  a  cottura  di  fimili  conferve  fi  conofce,  quando  fattane  raffred¬ 
dare  una  piccola  porzione  fopra  un  piatto ,  fi  rappiglia  come  una  gelatina % 

i 

GELO  DI  RIBES 

Tr.  Sugo ,  o  polpa  di  Ribes 

Zucchero  bianco . ana  lib,  due 

Si  chiarifca  lo  Zucchero ,  fi  tiri  a  cottura  a  perla  ;  fi  ag¬ 
giunga  allora  il  fugo ,  e  fopra  lento  fuoco  11  riduca  alla  giuda 
confidala . 


CON- 
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CONSERVA  DI  FRUTTI 
Di  Cinorrodo 

Pr.  Fratti  di  Cinorrodo  ben  maturi  ...»  quanti  vuoi 
Taglia  in  quattro  parti ,  netta  dai  Temi ,  dai  picciuoli ,  e 
dai  calici  ;  fa  macerare  per  ore  24.  con  un  poco  di  vino  rof- 
fo  ;  dipoi  pella  leggermente  in  mortajo  di  marmo ,  e  palla  per 
lo  Itaccio  da  Calila  la  polpa ,  della  quale  prenderai . . .  lib.  una 

Zucchero  bianco . lib.  due 

Quando  farà  chiarito ,  c  cotto  a  perla  lo  Zucchero  vi 
unirai  la  polpa ,  e  polla  per  un  poco  fopra  al  fuoco  la  riporrai 
finalmente  ne  i  Cuoi  vali. 

Si  ufa  per  temperare  il  cociore  delle  orine ,  e  per  altre  ma¬ 
lattie  dei  Reni ,  e  della  Vef cica, 

9  *  ) 

*  •  -  »c.  •  — »  .*  a*. 

CONSERVA  DI  TUTTO  CEDRO 


Pr  Scorze  di  Cedro  eoa  la  loro  polpa  bianca  ,  .  .  lib.  una 

■»  -i-  -  k  _  4  f . 

Si  facciano  indolcire  fecondo  1’  arte ,  come  fi  c  detto  dei 
fiori  di  Cedro  a.  c.  208  -dipòi.  r  >'  ■  j  •  . 


Zucchero  bianco 


unti 


.  0  .  .  lib.  quattro 
Si  chiari fca ,  e  fi  faccia  cuocere  à  filo  ,  ed  allora  vi  s *  ag- 
giungano  le  dette  feorze  tritate  Tortilmente,  fi  continui  a  far 
cuocere ,  e  fui  fine  della  cottura  fi  aggiunga . 

Agro  di  Cedrò . .  .  .4’.  .  onc.  otto 

E  li  riduca  alla  giuria  confiflenza. 

N.  Col  metodo  predetto  può  far  fi  la  Conferva  di  forzo  di  limoni ,  e  di 
arane j  con  il  r effettivo  loro  agro ,  $  viro  finza  quejìo* 


*  r-f 

2  -  T 


CON- 


I 


CONSERVA  DI  SEMI 

*  Jl  y* >  iVt  *  '  <  ^  ^ 

Di  Popone 

Pr.  Semi  di  popone  ridotti  in,  parta  fottile  nel 

mortajo  di  pietra  .  .  .  , . onc.  Tei 

Zucchero  bianco  polverizzato . lib.  una 

Si  mefcòlino  bene  infieme  nel  morta jo  di  pietra ,  e  con 

*  »  < 

[ufficiente  quantità  d’acqua  comune  fi  faccia  fecondo  l’arte 
Conferva,  aromatizzandola,  fe  cosi  piace,  con  poca  acqua  di 

*  i-  L  t  '■  .  ,  .  .  ' 

fior  d’  aranci .’ 

-  •  K  •  •-  ,  :  •  : 

N .  Altri,  propongono ,  che  prima  fi  giulebbi  lo  Zucchero ,  t  cotto  già* 
palliente  fi  unifica  a  poco  a  poco  con  i  fiemi  pefii ,  come  fi  é  detto . 


*  \ 


,'..A 


C  A  N  D  I  T  I. 

r  (J  fi  TI  '  \  •  «  n  r  ?  f  /  ’  • .  "  r  •  • 

RADICHE  DI  CARLINA 


r 

*■  «. 


..  t 


>  ■  •>. 


*  :ì  i; 


Candite. 

.r;  1  oh .  \  oì; 


>  •(  „■** 


Rr.  Radiche  di  Carlina  frefche  .  .  .  lib.  una 

*  1  ■+’  *"  V» 

»  Zucchero  bianchiffimo  ........  lib.  due 

*  Mondate  prima  le  radiche,  e  tagliate  in  più  parti  per  la 
doro  lunghezza  farai  lertàre  moderatamente  in  acqua  comune,  e 
dipoi  verferai  fopra  alle  medertnie  lo  Zucchero  già  chiarito  , 
e  cotto  a  forma  di  Sciroppo  piuttorto  dento;  lalcerai  rtare  così 
per  qualche  giorno,  e  poi  fep^rerai  lo  Sciroppo,  che  farà  dive¬ 
nuto  piu  liquido,  e  lo  farai  cuocere  nuovamente  fino  alla  con¬ 
fidenza  di  fopra  cfporta  ;  tornerai  alloca  , a  verfarlo  fopra  le  ra¬ 
diche  ,  e  tale  operazione  replicherai  per  tre,  o  quattro  volte  tan- 


io  che  lo  fciroppo  vcrlato  fopra  le  radiche  confervi  la  fua  con¬ 
fidenza,  ed  allora  potrai  in  tal  guifa  riporre  le  radiche  col  me- 
dcliino  fciroppo  in  vafo  appropriato  per  ferbare  . 

S*  poi  le  fuddettc  radiche  dopo  averle  cavate  dal  primo 
Sciroppo  farai  cuocere  con  nuovo  Zucchero  già  chiarito  fino 
alla  confumazione  deir  umido ,  e  dipoi  farai  feccare  nella  dufa , 

faranno  allora  candite  a  fecco,  come  da  alcuni  fi  pratica. 

*  «  \ 

N.  Coll ’  uno ,  o  V  altro  metodo  candir  fi  pojfono  altre  radici ,  e  frutta 
coll ’  avvertenza  di  far  prima  indolcire  fecondo  V  arte  nell ’  acqua  quelle ,  che, 
fono  amare ,  e  di  fare  ammollire  quelle  che  fono  aride ,  e  fecche . 

PASSULE  LENITIVE. 

•  • 

Pr.  Infufione  di  6ena . lib.  due 

Zucchero  rollo  buono  . . lib.  mezza 

Cuoci  lentamente  a  forma  di  fciroppo  un  pò  lungo ,  e  in¬ 
fondivi  dentro 

Palpile  purgate  .  . . lib.  una 

*  Cuoci  nuovamente  tanto  che  fi  fpefiifca  lo  fciroppo ,  il 
quale  conferverai  con  le  Palpile  preparate  in  tal  guifa. 

Volendole  più  folutive,  allorché  faranno  raffreddate  vi  fpar- 
gerai  fopra. 

Polvere  finilfima  di  Diagridio  .  .  .  -  .  fcrop.  due 

E  procurerai ,  che  redi  ugualmente  divifa  per  tutta  la 
midura. 

Si  praticano  per  ammollire' ,  e  [dogli ere  il  ventre , 

Dof  e  da  mezzi  oncia  fino  a  once  due .  < 

N.  Cosi  -pojfono  far  fi  ancora  le  Prugne  folutive,  «  medicate. 


ELEO- 


il  6 

ELEOSACCARL 

ELEOSACCARO  DI  CANNELLA. 
Pr.  Zucchero  candì  puriilìmo ,  c  fottilmente 


polverizzato  . . onc.  una 

Olio  efienziale  di  Cannella . fcrop.  uno 


Macina  inde  me  in  mortajo  di  vetro,  e  fcrba  poi  in  vafo 
ben  turato . 

N.  In  tal  forma  pojfono  preparar  fi  molti  Eleo  face  ari  con  tutti  gli  altri 
Olj  effenziali . 

ELEOSACCARO  DI  CEDRO 

;  ■„  ..  '.  .'SO  (ì  .  i . . 

Pr.  Una  pergamena  intera  di  Zucchero  raffinato . 

Fregherai  (opra  alla  medefima  un  Cedro  frefeo  tanto  che 
la  fua  feorza  gialla  logorandoli  vi  redi  appiccata,  e  s’imbeva 
lo  Zucchero  dell’ Olio  efienziale  di  ella;  rafehiato  con  un  fer¬ 
ro  lo  Zucchero  imbevuto  in  tal  forma,  tornerai  a  fregare  il 
Cedro,  come  fopra  fin  tanto  che  fia  fpogliato  interamente  della 
fua  feorza  gialla  efieriore,  e  raccolto  finalmente  tutto  Io  Zuc¬ 
chero  aromatizzato  in  tal  guifa  lo  ferberai  in  vafo  ben  turato. 

Mefcolato  coti  altri  medicamenti ,  o  bevande ,  comunica  loro 
Migrato  odore,  e  fapor  e . 

N.  Similmente  poffono  prepararft  altri  Eleofaccari  con  le  feorze  di 
frutti  odorofe ,  ed  Mondanti  di  olio  efenziale . . 


CLAS- 
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CLASSE  SETTIMA. 


Delle  Spe^C)  e  Polveri. 

MOlte  polveri  medicinali  compone  furono  dagli  Antichi  di¬ 
pinte  col  nome  di  Spezie,  c  fpecial  mente  quelle,  che  desi¬ 
nate  erano  per  la  compolìzione  di  qualche  elettuario .  In  oggi  però 
da  alcuni  col  nome  di  Spezie  s’intendono  quelle  mifture  di  varie 
foftanze  medicinali  tritate  foltanto  groffamente,  e  deftinate  per 
le  infulioni.  Non  vi  è  prelfo  di  noi  Tufo  di  tener  nelle  Spezie¬ 
rie  quella  ultima  fpecie  di  preparazioni,  onde  defcriveremo  fol¬ 
tanto  le  forinole  delle  polveri  medicinali  compolte,  che  fi  coftu- 
mi  tener  preparate,  ed  alcune  delle  quali  confervano  ancora  l’an¬ 
tico  nume  di  Spezie. 

Le  regole  da  tenerli  nella  preparazione  delle  polveri  tanto 
femplici ,  che  compofte,  le  abbiamo  additate  nelle  noftre  Iftituzio- 
ni,  onde  potrà  vederli  nelle  medelìme  quanto  li  è  detto  a  c.  40 
e  a  c.  108.  .  . 

Seguendo  il  folito  metodo  divideremo  le  polveri  in  alteran¬ 
ti^  purganti,  ed  in  ultimo  defcriveremo  feparatamente  quelle  che 
fono  desinate  per  l’ ufo  efterno . 


ELEO- 


2  I  8 


SPEZIE  ALTERANTI* 

SPEZIE  DELL’AROMATICO  ROSATO 

D  I  M  E  S  U  E. 

Pt\  Rofe  rode  .  . *  dram.  quindici 

Logorizia  purgata  .  .  .  ..  .  .  .  .  dram.  fette 

Cannella  fina . .  dram.  cinque 

Legno  Aloè 

Sandali  citrini  .........  ana  dram.  tre 

Mari 
Garofani 
Gomma  Arabica 

Draganti . *  ana  dram.  due  r  e  mezza 

Spigo  Nardo  .  dram.  due 

Cardamomo 

Galanga 

Noci  mofcate . .  .  ana  dram.  una 

Fa  polvere  fottiliflima.  di  ogni  cofa  fecondo  Y  arte ,  c  ben 
mefcolata  infieme  riponi  in  vafo  di  vetro  ben  turato. 

Confortano  il  cuore ,  e  fortificano,  lo  filomaco  ,  rf vegliami 
V  appetito  y  e  tengono  lontana  la  putredine  . 

Dofe  da  uno  Scropolo  fino  ad  una  dramma  . 

N.  Colle  fuddette  fpezie ,  ed  altre  fintili,  aggiugnendovi  una  convenien¬ 
te  porzione  di  qualche  Sciroppo  poffiono  prepar ar fi ,  quando  ve  ne  fia  il  bi~ 
fogno ,  degli  eleuuarj ,  0  confezioni  molli. 


* 


SPE- 


*i  9 


SPEZIE  DIARHODON 


Di  M  e  s  u  e  . 


alla  dram.  tre 


Pr :  Trocifci  Diarhodon 

Maftice*  .vv  .  ,  . 

Carabe  , 

Legno  Aloè 

Cime  di  Menta  ,  ,  .  ,  ana  dram.  due,  e  mezza 

Macis  . . .  .  *  dram.  due 

Si  faccia  polvere  d’ ogni  cofa  fec.  1.  a.,  e  fi  confervi 
Sono  atte  a  correggere  la  fredda  intemperie  dello  filomaco . 
Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una. 


SPEZIE  DIARHODON 
Dell*  Abate 

Pr.  Rofe  rotte  preparate  „  ......  .  onc.  una 

Sandalo  citrino 

rodo  .  .  .  .  ana  dram.  una,  e  mezz 

Semi  di  Finocchio 

di  Bafilico  ,  .  .  .  .  .  .  ,  ana  dram.  una 

Gomma  Arabica 
Avorio  calcinato 

Maftice  .  »  . . .  ana  fcropoli  due 

Cannella 
Bolo  armeno 
Terra  figillàta* 

Madreperla  .  1  .......  ana  fcrop.  uno 

Si  macinino  fui  porfido  le  cofe,  che  meritino  una  tal 

E  e  2  pre- 


preparazione,  fi  polverizzino  le  altre  fecondo  Tarte,  fi  mefeo- 
lino  bene  inlìeme  tutte  le  polveri,  e  lì  confervino. 

Qneft a  polvere  fortifica  il  cuore ,  e  lo  ftomaco ,  ajuta  la  di- 
geflione ,  è  aflr ingente ,  e  propria  per  fermare  il  vomito ,  le  per¬ 
dite  di  [angue ,  ed  i  flujft  bianchi . 

Dofe  da  grani  dodici  fino  ad  una  dramma. 

N.  Qtiejìa  ricetta  è  molto  riformata  da  quella  che  fitto  quefio  titolo  fi 
trova  negli  antichi  Ricettar j . 

r  ^  t  »  r  *  • 

n  %  :  ;rr  0  .  'Miri  ffinh  J  '  fi  '  S:  " 

■  *  i  v  ^  •<  u  *  -li  •  ,  «  •  4 »  v  *  •  w  * 

SPEZI  È  DEI  TRE  SANDALI 

i  '  ‘  f  r;  ■  .*  *  J  ’  ■  ,  ■  •  :  1  '  ’lj  J  fi.  >1 

di  Niccolò  Salernitano. 

/V.  Sandalo  bianco 

rodò 

citrino 

Rofe  rode  . . ana  dram.  tre 

Rabarbaro 
Avorio  calcinato 

Sugo  di  Logorizia  .  .  .  ana  dram.  due,  e  mezza 

Viole  fecche  ........  .  onc.  mezza 

Gomma  Arabica 
Draganti 

Amido  di  Grano 
Semi  4.  freddi  maggiori 
di  Porcellana 

* 

di  Scariola  .  .  .  ana  dram.  una,  e  mezza 

Canfora  .  .  » . .  fcrop.  uno 

Si  faccia  d’ ogni  cofa  polvere  fottile  fecondo  l’arte, la  qua¬ 
le  fe  dovrà  confervard  per  qualche  tempo  lì  preparerà  fenza  i 

fe- 
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femi  oliofi,  che  vi  entrano,  i  quali  fi  potranno  aggiugnere  in 
conveniente  proporzione  quando  fé  ne  debba  far  ufo. 


Raffrenano  gl ’  interni  ribollimenti  nelle  febbri  amte  ;  -con¬ 
ferì  fono  air  Iterici  ,  ed  ai  1  ahi  di ,  e  difendono  gli  umori  dalla, 
putredine.  : 

14  :  ,  'M  l  '  f.  •;  ^  ‘  ■  -  -  • 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  a  due . 


\  y. 


SPEZIE  DEL  DI  ADRAGANTE  FREDDO 


di  Niccolò  Salernitano. 


Pr.  Draganti  .  . . onc.  due 

Gomma  Arabica . ?  \  .  .  dram.  dieci 

Amido  di  Grano . .  .  -onc.  mezza 

Logorizia 


Semi  4.  freddi  maggiori  .  ....  ana  dram.  due 

di  Papaveri  bianchi 

d’  Ortica  ........  ana  dram.  tre 

Fiori  di  Ninfea . .  dram.  una 

Penniti . onc.  tre* 

Si  facciano  fpezie  fottili  fecondo  Parte,  alle  quali  fi  uni¬ 
ranno  i  femi  oboli,  quando  h  dovranno  ufare,  conforme  di  lo- 
pra  b  è  detto . 

Si  tifano  nella  Pleuritide ,  nella  Emotifi ,  e  per  /’  a f prezza) 
delle  fauci . 

Dofe  da  una  dramma  fino  a  mezzi  oncia . 

Si  fanno  ancora  le  fuddette  Spezie  con  Bolo  ,  aggiugnen- 
do  fer  ciaicuna  libbra  delle  medefimc 

Bolo  armeno  macinato . oncia  una,emez„. 

Qnefte  per  la  loro  qualità  aftr ingente  fono  piu  efficaci  del¬ 
le  femplici  per  ar  refi  are  gli  J purghi  fan  gnigni . 


SPEr- 
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SPEZIE  DIAIREOS. 

Pr.  Giaggiuolo  fottilmente  polverizzato  ....  onc.  mez. 

Spezie  del  Diadragante  fr. 

Zucchero  bianchimmo  ..........  ana  dram.  tre 

\  'A 

Mefcola  fecondo  1*  arte . 

Sono  dì  giovamento  all '  Afma ,  alla  Tojje,  ed  alla  Raucedine. 
Dofe  da  una  dramma  fino  a  mezzi  oncia . 

FERCOLO  DEL  SASSONIA. 

Pr.  Farina  d’Orzo 

Zucchero  bianchimmo  .  .  ana  parti  uguali 
Dentro  una  pignatta  nuova  pongali  un  fuolo  della  detta  fa¬ 
rina  ,  c  fopra  un  altro  di  Zucchero  impiegando  così  alternativa¬ 
mente  tutta  la  quantità  di  ambedue;  coprali  poi  la  pignatta  con 
parta  cruda,  e  li  metta  in  forno  lafciandovela  rtare  tanto  che  Ila 
ben  cotta  la  detta  parta  ;  li  caverà  allora  dalla  pignatta  la  malfa 
abbrurtolata,  e  li  conferverà  per  ridurli  in  polvere  all’occalìone. 

E1  buona  per  ingr affare ,  e  nutrire ,  onde  fpefio  adoprafi  nelle 
tabi ,  ed  emaciazioni . 

Dofe  da  mezzi  oncia  fino  ad  una 

N.  Soleva  V  Autore  unirvi  ancora  talvolta,  fecondo  il  bifogno ,una porzio¬ 
ne  di  polvere  di  Cina,  di  Salfapariglia ,  e  di  altre  cofe ,•  ma  in  oggi  coflumajì 
prepararlo  piu  che  in  altra  nella  feguente  maniera . 


FER- 
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FERCOLO  USUALE. 


Pn  Farina  d’  Orzo  di  Germania  ......  .....  onc.  Tei 

\ 

Cina  polverizzata  .........  onc.  una 


Zucchero  fine  •  •  • 

*  »  r  »  r  \ 

Mandorle  dolci  mondate ,  e  peliate  .  .  .  ana  onc.  mcz. 
Mefcola  ogni  co  fa  mucine ,  e  con  (ufficiente  àcqua  calda 
fanne  parta,  la  quale  porta  dentro  una  pignatta  nuova,  e  quella 
coperta  con  parta  ordinaria  metterai  in  forno  caldo,  e  ve  la  la- 
fcerai  tanto  che  lia  ben  cotta  la  detta  parta,  efteriore ..  Caverai  al- 

* .  -  s  .«V  ‘  '* 

lora  il  fercolo  dalla  pignatta  *  e  tagliato?  mentre  ancora  è  caldo  in 
fottili  fette ,  lo  porrai  nuovamente  in  forno ftefo  fopra  teglie 
di  ferro,  ed  ivi  il  lafcerai  bifeottare*  avvertendo  che  non  n 
bruci.  Fatto  quello  lo  ridurrai  in  polvere  per  fervirtene  allo> 
calioni  per  il  line  di  fopra  efporto 
Dofe  come  fopra 

AC  li  I D  A .  A  O  T  8  •  f  ;  l  /  J  O  H 

POLVERE  ANTIPLEURITIC A 

.  Pr.  Sangue  iremo  .  .  .  .  *  onc.  una 

% 

Polvere  di  Vipere 
Malcerte  di  Luccio 
Limatura  d’  Avorio 

» 

di  denti  di  Cignale 
Antimonio  Diaforetico 

Fiori  di  Rotolaccj  ......  ana  onc.  mezza 

Si’  faccia  d’ogni  cola  polvere  lottile  fecondo  Tarte  e  lì 
conferei  . 

Lì  ufo  dì  quefta  polvere  è  indicata  dal  titolo  .. 

Dofe  da  uno  Scropolo  fino-  a  mezza-  dramma  » 


POD~ 
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POLVERE  BEZO ARTICA 

Pr.  Corno  di  Cervio  filofofico 

Occhi  di  granchio  .......  ana  dram.  una 

Coralli  rolli 
Madreperla 

Cinabro  d’ Antimonio  .....  ana  dram.  mezza 
Antimonio  diaforetico 

Contrajerva  .  - . .  ana  dram.  due 

Preparate  fui  porfido  le  cofe  da  prepararli  in  tal  forma  fi 
uniranno  alle  altre  polveri  fino  alla  perfetta  melcolanza  in 
mortajo  di  vetro. 

Si  tifano  nelle  febbri  perni  ci  ofe . 

Dofe  da  mezzo  fcropolo  fino  ad  uno  fcropolo  . 

*■  X 

V  •  t  * 

POLVERE  STOMACHICA 

DEL  QjJ  ERCETANO 


Pr.  Radiche  d’ Aro  .  • . onc.  due 

d’ Acoro 

di  Pimpinella . ana  onc.  una 

Occhj  di  granchio . onc  mezza 

Cannella  fina  . . dram.  tre 

Sai  fi  fio  d’  A  (letizio  • 

di  Ginepro . ana  dram.  una 


Zucchero  rofato  afeiutto . quanto  badi 

Per  farne  polvere  di  grato  fiporc  fec.  Parte,  da  confcrvarfi 
in  vali  ben  turati. 

Di- 
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Dice  fi  efficace  qtiefta  polvere  per  iterare  le  malattie  dello  fio- 
maco  procedenti  da  crudezza ,  e  per  difi  afar  e  le  o frazioni  del  Me- 
Center  io . 

Dofe  da  tino  fcropolo  fino  a  mezza  dramma . 

N.  Prefcrive  V  Autore ,  che  le  radici  4 '  Aro  raccolte  di  primavera  dopo  a- 
ver  le  lavate ,  e  tagliate  in  fette  i  infondano  per  tre  volte  nel  vino  bianco ,  e  fi 
facciano  afeiuttare ,  perché  repi  temperata  la  virtù  troppo  purgativa  delle  me- 
definì  e  ;  ma  fìccome  con  le  dette  infufìoni  fi  fpogliano  affatto  4'  ogni  virtù ;  per¬ 
ciò  fi  coftuma  dai  buoni  pratici  tralafciare  le  dette  preparazioni , 


POLVERE  CACHETIC  4 

D  EL  Que  RCETANO. 

fì\  Limatura  di  ferro  preparata . onc.  una 

Fecola  di  radiche  d’ Aro  t  ,  ,  ,  .  .dram.  una,  e  mez. 
Coralli  rolli  preparati 

Perle  preparate  ana  dram.  due 

Carabe  preparata 

Cannella  fina  .......  ana  fcrop.  quattri 

Zucchero  bianchiamo  ,  quanto  badi 

Per  far  polvere  di  grato  fapore 

Giova  alle  febbri  bianche  delle  Vergini ,  ed  alla  fopprejfione 
dei  me ftruì. 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  a  mezza  dramma . 


POLVERE  CACHE  TI  C  A 

•  •  %  f  \  :  .  ,  x 

Vi  i.  ' 

Del  Tournefort. 


>  *  •  i  ••  '  '  .  r  ’  >  1  ••  t  »  i  v  < ,  w  /.  » 

fr.  Radiche  d’Aro  fecche  ........  onc.  tre 

Cannella  fina  .  .  .  . dram.  due 

.  'fit  *'<  -  *  * 

Zucchero  fino . onc.  una 

F  f  Fac~ 


iid 

Facciali  polvere  drogai  co  fa ,  e  li  mefcoli  bene  infieme. 

Si  ufa  per  i  mali  di  fi opra  accennati. 

Do/ e  da  mezza  dramma  fino  ad  una . 

POLVERE  CACHETTICA 

'  '  *  *  »  • .  *  ’  ,r 

Di  Ghesneau, 

Pr.  Limatura  di  Ferro  preparata  .  *  .  ,  dram.  una 

Cannella  fina . .  ,  .  dram.  due 

Zucchero  loprafino . .  ,  dram.  tre 

Si  faccia  polvere  di  ogni  cofa  , 

Ufa  come  fopra, 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  a  mezza  dramma , 

»  f  \  )  V  T 

POLVERE  TEMPERANTE 

Dì  Staahl. 

Pr.  Tartaro  vetriuolato  •  • 

Nitro  depurato . ana  dram.  nove 

Cinabro  preparato  ........  dram.  due 

Si  faccia  polvere  fottile  di  ogni  cofa,  e  fi  mefcoli  efat- 
tamente  nel  mortajo  di  porfido. 

celebrata  dall *  Autore  per  calmare  i  ribollimenti  del  fan- 
gite  ,  accompagnati  da  calore ,  da  fpafimi ,  pul fazioni ,  e  palpitazio¬ 
ni  di  cuore ,  come  ancora  per  le  ifteriche ,  ed  ipocondriache 
evaporazioni . 

Dofe  da  grani  fei  fino  ad  uno  fcropolo . 

\ 

POL* 
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POLVERE  PER  LA  SOPPRESSIONE  DEI  MESTRUI 

.  .  *  4  -  V  f  .  J  v  v  * 

DEL  P  R  EV  OZIO. 


Pr.  Borface  depurato  .  *•  .  .  .  ,  .  .  dram.  uni 

Cannella  fina 

v  a 

Radiche  d’  Ariftolochia  tonda 
Cime  di  Sabina 

di  Dittamo  di  Candia  .  .  .  ana  fcrop.  uno 
Zucchero  candi  .........  dram.  due 

'V  4  ***  •  •*  ■  ■■'  a  v/  v'  \  .y 

Si  faccia  polvere  d’  ogni  cofa . 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

-  •*  -  *  *  «  «  * ,  •  i 

•  "  »  *  4*  <  *  >  •  f  ^  • 

SPEZIE  DEL  DIACI  MINO 

i  .  :W  •  •  ’  '  •  V 


•  \  *  r  f  \  •  T 

V*  v  \  «  i  .  ’*»  •  » 

di  Niccolò  Salernitano. 


vi  u>  v  u\\ 


\\ 


Pr. 


Cimino  macerato  nell’  aceto ,  e  poi  rafciutto  . .  onc.  una 

Cannella  fina . .  dram.  cinque 

Cime  di  Santoreggia  c  2  r 
di  Calamento 

Galanga . '■  o  -  :c  ;  ... 

Cengiovo  ....  >jbx  </:: 

Pepe  nero  «.  - . .  '.  .  ana  fcrop.  cinque 


Semi  d’ Animh  <  -- 


n  r  firvo  \ 


ì  .sio.»  lupo  o  xr/.c  ;  : 

Vi  4 


di  Leviftico  ......  ana  fcrop.  quattro 

Pepe  longo  vnv  nv  r  V  v 

Spigo  Nardo  '  <■  •'  .  .>  , 

Noce  mofcata  ,  .  .  .  .  ana  fcrop.  due,  e  mezzo 
Garofani  .  ,  .  .  '  .  .  .  dram.  due,  e  mezza 

F  f  2  pe~ 


F  f  2 


2  2<S 

Feda  ogni  cola  fecondo  F  arte,  e  fa  fpezie. 

Giovano  alla  gonfiezza  dello  fiomaco  ,  facilitano  la  di ge filo¬ 
ne  ,  c  fi  credono  utili  nelle  pajfioni  ifl eriche ,  e  nella  Febbre 
quartana . 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  a  due  fcropoli . 


SPEZIE  DIAPENTE 

Pr.  Radiche  di  Genziana 

d’  Aridolochia  tonda 

Coccole  d’ Alloro  *  ' 

Cime  di  Centaurea  minore 

Mirra  .  . . *  ,  /  ana  parti  uguali 

Feda  ogni  cofa  fecondo  l’arte,  e  fa  fpezie. 

Convengono  nella  virtù  con  la  Teriaca  Diatejfarony  e  fi 
«doprano  per  gli  ftejfi  ufi...,  .  -, 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una . 


f  r. 


0  . 


SPECIFICO  PER  LE  FEBBRI 

i  •>  ►»  u  •  •  *  •  -  Li'in  i » ;  >  •  i 

Di  M  o  r  t  o  n 


Pr.  Fiori  di  Camomilla . dram.  una 

Antimonio  diaforetico . .  dram.  mezza 

Sai  d’Adenzio  ..  .  .  .  ..  ...  .  £  .  fcrop.  uno 

Fa  polvere  d’ogni  cofa  fecondo  V  arte,  e  mefcola  bene 
inficine .  .  fi  r  ,  ? 

Giova  alle  Febbri  intermittenti 
Dofe  da  m/a  dramma  fino  a  due . 
o\  j  r  -  r>  x  -,  d  i; n fi . ctp-  ri  ,< 

•  *  J  *  f  ^  1/  <  .  il  il#  •  •  «  •  %  •  4  i  ■  # 


I  i  : 


POlr 
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POLVERE  ANTEPILETTICA 

Del  Marchese 

Pr.  Radiche  di  Peonia  . . .  .  onc.  mezza 

Vitchio  quercino 
f  Rafchiatura  d’ Avorio 

d’ Unghia  d’  Alce 
di  Corno  di  Cervio 
Spodio  d’ Avorio 
Coralli  rolli 

*  \  •  V 

bianchi  .  .  v.  .  .  .  .  ^  ana  dram.  una 

Cranio  umano  .  .  .  .  .  dram.  due 

Riduci  ogni  cofa  in  polvere  fottilifluna  fecondo  V  arte  , 
ed  unifci  bene  infìeme  aggiugnendo  in  fine. 

Foglie  d’ oro . ,  Num.  dieci 

Ufafi  come  fp  e  ci  fico  nella  Epilefsìa. 

Dofi  da  grani  dieci  fino  a  quaranta . 

POLVERE  HANNOVERIANA 

j  f  (  \  %  ,•  é  4  1  y  '  ,  •  i. 

fr.  Cinabro  naturale  pp. 

Zucchero  candi  puriffimo  .  .  .  ^  .  ana  dram.  fei 


Olio  eflenziale  di  Cannella  ......  gocc.  fei 

Foglie  d’oro  num.  quattro 


Mefcola  bene  infieme  le  cofe  fuddette.in  morta jo  di  vetro 
fecondo  le  regole  dell’ arte. 

Gio  va  alle  affezioni  del  cervello  ,  e  dei  nervi  7  e  fi  annovera 
ancora  fra  i  medicamenti  fudorifici ,  e  cordiali » 

Dofe  da  grani  quattro  fino  a  venti , 


POL- 
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POLVERI  ASTRINGENTI* 


Pr.  Bolo  Armeno  . . .  .  .  .  onc.  fei 

Coccole  di  Mortella  .  onc.  tre 

Sangue  di  Drago  ..........  onc.  due 

Balaufti 

Rofe  rode  ...  ana.  onc.  una 

Maftice  •  ;  J 

Incenfo . ana  onc.  mezza 

Fa  polvere  d’  ogni.cofa  fecondo  l’arte,  ed  unifci  bene 
infieme .  „  . .  . 

Si  ufano  per  flagrare  il  /angue  in  qualunque  parte  eli  e  ma , 
e  fi  danno  ancora  per  bocca . 

Dofe  da ,  una  dramma  fi no ,  a  due . 

T  •  f  **  V  T  '  •  '  . 

SPECIFICO  PER  LE  EMORRAGIE 

,  I  «  > 

deli/  Elvezio. 

A  /.  Ai.  /■  -.Si . .  .  O  % 

Pr.  Allume  di  Rocca  adufto  .  . . onc.  una 

Sangue  di  Drago  fcelto  .....  .  onc.  mezza 

Si  faccia  polvere  fottiliffima . 

Arrefia  efficacemente  qualunque  emorragia . 

Dofe  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

»  • 

N.  Raccomanda  V  Autore ,  che  prima  fi  depuri  V  allume  per  mezzo 
della  foluzione ,  filtrazione  et.  c.y  dipoi  facciafì  fondere ,  dopo  averlo  polveri z- 
zato,  dentro  un  va  fi  d\ argento,  q  vi  fi  unifica  allora  il  Sangue  dì  Dra^e 
polverizzato ,  procurando  di  rimenar  e  fiollecit amente  la  mi  fura ,  e  formarne 
pillole  avanti  che  fi  raffreddi .  ■  .  .  •  -1  '■  d  ~ 

Set- 
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Scegliendo  l' allume  più  puro ,  e  migliore ,  refi  a  fuperflua  la  [addetta 
depurazione  ;  ed  ejfendo  cofa  difficilifjìma  il  mefcolare  efatt  amente  il  Sangue 
di  Brago  coll ’  allume  [ufo ,  e  farne  pillole  avanti  che  fi  raffreddi ,  abbiamo 
creduto  dì  feguire  il  metodo  efpofto ,  come  più  femplice ,  e  migliore ,  e  che 
trovafi  adottato  nell'  Antidatano  Bologne fe  * 

Ajferifce  l' Autore ,  che  fermafì  qualunque  interna  emorragìa  coll'ufo 
di  quefìo  rimedio  nella  dofe  predetta  di  mezza  dramma ,  replicata  ancora , 
fecondo  le  urgenze ,  ogni  quattro  ore ,  e  bevendovi  f  opra  un  bicchiere  fi  acqua 
d'orzo ,  o  di  altra  conveniente  tifana . 

Dice  però  che  talvolta  l'ufo  di  quejla  polvere  produce  qualche  leggiero - 
male  di  cuore ,  il  quale  per  altro  dura  pochiffìmo  tempo  . 


SPEZIE  PURGANTI* 

SPEZIE  DELL’  HIERA  SEMPLICE 

pi  Galeno, 

Pr.  Aloè  Soccotrino  ,  .  .  ,  onc,  undici,  dram.  due 

1  o  oc*  9  ‘ 

Cannella  fina  r  .  onc,  una-,  e  mezza 

r  Xilobalfamo  f  *  ;  ,  ' 

■A  -  -  •*  >  ^  (  •  *!<•  >  J  *  4 

Nardo  Indica 
Radiche  d’  A  faro 

»  c  '  •  ’  o  •  *  ^ 

Zafferano 

«  W  -  *  <  *-  w  *  -  fc.»  >  w  *•  À 

A 

Maftice  .  *  ■ ,  ,  *  ,  »  ana  dram.  fei 

*  *  «  *  ...  )  V  .  ■* 

Pefia  ogni  cofa  fecondo  l’arte,  e  fa  fpczie  bene  unite, 
After gono  il  condotto  degli  alimenti ,  difjolvono  le  oftruzioni , 
e  fi  adoprano  con  gran  profitto  da  chi  difetta  ne  ì  me  fimi , 

Dofe  da  uno  /crepolo  fino  ad  una  dramma , 


POL- 


POLVERE  CORNACCHINA 


e  vero 


del  Conte  di  Warwick. 


Pr,  Scamonea  zolforata 

Antimonio  diaforetico 

Cremor  di  Tartaro  ,  f  .  ,  .  ,  ana  parti  uguali 

Si  faccia  polvere  di  ogni  cofa,  e  fi  mefcoli  efattamente. 
Purga  comodamente  il  ventre ,  e  fi  erede  atta  ad  efiirf  ci¬ 
ré  fin ,  e  diverfe  mali . 

Dofe  da  mezzo  ficropolo  fino  a  mezza  dramma . 


POLVERE  DI  SENA  LENITIVA 


Del  M  ONTAGNANA. 


Pr.  Foglie  di  «Sena 


onc.  una,  c  mezza 


Cremor  di  Tartaro 
Cannella  fina  „  . 
Macis 


.  .  tfna  dram.  tre 


Gengiovo  .  .  ,  ,  f  ,  ana  dram.  una,  e  mezza 

Si  faccia  polvere  fottile . 

Evacua  quefta  polvere  il  ventre  fenza  fiaftidio  veruno , 
Dofie  da  mezza  dramma  fino  ad  una. 


* 


SPE- 


SPEZIE  PER  V  USO  ESTERNO * 


SPEZIE  DELL’ IMPIASTRO  DE  CRUSTA  PANIS 


DU  MoNTAfiNANA 

Pr,  Cime  di  Menta 
Maftice 

Spodio  d’ Avorio 
Coralli  rodi 
Sandalo  bianco 

rollo  ........  ana  parti  uguali 

Si  facciano  fpezie  fecondo  Parte, 


POLVERE  CAPITALE  TEMPERATA . 

♦ 

Pr,  Rofe  rode 
Balaniti 

Maftiee  .  ana  dram.  due 

Noci  di  Cipreflò 

Cime  di  Stecade  ,  ,  .  ,  ana  dram.  una,  e  mezza 
Macis 

Coccole  di  Mortella 
Sandalo  citrino 
rodo 

Fiori  di  Lambrufca  ana  dram.  una 

Fatta  polvere  d*  ogni  cofa  fi  mefcoli  bene  indeme ,  e  d 
con  fervi. 

G  g  Pre« 


£34- 

Prefe  il  nome  qiiejta  polvere  dalla  virtù  che  pojjtede  di  cor - 
r oberare  la  tefta ,  ed  allontanarne  le  flujjtoni  d '  ogni  genere . 

’  POLVERE  INCARNANTE.. 

Pi\  Aloè  epatico 

Sarcocolla  ..........  ana  dram.  tre 

Incen  fo 

Maftice  . . .  .  ..  ana  dram.  due 

Si  faccia  polvere  d’  ogni  colli. 

Serve  a  far  riti  afe  ere  la  carne  nelle  ferite . 

POLVERE.  DI  G AMRELLO. 

Pr.  Zolfo. 

4  Sai  marino. 

Cenere  comune  {facciata  ....  ana  parti  uguali 
Si  faccia  polvere  d’  ogni  cofa . 

Impafiata  con  olio  comune  ferve  per  utilijfmct  unzione  per 
la  rogna ,  ed  altri  mali  della  pelle . 

POLVERE  PER  NETTARE  I  DENTI. 

i  4  -  :  *  l  -  •*  •  •  »  •  «  « 

Pr.  Olla  di  Seppia  .  ....  „  «  .  .  ..  onc.  fei 

Coralli  rolli  .  .  .  ..  .  .  ,  .  ...  ..  .  onc.  due 

Sangue  di  Drago 
Sandali  rolli 

Iride  Fiorentina ,  o  Giaggiuolo  ana  onc.  una ,  e  mezza 
Si  faccia  polvere  fecondo  f  arte  d’ogni  cofa,  e  fi  melcoli 
iniicme  . 

Fregando  fpejjo.  i  denti  con  la  [addetta  polvere,  fi  toglie  lor * 
il  tartaro^  che  gli  guafta ,  e  fi  rendono  bianchi . 


CLAS- 


2U 


CLASSE  OTTAVA* 


Dei  Morfei  letti  ,  Fa  figli  e  ,  e  Rotelle . 

¥  Morfelletti,  le  Tavolette  ,  le  Palliglic,  e  le  Rotelle  fono  tut- 
^  ti  compofti  medicinali  dello  Hello  genere ,  i  quali  in  due 
principali  maniere  li  preparano,  cioè  o  con  lo  Zucchero  cotto 
a  perla,  e  poi  mefcolato  con  polveri,  o  altra  cofa,  e  ridotto 
in  forma  folida,o  vero  con  la  mucillaggine  della  Gomma  Ara- 
bica,  o  Dragante ,  unita  parimente  ad  altre  fortanze  medicinali* 
c  poi  fatta  feccare;  nella  prima  maniera  vi  bifogna  il  fuoco, 
onde  fi  dicono  ancora  da  alcuni  fatti  a  fuoco,  e  non  occorren¬ 
do  nell’  altra ,  lì  dicono  quelli  fatti  fenza  fioco . 

Quelli  compolli  portano  ancora  il  nome  d’ Elettuarj  folidi, 
e  tagliandoli  ordinariamente  in  pezzi  di  figura  diverfa ,  ora  trian¬ 
golare  ,  ora  rotonda ,  romboidale ,  o  quadrata ,  furono  didimi 
ancora  dai  latini  con  i  diverti  nomi  di  Morfuli ,  Tabella ,  Rotu¬ 
la  ,  P afilli , 

Sono  o  femplici,  o  comporti.  1  femplici  fatti  col  folo  zuc¬ 
chero  cotto  a  perla ,  furono  detti  dagli  antichi  Perniiti ,  Peni- 
Ria  in  latino,  o  vero  Tavolette,  o  Rotelle  di  Manufchrirti 
femplici,  le  quali  in  oggi  più  non  fi  praticano,  ma  può  dirli  a 
quelle  fortituito  quel  che  noi  diciamo  Zucchero  d’  Orzo ,  che  è 
lo  Zucchero ,  a  cui  è  dato  V  ultimo  grado  di  cottura ,  onde  ha 
fofièrto  un  leggiero  arrortimento ,  per  cui  prende  un  color  giallo 
limile  a  quello  dello  zucchero  difciolto  nel  decotto  d’  Orzo  ,  e 
poi  cotto,  conforme  per  lo  avanti  in  tal  guifa  fi  preparava . 

G  g  z  Per 


Per  quattro  principali  ragioni ,  dice  il  Lemerv  nella  Tua 
Farmacopèa,  che  furono  inventati  limili  medicamenti.  L  Per 
dar  loro  buon  fapore  con  la  molta  quantità  di  Zucchero  li.  Per- 
che  fi  trattengano  per  qualche  tempo  in  bocca ,  e  fi  druggano 
a  poco  a  poco  affinchè  meglio  fi  comunichi  la  loro  virtù  alla 
gola,  ed  al  petto;  ma  quello  non  può  dirli  un  motivo  genera¬ 
le  per  tutte  le  fpecie  dei  medeiimi.  III.  Perchè  li  confervino 
per  lungo  tempo  .  IV.  Perchè  poffiano  facilmente  trafportarli  . 

I  medicamenti  tutti  di  quello  genere  attraggono  fortemen¬ 
te  l’umidità,  e  fi  demperano  ancora  in  deliquio  fe  l’aria  è 
molto  umida,  fpecialmcntc  quelli,  che  fono  com polli  con  lo 
Zucchero  cotto  a  perla  ;  onde  fa  d’  uopo  confcrvargli  ben  dipe¬ 
li  in  luogo  afeiutto. 

Non  può  generalmente  limitarli  la  quantità  delle  polveri, 
che  li  podono  mettere  per  ogni  libbra  di  Zucchero  ;  ma  il 
vero  li  è  che  nei  morfelletti  fatti  con  lo  Zucchero  cotto  non 
può  metterli  ordinariamente  più  di  tre  once'  di  polveri  per 
ciafcuna  libbra  dì  zucchero  ;  poiché  altrimenti  non  vi  è  tempo 
d’ impadargli ,  e  tagliargli  convenientemente  attefo  che  predo* 
fi  rappiglia  lo  Zucchero,  e  lì  radoda  ,  portando  ancor  feco  il 
pericolo ,  che  le  polveri  non  redino  ugualmente  divife  per  tutto 
il  compodo.  Quedo  inconveniente  non  accade  in  quelli  pre¬ 
parati  con  le  gomme,  e  fenza  fuoco,  onde  per  ogni  ragione  è 
preferibile  quedo  metodo  all’altro. 

Pollano  ancor  quedi  medicamenti  dividerli  in  alteranti  , 
c  purganti . 


MOR- 


2-37 


'  '  /  v  > 


MORSELLETTI, 

E  ROTELLE  ALTERANTE 

*  /  x  VC  IV.. 

PENN1TÌ. 

iV.  Zucchero  bianco  un  po’  grado  .  .  .  quanto  piace 

Chiarifci  fecondo  l’ arte ,  e  dopo  colato  fa  bollire  fino  all* 
ultimo  grado  di  cottura,  cioè  fin  tanto  che  prefone  un  .piccol 
faggio  colle  punte  delle  dita  li  vegga  che  raffreddandoli  divien 
frangibile.  Si  verli  allora  ancor  bollente  fopra  un  marmo  unto 
con  olio  di  Mandorle  dolci,  e  quando  nel  raffreddarli  comin¬ 
cia  a  venir  denfo  li  rivoltile  maneggi  colle  dita  unte  parimen¬ 
te  coll'olio  predetto,  c  Uefa  in  lungo  tutta  la  malfa  quanto  li 
può  li  diri  attaccandola  ad  un  uncino  di  ferro  affilio  alla  mu- 
radia  finché  divenga  candida .  Finalmente  avanti  che  fia  del 
tutto  fredda  fendali  nuovamente  fu  la  predetta  tavola  di  mar¬ 
mo,  e  li  tagli  in  pezzetti  lunghi,  o  fi  torca  a  guifa  di  funicelle 
da  feccarfi  all'  ombra  fopra  carte  afperfe  di  polvere  d'amido,  e 
quelli  fono  i  perniiti. 

Pojjbno  u far fi  per  quietare  la  t  offe ,  e  per  lenire  la  fiocaggine. 
Si  tifavano  dai  noftri  Antichi  per  la  cojnpofzione  di  varj 
medicamenti ,  ma  oggidì  poco  ,  o  nulla  fi  co  fiumano,  e  foftìtuìfcefi 

ai  me  defimi  in  tali'  occ  afoni  lo  zùcchero  bianco . 

.  V’ùu v  ,  \  ,  •  ì  ,  iQ  'V: 

ZUCCHERO  D'ORZO 

Pr.  Zucchero  bianco .  .  .  .  '  .  .  .  .  .  quanto  piace 

Diffolvi  in  diffidente  quantità  di  decotto  d’orzo,  chia*» 
rifei ,  c  cuoci  tanto  che  cavatone  un  picciolo  faggio  polla  for¬ 
mar- 


*$8 

marfene  una  pallottola.  Verfalo  allora  ancor  caldo  fopra  una 
tavola  di  marmo  unta  con  olio  di  Mandorle  dolci,  ed  avanti 

*  •  1  f  7 

che  ila  interamente  raffreddato  taglia  in  piccoli  morfclletti ,  e 
conferva  in  luogo  afciutto. 

Si  tifa  per  lo  fteflb  fine  che  i  P  e  uniti. 


N.  Siccome  il  decotto  d' orzo  poco  può  accre fiere  la  virtù  di  quefio  com¬ 
pri  fio  ,  e  talvolta  può  comunicare  al  mede  fimo  un  poco  grato  fiapore ,  cofiu- 

mafi  in  oggi  prepararlo  con  il  filo  Zucchero  cotto ,  come  altrove  fi  é  detto . 

Mi;  :>!ì  .  i  ■  e  :oó  ?  t*ht  fii  1  :  ■.  ..  ; 

-  ROTELLE  MANUS  -  CHRISTI 

.  •• . iL  •.(.  brìi»!,  j'ì 

Semplici. 


Pr.  Zucchero  bianchiffimo  .  .  .  .  .  .  guanto  piace 

Chiarifci,  e  cuoci  come  il  è  detto  per  lo  Zucchero  d’orzo, 

j  Oj  x  -à  j  ’  -  -  ‘  7 

leva  allora  il  vafo  dal  fuoco ?  e  con  fpoletto  di  legno  rimena 
gagliardamente  in  circolo  il  detto  Zucchero  tanto  che  perda  la 
trafparenza  (  il  che  noi  volgarmente  diciamo  fiancheggiare  lo 
zucchero  );  finalmente  gettalp  fopra  la  tavola  di  marmo,  come 
fopra,  e  mentre  ancora  è  un  poco  tiepido  taglialo  in  morfellet- 
ti  ;  o  vero  volendolo  ridurre  in  rotelle ,  in  vece  di  gettarlo  fui 
marmo  verfalo  a  groffe  gocciole  fopra  una  tavola,  o  carta  afper- 
fa  di  polvere  d’  amido,  e  così  faranno!!  rotelle  da  confervarfi 
in  luogo  afciutto,  .  (  .  rv 

Si  tifano  ancor  quefie  per  lo  fìzjjìr  fine ,  che  lo  Zucchero 
fi ’  Orzo  ,  ed  i  Perniiti . 


RO- 


ROTELLE  MANUS  -  CHRISTI 


li 
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Rosate. 


Pr.  Zucchero  bianchiilìmo  .  .  ....  .  Jib.  due 

Chiarilci,  e  cuoci  comi?  li  è  detto  per  le  fuddette  rotelle 
femplici  ,  e  dopo  averlo  llancheggiato  aggiugni . 

Rofe  rollo  frefche  preparate  , 

e  pelle  in  mortajo  di  pietra.  .  .  „  ,  onc.  due 

Ed  in  tutto  opera  come  fopra  .. 

Si  nfano  come  Ict  Conferva  di  Rofe  roffe , 

N.  Alcuni  vi  aggiungono  dramme  due  di  fugo  di  limoni  per  ravvivare 
il  color  delle  rofe . 

Le  fuddette:  rotelle  portano  ancora-  il  nome  di  Zucchero  rofato  fecco  ,  e 
poffono  ancora  preparar fi  con  la  polvere  di  Rofe  roffe ,  mettendovene:  mezzi  oncia 
per  ciafcuna  libbra  di  Zucchero  - 

Nell  ifteffa  maniera  fi  fanno  ancora  le ■  rotelle  di  Viole ,  e  volendo  far 
quefte  con  la  polvere ■,  fi  porranno  tre:  dramme  ài  quefia'  per  ciafcuna  lib¬ 
bra  ài  Zucchero  * 


<:  j. 


RO  TE  LLE  D’OLI  O  , 

.  sm  1  ©t  toDid 

c  Ani,ci. 

.  T  *  T.  „  '  . j  v  *  i  . 


Pr. 


Olio  cifenziale  d’ Anici  t  . ,  .  .  „  .  .  .  .  dram.  due 

t  .1  v  i  ’.i  V  ■* 

Zucchero  bianchifTimo  .  . . lib.  due 

Chiarito  lo  Zucchero ,  e  eptto  a  forma  di  Manus-Chrilli 
nel  tempo  che  li  fiancheggia  vi  li  unifea  l’Olio  d’ Anici,  ed 
elfendo  quello  bene  unito  li  formino  rotelle  fecondo  l’ arte . 

Sotto  tifate  per  curare  i  vizj  dello  fornace  precedenti  da 
crudezza . 


RO" 
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ROTELLE  DI  CHINCHINA . 

Pr.  Zucchero  bianchifiìmo . lib.  due 

Chiarito,  e  cotto  a  forma  di  Manus- Chrilli ,  come  fopra  , 

♦  > 

vi  fi  {temperi. 

Efiratto  di  Chinehina  onc,  una 

Si  rimeni  fino  alla  perfetta  divifione  del  medeiimo,  cd  in 
fine  fi  aggiunga, 

*  Cannella  fina  polverizzata  ,  .  ,  ,  .  onc.  mezza 

E  fi  facciano  rotelle  fecondo  l’ arte . 

Si  ufano  nelle  convalefcenze ,  e  fervono  ad  eflirpare  i  refi' 
diti  delle  Febbri  intermittenti , 

ROTELLE  IX  ACCIAJO 

•  \ .  •  >  .  .  \  •.  - .  .  .  . .  •  •  »  -  -  «  ^  ^ 

Pr.  Zucchero  hianchifiìijio  .......  onc.  venti 

Chiarito ,  e  cotto  come  fopra  vj  fi  unifca . 

Limatura  dà  Ferro  preparata  .....  onc.  due 

Avendo  rimenato  abbaftanza  il  tutto  s’ aggiunga  fui  fine . 

Cannella  fina  polverizzata  .  .  ,  .  onc.  mezza 

E  faccianfi  rotelle  fecondo  1’  arte . 

Hanno  virtù  aperitiva ,  c  corroborante  . 

ROTELLE  DI  PAPAVERI 

• r.  ■ 

*  0  fia 

.  «  r  .  '  ' 

Piacodion  in  Rotelle 

,  *  / 
Pr.  Capi  di  Papaveri  bianchi  afeiutti , 

e  fenza  femi  .  ,  .  .....  onc.  quattro 

Tri- 
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Tritati  infondi,  e  tieni  in  macerazione  per  ore  24.  in 

Acqua  comune . .  .  lib.  lei 

Fa  bollire  a  confumazione  del  terzo,  ed  alla  decozione 
fpremuta,  colata,  e  chiarita  per  fulTidenza  aggiugni 

Zucchero  bianchimmo  afeiutto  ....  lib  quattro 
Fa  (temperare  fopra  a  lento  fuoco,  cola,  e  poi  fa  cuocere, 
come  fopra ,  e  dopo  averlo  ^ancheggiato  formane  rotelle  fecon¬ 
do  Parte. 

Portano  follìevo  a  coloro ,  che  fono  moleftati  dalla  tojje  ofii- 
nata ,  e  conciliano  leggermente  il  fonno  , 

Dofe  da  una  dramma  fino  a  fei . 

ROTELLE  DI  ALTEA 

Altrimenti 

Confezione  Papale, 

Pr.  Zucchero  bianchimmo  .......  lib.  due 

Polpa  di  radiche  d’  Altea  tratta 

fecondo  1’  arte . .  .  onc.  quattro 

Cotto  lo  Zucchero  a  forma  di  Manus  -  Chrifli  vi  li  unifea 
la  polpa  pallata  per  lo  {laccio  ;  fi  torni  a  cuocere  alla  conli- 
ilenza  predetta ,  e  fi  veri!  allora  la  millura  fopra  una  tavola 
unta  con  olio  di  Mandorle  dolci  per  farne  Morfelletti,  o 
Rotelle . 

Sono  ingrananti)  e  calmano  la  tojje . 

ALTRE  ROTELLE  DI  ALTEA . 

« 

Pr.  Radiche  d’ Altea  polverizzate  .....  onc.  una 

d’iride  polverizzate  .  .  .  ,  .  dram.  una 

H  h  Zuc- 
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Zucchero  fino  in  polvere  .  .  .  lib.  una,  e  mezza 

Con  (ufficiente  quantità  di  dragante  fciolto  in  acqua  lì 
formi  una  palla  un  poco  foda,  e  di  quella  rotelle  fecondo  l’arte. 

Saranno  qitejìe  più  attive  delle  precedenti  per  non  e  fere  fia¬ 
te  fpogìiate  le  radiche  d’ Altea  del  loro  fugo  mucillagginofo  per 
mezzo  della  decozione . 


ROTELLE  DI  ZOLFO 


fr .  Zolfo  lavato  ,  e  macinato 

v  V 

in  polvere  fottilillima  ,  *'  ,  onc.  una 

Zucchero  fino  in  polvere  lib.  una 

Con  ballante  quantità  di  mucillaggine  di  Dragante  fa 
palla  in  mortajo  di  pietra  >  e  poi  rotelle ,  come  fopra . 

Si  tifano  per  /’  Empiema ,  /’  Afma ,  ed  altre  malattie  del 
petto  . 

Doje  da  due  dramme  a  mezz ’  oncia , 

PASTIGLIE  DI  DIADE  AG  AN  TE  FREDDO . 


Fr.  Spezie  del  Diadragante  freddo  .  *  .  ,  .  onc,  due 

Zucchero  candì  puridimo,  e  fottilmente 

polverizzato . lib.  due 

Mefcola  infieme,  e  con  giuda  quantità  di  mucillaggine  di 
Gomma  Dragante  fanne  pada  battendo  il  tutto  nel  mortajo  di 
pietra,  e  dipoi  formane  rotelle,  o  tavolette  da  farli  fcccare 
all’  ombra . 

Convengono  alla  T ifichezza ,  ed  allo  fpurgo  Janguigno , 


PA- 
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PASTIGLIE  PETTORALI  DI  LOGORÌZIA 

Pr.  Radiche  di  Logorizia  ....  onc.  una ,  e  mezza 

di  Altea . dram.  dieci 

Spezie  del  Diadragante  freddo  ....  onc.  mezza 

Zucchero  bianco  puriflimo  . . lib.  due 

Fa  polvere  fottile  d’ ogni  cofa ,  e  con  mucillaggine  di  gom¬ 
ma  dragante  fatta  con  acqua  rofa,  e  di  fior  d’  aranci  impatta* 

come  di  fopra  fi  è  detto ,  e  forma  rotelle  fecondo  1’  arte . 

» 

Giovano  moltijjìmo  nella  raucedine ,  e  nella  tojjè  per  ammol¬ 
lire  V  apprezza  delle  fauci . 

PASTIGLIA  DI  CATECHU’ 

o  Caccio’ 


Pr.  Cacciò . dram.  una 

Zucchero  candi  puriflimo . .  .onc.  una 


Fa  polvere  fottile ,  e  con  mucillaggine  di  gomma  Dragan¬ 
te  fa  patta ,  come  di  fopra  fi  è  detto ,  aggiugnendovi  in  fine  . 

Olio  ettenziale  di  Cannella . gocce  due 

E  forma  pattiglia  fecondo  l’arte. 

Si  uf ano  per  la  Tojje  catarrale  ,  e  per  la  Diarrea ,  e  cor - 
reggono  il  cattivo  fiato . 

PASTIGLIE  DI  CEDRO 

! 

Per  la  Sete. 

Pr.  Sale  ettenziale  di  Acetofa  ......  dram.  tre 

Zucchero  fino  puriflimo  ......  onc.  ledici 

H  h  2  Olio 


r 
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Olio  edenziale  dì  Cedro . gocciole  orto 

Con  fu  (lì  dente  quantità  di  mucillaggine,  come  fopra,  di 
gomma  dragante  lì  faccia  una  pada  Coda  da  formarne  rotelle. 

Sono  quefie  pafiiglie  molto  grazio fe ,  e  r  in  frefe  otiti ,  atte  a 
frenare  /’  ardore  del  f angue ,  e  per  attutire  la  bile . 

N.  Se  in  vece  d' impali  are  la  fuddetta  polvere,  fi  conferva  in  bocce  di  ve¬ 
tro  ben  tur  ti  te,  riefee  molto  comoda  per  far  delle  limonate  artificiali  in  ogni 
tempo ,  e  luogo ,  onde  l'  è  fato  dato  il  nome  di  limonata  fecca  .  Si  fanno  dif- 
folvere  tre  quarti  d'  oncia  in  circa  di  quefa  polvere  in  una  libbra  d' acqua 
e  fi  ottiene  in  tal  guifa  una  grazio  fi ff ma  bevanda.  Afieri feono  molti,  per  quan¬ 
to  dice  il  Sig ,  B.aumé ,  di  aver  provati  buoni  fimi  effetti  da  quefa  bevanda  per 
il  mal  di  pietra ,  ed  in  tal  cafo  dice  che  debba  prender fene  tre ,  o  quattro 
bicchieri  per  giorno.. 

Il  f  ale ,  che  trovali  in  commercio  / otto  il  nome  di  Sale  Effenzìale  di'  Ace¬ 
to fa  ,  f  dice  che  fa  il  Sale  Effenzìale  del  Trifoglio  acetofo ,  detto  ancora  Al- 
Jeluja ,  che  a  tal'  effetto  coltiva f  con  attenzione  negli  Svizzeri ,  ed  in  più  luo¬ 
ghi  dell'  Alemagna .. 


ROTELLE  PURGANTE 

ROTELLE  DI  RABARBARO. 

fr.  Rabarbaro  in  polvere  *  ,  .  .  .  «.  .  onc.  mezza 

Zucchero  bianco  .  .  .......  onc.  fei 

Con  fufficiente  quantità  di  dragante  fciolto  nell’ acqua  fem- 
plicc  di  Cannella  fa  rotelle  fecondo  1’  arte . 

Purgano  piacevolmente  il  ventre ,  e  fono  un  conveniente  ri - 
medio  per  i  vizj  dello  Stomaco ,  e  del  Fegato . 

Dofe  da  mezz’  oncia  fino  a  fei  dramme . 


CLA.S- 
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Degli  Elettuarj . 
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/~^OL  nome  di  Elettuarj,  che  dal  verbo  ellgere ,  fcegiiere* 
trae  la  iua  origine,  intitolarono  gli  Antichi  quei  medi¬ 
camenti  ,  cui  davanp  la  confidenza  di  mezzo  fra  quella  degli 
Sciroppi ,  e  quella  dei  Boli ,  o  Bocconi ,  ed  i  quali  erano  com¬ 
poni  di  droghe  lecite;  per  lo  che  furono  ancora  chiamati  al¬ 
cuni  Elettuarj  col  nome  di  Confezione. ,  dal  verbo  conficere  y 
perfezionare . 

Fu  appropriato  ancora  ad  alcuni  Elettuarj,  che  anche  ai 
giorni  nodri  il  confervano,  il  nome  di  Tryphera, nome  Creco, 
o  fecondo  altri  Àrabo,  che.  lignifica  delicato,  come  da  Galeno 
furono  chiamati  Collyria  Trypbera  quei  collirj  adattati  a  coloro 
che  foffrir  non  pollano  medicamento,  alcuno  mordace. 

Altri  Elettuarj  dellinati  contro  i  veleni ,  e  la  malignità  de¬ 
gli  umori  godono  ancora  il  nome  di  Antidoto ,  che  dagli  Anti¬ 
chi  fu  dato  a  tutti  i  medicamenti  di  quefto  genere 

Il  nome-di  Oppiato  non  converrebbe  propriamente,  fe  non 
a  quei  compodi,  in  cui  ha  luogo  Y  Oppio,  ma  è  dato  in  oggi 

*  «  v  -  * 

edefo  un  tal  nome  anche,  a  molti  Elettuarj  %  che  non  ne  con¬ 
tengono  punto. 

Molti  altri  particolari  nomi  furono  dati  a  diverli  Elet¬ 
tuarj,  come  Benedica,  e  Riera  y  che  in  Greco  dgn idea  Sacra , 
col  quale  ultimo  nome  intitolò,  Galeno  un  fua  elettuario ,  della 
cui  invenzione  fi  compiaceva . 

,  -  -  1  *  *  '  -  V  "  _ _ 
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Per  più ,  e  diverte  ragioni  fono  flati  inventati  tali  compo¬ 
rti,  cioè  o  per  correggere  l’azione  troppo  violenta  d’ alcune  fo- 
rtanze  medicinali,  o  per  aumentare  in  altre  la  virtù,  c  l’ effica¬ 
cia,  o  per  unire  con  la  mefcolanza,  e  la  .fermentazione  le  qua¬ 
lità  di  diverti  ingredienti,  e  farne  un  comporto  più  perfetto, 
o  per  potere  aver  medicamenti,  che  per  lungo  tempo  li  con- 
ferv afferò,  e  potergli  avere  in  ogni  tempo  con  facilità  e  pre- 
rtezza ,  o  per  rendergli  più  comodi  a  prenderli  per  bocca,  e 
più  grati  che  folle  poffibile  al  palato. 

Vero  è  però,  che  i  foli  Elettuarj  aromatici,  e  falini  fono  in 
illato  di  confervarlì  per  lungo  tempo,  e  quantunque  durino  molto 
di  fermentare,  nulladimcno  poco  (capitano  del  loro  odore  aro¬ 
matico,  e  delle  loro  proprietà ,  clfendovi  efempj ,  che  fi  tiano 
confervati  fino  a  cent’  anni  in  buono  flato.  Tali  fono  la  Teria- 
ca,  il  Mitridato,  il  Diafcordco,  la  Confezione  Amech,  e  limili. 
Ma  tutti  gli  altri  Elettuarj,  e  fpedalmente  quelli,  nella  di  cui 
compolìzione  hanno  luogo  le  polpe ,  gli  ertratti  dei  Vegetabili , 
e  le  fortanze  mucillagginofe ,  e  flemmatiche,  che  contengono  po¬ 
chi  principi  falini ,  ed  aromatici ,  fono  fottoporti  a  fermentare 
con  fomma  facilità,  e  guartarti  poco  tempo  dopo  che  fono  fatti, 
come  tono  l’Elettuario  lenitivo,  l’ Alertandrino,  il  Diaprunis, 
e  limili  altri . 


Molte  regole  fpettanti  alla  compolìzione  degli  Elettuarj 
già  le  abbiamo  accennate  nelle  nollre  Irtituzioni  al  Cap.  della 
Compolizione  dei  medicamenti  in  genere,  onde  ci  rittringere- 
mo  foltanto  ad  avvertire,  che  ponga  lo  Speziale  ogni  diligen¬ 
za  nel  fare  la  perfetta  unione  di  tutti  gl’  Ingredienti,  oflervan- 
do  T  ordine  che  li  deve  nell’ unirgli  al  comporto,  nella  dovuta 


preparazióne ,  c  mefcolanza  delle  polveri,  nella  giurta  quantità 
del  mele,  o  zucchero,  die  vi  fi  richiede'  per  eccipiente,  o 
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aggregante,  nella  buona  feelta  dei  medefimi,  affinchè  non  fia* 
no  tanto  facili  a  candire ,  come  pure  nella  lorof  sfotta  depura¬ 
zione  avanti  d’ impiegargli,  e  finalmente  ;nel  euffodiire  con  le 
neceflaric  cautele  limili  comporti ,  perchè  più  lungamente  fi 
confervino,  v  v'  TloqO 

Rifpetto  poi  a  quegli  Elettuar;,  in  cui!  entra  l’Oppio, 
già  abbiamo  detto  parimente  nelle  nortre  lftituzioni,  che  non 
debbano  ufarfi  le  non  dopo  fei  meli,  che  fono  fiati  comporti; 
ma  non  può  dirfi  erter  querta  una  regola  firt'a  per  ogni  quan¬ 
tità  d’oppiati;  poiché  componendoli  talvolta  la* Teriaca,  ed  il 
Mitridato  in  gran  quantità ,  dovrà  in  tali  cali  afpetmrfi  a  farne 
ufo  dopo  qualche  anno;  poiché  farà  più  lunga  la  !  fermentazio¬ 
ne,  e  per  confeguenza  più  tardi  fe  ne  debbono*  attendere  gli 
effetti,  f  ;ì 

Dividiamo  querta  Clafle  in  tre  articoli*  cioè  in.  Antidoti , 
ed  Elettuarj  alteranti,  in  Confezioni  cordiali  r  ed:  in  Elettuarj 
purganti , 


A  N  T  I  D  O  T  I 
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ED  ELETTUARJ  ALTERANTI* 

■'  »  ■  \  *  r  •  * 

’  t;'  *  -  '  •  '  fu  i'JiiJt  * 

TERIACA  D’  ANDRiQMACO, 


Pr 


Trocifci  di  Scilla  ,  ,  . 
di  Vipera 
Edicroi 
Pepe  lungo 
Oppio 


,  .  >  ,  .  onc,  fei 


Cam 


%  • 


Cannella  fina . 

Radiche  d’ Iride  Illirica 
Rofe  rode  fecche 
Sugo  di  Logorizja 
Opobalfamo 

Seme  di  Navone  falvatico 
Cime  di  Scordeo 

Agarico  .......  ana  onc. 

Mirra 
Corto 
Zafferano 
Cartìa  lignea 
Spigo  Nardo 
Schinantho 
"Pepe .  nero 
:  Incenfo  ?’ 

Cime  di  Dittamo  di  Candia 

Rhapontico 

Cime  di  Stecade 

di  Marrobio. 

r  '•  >  v  j 

di  Calamento  montano 
Semi  di  Petrofellino  Macedonico 
Radici  di  Cinquefoglio 
di  Gengiovo 

Terebinto  di  Cypro  .  *  .  .  .  . 

Cime  di  Polio  montano 
d’Iva  artetica 
di  Querciuola 
Nardo.  Celtica 
Amom9 


am  onc.  tre 


una,  e  mezza 


ana  dram.  fei 


ana  dram.  fei 


Sri- 


Hf 


Stirace  calamita 

i 

Radici  di  Meu  Athamantico 
di  Phù  Pontico 
Terra  Lemnia 
Folio  Malabatro 
Calciti  arfo 
Radici  di  Genziana 
Gomma  Arabica 
Sugo  di  Acacia 
d’  Ipociftide 
Carpobalfamo 
Cardamomo  minore 
Semi  d’ Anici 

di  Finocchio 
Semi  di  Sefeli 
d’  Animi 
di  Tlafpi 
Cime  d’  Ipperico 

Sagapeno  .  .  .  «  ♦  .  ,  .  .  ana.  onc.  mezza 
Radici  d*  Ariftolochia  tenue 
Ca  iloreo 

Bitume  Giudaico 

Semi  di  Dauco 

Cime  di  Centaurea  minore 

Opoponaco 

Galbano  ...  .  . . .  ana  dram.  due 

Malvagia  ottima . quanta  balli 

Mele  buono  fchiumato  .  .  .  .  !  lib.  quindici 

Si  faccia  elettuario  di  giulla  conlillenza. 

Serve  di  Antidoto  contro  i  morfi  degli  Animali  veleno  fi,  fi 

I  i  Oj)- 


oppone  alla  corruzione ,  e  malignità  degli  umori,  corregge  T arie 
peftilenziali ,  ed  infette,  calma  i  dolori,  ammazza  i  vermi,  dijjtpa 
le  flatulenze ,  raffrena  il  vomito ,  ed  il  fluffo  di  ventre ,  è  cordiale , 
fi  orna  chic  a ,  e  leggermente  f udori  fica ,  onde  itfata  con  prudenza  può 
ejjer  giovevole  in  molti /fimi  caffi , 

Do/e  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma . 

N.  Moltìjjhne  fono  le  cautele ,  che  prcfcrìvono  gli  Autori  come  necejfa - 
rie  per  la  preparazione  di  qucflo  Compojìo  ;  ma  la  maggior  parte  dì  effe  $ 
paio  affatto  inutili ,  o  fono  di  poco  conto ,  che  perciò'  accenneremo  noi  in  bre* 
ve  foltanto  quelle ,  che  ci  fembrano  le  più  importanti  . 

Per  la  ferita,  e  preparazione  degl'  Ingredienti  dovrà  attender  fi  quanti 
fi  è  detto  nelle  noftre  Iftituzioni ,  e  rifpetto  a  quegli,  che  non  fi  trovano  ai 
giorni  nofiri ,  o  che  fi  trovano  alterati ,  o  dubhj  accenneremo  quanto  occorre 
nel  Catalogo  delle  Droghe  in  fine  del  preferite  libro . 

Si  polverizzeranno  infieme  tutti  gl' Ingredienti,  eccettuandone  pochi ,  co¬ 
me  vedremo  qui  / otto ;  né  dee  temer  fi ,  come  dice  il  Lemery ,  ed  altri  buoni 
pratici,  che  i  Sughi  condenfati ,  e  le  gomme-re  fine  pojfano  nuocere  alla 
polverizzazione;  che  anzi  vi  producono  buono  effetto,  e  reftano  ejfi  meglio 
divi  fi  che  in  qualunque  altra  maniera.  Soltanto  la  Terra  Lemma,  o  quella , 
eie  ad  effa  farà  foflituita ,  ed  il  Bitume  Giudaico  farà  bene  macinargli 
prima  feparat aniente  con  acqua  fui  porfido,  fargli  perfettamente  afeiuttare , 
fid  unirgli  poi  alle  altre  polveri .  Il  Calciti  ancora ,  o  vero  il  vetriuolo  mar¬ 
ziale  ,  che  ad  effo  fi  fofiituifee  farà  bene  macinarlo  fui  porfido  con  porzione 
di  vino ,  ed  in  tal  forma  unirlo  al  compoflo  nel  tempo  che  fi  fa  la  mefeo - 
lanza  di  tutti  gl'  Ingredienti . 

Si  farà  firuggere  il  mele  con  una  giu  fi  a  porzione  del  vino ,  fi  fchiume- 
rà*  e  fi  farà  p  affare  per  uno  fi  accio  da  Cuffia;  in  altro  vafo  fi  farà  firug¬ 
gere  a  lento  fuoco  il  Terebinto,  e  l' Qpob affamo ,  c  in  fua  vece  quello,  che 
farà  foflìiuito,  e  pofia  quefia  mifiura  in  vaf  capace  per  farvi  tutta  la 
mefcolanza  del  compofio  fi  allungherà  prima  con  porzione  di  mele  caldo,  e 
poi  fi  aggiugnerà  una  porzione  di  polveri  per  meglio  tener  divifa  la  detta 
malfa  refinifortne ,  e  continuando  poi  a  porre  alternativamente  una  porzio¬ 
ne  di  Mele ,  e  di  Polveri ,  ed  il  Calciti  macinato  come  fi  é  detto  fi  rimene - 

\  j  '  *  >  f  • 

rà  di  contìnuo  la  mifiura  finche  fia  fatta  una  efatta  mefcolanza ,  e  raffred¬ 
dato 


Z$l 

dato  che  fia  perfettamente  il  compojìo  fi  riporrà  nel  fuo  vafo,  érte  di  quando  in 
quando  dovrà  rimenarft  per  qualche  tempo  proporzionato  alla  didui  quantità . 

Ojjervando  il  Sig.  Baumé ,  che  nella  [addetta  ordinaria  ricetta  delitti 
Teriaca  vi  entra  una  gran  quantità  di  fofìanze  inutili ,  con  poca  virtù ,  e 
che  ad  altro  non  fervono  fe  non  a  fminuire  gli  effetti  di  quelle  che  ne  pop 
feggono ,  come  pure  vi  fono  alcune  droghe ,  le  quali  ancorché  dotate  di  qual¬ 
che  virtù  poffono  ciò  non  ofìante  [opprimerli  per  effere  le  mede/ime  dominate 
da  altre ,  che  vi  entrano  in  maggior  quantità ,  e  per  confeguenza  avendo 
quefìe  ancora  maggior  virtù  refi  a  ofcurata  quella  delle  altre ,  e  reflct  tende 
innoltre  faggiamente ,  che  i  Trocifci  di  Scilla  potrehbono  piuttofìo  dir  fi  d' Oro- 
hi ,  o  Mochi  ;  che  non  lignificano  molto  quelli  di  Vìpera  ;  e  quelli  Edicroc 
fon  compofìi  di  Droghe  già  raddoppiate  nella  compopzione  della  Teriaca ,  e 
che  finalmente  il  Vetriuolo  non  può  fervine  ad  altro ,  che  a  dare  il  coler 
nero  alla  Teriaca ,  in  vip  a  perciò  di  tali  ripefponì  propone  la  feguente  ri¬ 
forma  di  quepo  compop o ,  la  quale  non  abbiamo  creduta  cofa  inutile  qui 
riportare . 

Sembra  per  altro  in  quefa  riforma,  che  proporzionatamente  f offe  un 
poco  troppa  la  quantità  dell' Oppio,  e  piuttopo  poca  quella  del  Mele ;  per 
lo  che  forfè  converrebbe  porvi  fole  dramme  dieci  d' Oppio ,  e  crefcere  il  Mele 
[no  a  Libbre  fei , 

TERIACA 

Secondo  la  Riforma  che  propone 

_  r' 

Il  Sig,  B  a  u  m  e'. 

a 

Pr.  Scaglie  di  Scilla  fecche  ,  .  ^  .  onc.  quattro 

Iride,  o  Giaggiuolo  .  ......  onc.  mezza 

;  Gengiovo  .  •  ,  >  , 

Dittamo  di  Gandia 
Spigo  Nardo 
Stecade  Arabica 
Zaf&rano 

'  \  iV>  ***  rt  *  itiv 


l  i  2 


Mir- 


~5Z 

Mirra 

Radiche  di  Genziana 

di  Calamo  aromatico 
di  Meu 
di  Valeriana 
Nardo  Celtica 

Amomo . ana  dram.  fei 

Pepe  lungo  .  .  .  .  *.....  onc.  tre 

Scordeo . onc.  quattro 

Cannella . onc.  una 

Schinantho 

Semi  di  Finocchio  .  .  .  ana  onc.  una,  e  mezza 

Oppio . .  dram.  undici 

Calloreo .  dram.  due 

Balfamo  Giudaico . onc.  due 

Stirace  calamita 

Sagapeno . ana  onc.  mezza 

Galbano . dram.  due 

Vino  generofo . .  quanto  balli 

Mele  fchiumato  .  .  .  lib.  cinque,  onc.  quattro 

Le  virtù  faranno  fintili  a  quelle  della  Teriaca  ordinaria. 
Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma . 

N.  Dice  il  Sig.  Baumé ,  che  fi  ponga  da  parte  il  Balfamo  Giudaico , 
la  Stirace ,  il  Sagapeno ,  ed  il  Galbano:  fi  polverizzino  ciafcuna  fepara- 
t  aniente  tutte  le  altre  cofe  ;  fi  pefi  la  giu  fa  dofe  di  ciafcuna  polvere ,  e  fe 
ai  formi  una  polvere  campo  fa ,  e  ben  me fcolata  ;  f  faccia  fruggere  il  mele 
con  un  poco  di  vino ,  fi  fcbiumi,  e  fi  coli  :  in  altro  vafo  a  Bagno-Maria  fi 
faccia  fruggere  il  Balfamo  Giudaico ,  la  Stirace ,  il  Sagapeno ,  ed  il  Gal¬ 
bano  ,  e  f  allunghi  quefa  mi  fura  con  un  poco  di  mele  caldo  ;  dipoi  vi  f 
aggiunga  un  poca  della  polvere ,  e  poi  alternativamente  aggiugnendo  un 
poco  di  mele ,  ed  un  poche  di  polveri  f  rimeni  continuamente  fino  alla  per¬ 
fetta  mefcolanza ,  e  raffreddato  il  compoft  fi  riponga  nel  fuo  vafo . 

MI- 
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mitridato  di  damocrate, 

Pr.  Cannella  fina  ......  onc.  due*  c  mez» 

Spigo  Nardo 

Mirra 

Zafferano 

Agarico 

Gengiovo 

Incenfo 

Seme  di  Tlafpi . ana  dram.  dieci 

Seme  di  Sefeli 

Opobalfamo 

Schinantho 

Coffo 

Galbano 

Cime  di  Stecadc 
Terebinto  di  Cypro 
Pepe  lungo 
Caftoreo 

Sugo  d*  Ipociftide 
Stirace  Calamita 
Opoponaco 

Folio  Malabatro  .  ......  ana  onc.  una 

Cafia  lignea 

Cime  di  Polio  Montano 

-■  *  ,  %  *  . 

di  Scordeo 

% 

Pepe  bianco 

Seme  di  Dauco  di  Candia 
Carpobalfam© 

JBde- 


Wdlfo 

Trocifci  Cyphi . ana  dram.  fette 

Nardo  Celtica 

j  rr  ;  •  T)  ,?  >  .  .* 

Gomma  Arabica 
Semi  di  Petrofellino  Macedonico 
di  Finocchio 
Oppio  Tebaico 
Cardamomo 

Radiche  di  Genziana  • 

Cime  di  Dittamo  Cretico 

\ .  ,  .  'f  t  "  *y  •  \  r*  (■  **  m  t  t  ^  1 

Rofe  rode  . . ana  dram.  cinque 

Seme*  d’  Anici 
Radiche  d’  Afaro 

d’  Acoro  -  • 

di  Phù  Politico 

r  ) 

Sugo  di  Logorizia 

Sagapeno  .  .  ........  ana  dram.  tre 

Radiche  di  Meu  Athamantico 
.  Sugo  d’  Acacia 
Lombi  di  Scinco 

Cime  d’  Iperico  .  .  >  .  ana  dram.  due ,  e  mezza 
'  Malvagia  ottima  ,  .  »  .  .  .  quanta  badi 

Mele  fchiumato  lib.  dieci 

S f  operi  in  tutto,  come  per  la  Teriaca  fi  è  detto,  e  faccia- 
fi  Elettuario  di  giuda  confidenza. 

Molto  fi  rafiomiglìa  ancor  nelle  virtù  alla  T eriaca  ;  fi  crede 
pero  pieno  efficace  di  efia}  ed  è  /opra  tutto  celebrato  per  Antidoto 
contro  i  veleni . 

Dofe  da  uno  ficropolo  fino  ad  ma  dramma.  ~  - 


,  DIA- 


DIASCORDEO  DEL  FRACASTORO, 


Pr. 


Bolo  Armeno  ......  onc.  una,  ^  mezza 


*  •  .  .  .  onc.  una 

dram.  quattro,  e  mezza 


Cime  di  Scordeo 

Stirace  Calamita  . 

Galbano 

Gomma  Arabica 

Cannella  fina 

ì  ,  < 

Cafiìa  lignea 

•  Radiche  di  Tormentilla 

di  Bidorta 
di  Genziana 

Cime  di  Dittamo  Cretico 

Terra^  Sigillata  .......  ana  onc.  mezza 

Gen  giovo 

Pepe  lungo  .  .......  ana  dram,  due 

Oppio 

Semi  d*  Acetofa  .  .  .  ana  dram.  una ,  e  mezza 
Si  pelli  convenientemente,  e  per  gradi  quello  che  è  da 
pedate,  e  per  ogni  óncia  di  polveri  fi  prendano  once  tre  di 
mele  ottimo  ftiumato:  fi  difiòlva  il  Galbano  in  fulficiente 
quantità  di  Vino  generofo ,  al  quale  poi  fi  aggiunga  a  poco 
a  poco  il  mele,  che  fia  tiepido,  dipoi  le  polveri,  e  finalmente. 

Conferva  di  Rofc  rode  ......  lib.  una 

Si  unifca  bene  il  tutto ,  e  fi  faccia  elettuario  di  giuda 

confidenza .  . 

Conviene  nelle  Febbri  maligne ,  e  peftìlwtì,  raffrena  il 
vomito ,  e  le  diffenterie  corroborando  lo  Jlomaco  ,  e  le  inteflina , 

W  (tìh 
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Ey  ancora  un  rimedio  efficaci  fimo  per  abbattere  le  affezioni  i fi  eri¬ 
che  ,  e  convulfive ,  e  per  calmare  i  dolori  . 

Do  fé  da  mezza  dramma  fino  ad  una  dramma . 

TERIACA  .DI  A  TESSA  RON 

0  fia 

DI  QUATTRO  S  P  E  Z  I  E 

Pr.  Radiche  di  Genziana 

d’  Ariftolochia  tonda 
Coccole  d’ Alloro 

Mirra . .  .  ana  parti  uguali 

Si  riduca  ogni  cola  in  polvere  Cottile ,  e  con  dofe  qua¬ 
druplicata  di  Mele  ftiumato  fi  componga  elettuario  fecondo 

T  arte  .  ' 

Porta  follievo  alla  gonfiezza  dello  Jlomaco ,  ajuta  la  digeftio - 
ne ,  e  fi  crede  ancora  efficace  contro  i  veleni ,  contro  i  dolori  colici , 
e  le  convulfioni .  Si  ufa  fpecialmente  per  le  bejlie . 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  a  fcropoli  quattro . 

N.  Prendono  alcuni  per  aggregante  ài  quefto  compofio  metà  di  mele 

piumato ,  e  metà  di  epratto  di  coccolo  di  ginepro . 

* 

FILONIO  ROMANO  DI  MESUE 
Pr.  Pepe  bianco 

Semi  dTufquiamo  bianco  ....  ana  dram.  dieci 


Oppio . dram.  cinque 

Zafferano . dram.  due,  e  mezza 


Spigo  Nardo 
Caltorco 


Pi- 


^7 

Piretro . ana  dram.  mezza 

Con  dofe  quadruplicata  di  mele  fchiumato  fi  componga 
elettuario  da  ufarfi  dopo  fei  mefil 

Si  tifa  con  profitto  nei  dolori  di  ventre  derivanti  da  crudez¬ 
za  di  umori ,  o  da  fredda  cagione ,  come  dicevano  gli  Antichi  „ 
Dofe  da  uno  fcropolo  fino  a  mezza  dramma  . 


J  <  -  V..i 


TRIFERA  MAGNA 


di  Niccolò  Salernitano. 


c  \  > 


Pr. 


K  , 


Oppio 

Cannella  fina  . 

Radiche  di  Galanga  minoro 
di  Zedoaria 


* 


.  ana  dram.  due 


di  Gengiovo 
& 


f  T  x*  t  fy 

O  'I  0  0  DI  • 


di  Collo 
di  Acoro 

•  •»  -  *  •  ■  ■  \  t  4. 

dJ  Iride,  o  Ghiaggiuoior 
di  Peucedano 

di  Cippero  Orientale  '  ui} 
di  Calamo  aromatico  '■ 
Garofani  !  j 

Spigo  nardo 

•  Cime  di  Calamento  montano  .  • 

Pepe  nero 

Semi  d’  Anici  .  '  - 

d’  Appio  ortenfe  ■ 

di  Petrofellino  Macedonico 
di  Finocchio 

k  k 


di 


ì 


di  Cornino .  .  . 

di  Dauco 

di  Jufquiagio  bianco 
di  Basilico  •- 
Stirace  calamita 

•  + 

Radiche  di  Mandragora 

Nardo  Celtica 

Rofe  roftc  .......  ,  .  ana  dram,  una 

Fa  polvere  Cottile  d’ ogni  cola,  e  con  quadruplicata  do  le 
di  mele  Piumato  componi  elettuario  fecondo  Carte. 

Solleva  le  donne  ifteriche ,  ed  afj'alite  da  eonvnljive  affezio¬ 
ni  ;  ed  è  falfa  /*  opinione  che  le  renda  ferì  li . 

Dofe  da  una  Jcropolo  fino  ad  una  dramma  . 

REQUIE  MAGNA. 

DI  Niccolo  Salernitano. 

oiicO  u> 

JPr.  Cannella  fina  .  .  ,  L  .  .  ,  *  .  dram.  tre 

Semi  di  JtìfquiamO;  bianco 
,  di  Papaveri  bianchi 
d’  E n di-via  r~  -  -  ; 

di  Porcellana  -  ... 
di  Lattuga 
di  Piillio 

Radiche  di  Mandragora 
di  Gengiovo 
Noci  mofcate 
Vide 
Rofe  rode 

1  ■  Oppio* . .  ana  dram.  una,  c  mezza 

San- 


t 
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Sandalo  bianco 

rodo  . *  ^ 

Spodio  d’  Avorio  {> 

Draganti  *  .  .  .  .  .  ana  fcrop.  due,  e  mezze 
Fa  polvere  fottile  dJ  ogni  cofa,  e  prendendo  per  cia- 
fcun,  oncia  di  detta  polvere  once  quattro  di  mele  diumato 
componi  elettuario  fecondo  le  regole  deir  arte  . 

Concilia  piacevolmente  il' fanno ,  e  può  darjì  con  circofpe - 
zione  ai  bambini.  ;  ^ 

■  Dofe  da  mio  fcropolo  fino  ad  una  dramma . 


ELETTUARIO  DI  COCCOLE  D’ALLORO 

D  I  R  H  A  S  I  S 

•  • 

>  r  , 

•  i  iZjtOj'A  . 

j Pr.  Foglie  di  Ruta  fecche  dram.  dieci' 

Coccole  d’  Alloro  , 

Seme  d’ Animi 

di  Petrofellino  ,  •  ,  -  * 

di  Cornino 

*  *  *  *  »  *  '  i/ 1  r 

di  Nigella  ,  * 

di  Levidico 
di  Carvi 
di  Dauco 

Pepe  nero  :  . 

lungo 

Cime  di  Origano 
di  Calamento 
Radiche  d’  Àcoro 

*  Cadoreo  r,  * 

•  -  v  > 

Mandorle  amare  mondate  ....  ana  dram.  due 

K  k  2  .  Sa- 


Ì6o 

Sagapeno . .  dram.  quattro 

Opoponaco  .  ,  .  .  .  .  ✓  •  :  .  .  dram.  tre 

Si  pedi  quel  che  è  da  pedard  ;  fi  difFolvano  le  gomme-re- 
fine  nel  vino  ,  e  con  triplicata  do  fé  di  mele  ichiumato  fi  fac- 

f  •  .  r 

eia  elettuario  fecondo  l’arte  . 

Giova  ai  dolor  colici  procedenti  da  fredda  cagione ,  purché 
non  jìano  accompagnati  da  una  gran  fiitichezza  di  corpo.  Il  più 
delle  volte  fi  u fa  ne  i  eli  fieri . 

Dofe  da  una  dramma  fino  a  due , 

CONFEZIONE  ANAC  ARDIN  A 


.  J  .  v> 


-  i 

D  i  Al  e  $  u  ek 


Pr. 


a  .  *.  / 

Anacardi 

Cubebe 

Coccole  d’  Alloro 
Collo 

Zucchero  bianco 
Cippero  Orientale 
Mirabolani  Cheboli 
Indi 

Embiìci 

Bellirici 

Pepe  lungo 
nero 
Cadoreo 


\  [ 
J  1 


i  < 


v  ana  dram.  fei 
.  i  dram  quattro. 


T  :  r 


ana  dram.  due 


Si  pedino  gli  i\nacardi  feparatamcntc ,  dipoi  le  altre  cofe,. 


e  con 


Burro  frefeo  di  Vacca 
Mele  diumato 


ana  quanto  badi 
Si 


i6\ 

Si  componga  elettuario  in  buona  forma  da  ufarlì  dopo  fei 
me  fi  che  gli  è  fatto. 

Crede  fi ,  che  rifiorì  il  cervello ,  renda  piu  vivi  i  fi entimemi , 
e  che  giovi  fpecialmente  allo  fivanimento  della  Memoria. 

Lodajì  ancora  per  quietare  i  dolori  di  ventre ,  e  di  filomaco 
cagionati  da  umori  crudi ,  ed  inerti . 

Dofie  da  una  dramma  fino  a  due  dramme . 


N.  Trova  fi  faggi  amente  prop&fio  nell'  Antidot  ario  Bolognefie ,  che  s' ini- 
pa[U  quefio.  elettuario  con  il  filo  mele ,  e  quando  poi  fi  debba  tifare  s' aggiun¬ 
ga  a  cìafcuna  dofie  la  proporzionata  quantità  di  burro . 


CONFEZIONI  CORDIALI 


CONFEZIONE  ALCHERMES  DI  MESUE 

Pr.  Bozzoli  di  feta,  da  cui  liano  tratti 

ti  bachi  mentre  fono  ancor  vivi  .  .  .  lib.  mezza 

Si  taglino  in  minuti  pezzi  ,  e  lì  pongano  in  macerazio¬ 
ne  per  ore  24.  in 

Acqua  di-Buglolìa,  o  di  Rofe 

Sugo  chiarito  di  mele  appiuole  . ,  ana  lib.  una,  e  mezza 
Si  facciano  poi  bollire  a  lento  fuoco  ,  fi  coli  il  decotto ,, 
e  li  fprema,  ed  alla  colatura  li  aggiunga 
Grana  Chermes,  ovvero 

Cocciniglia  acciaccata . once  due 

Dopo  un  leggiero  bollore  di  nuovo  lì  coli,  e  nel  liquore: 
che  relia  lì  faccia  dilfolvere 

Zucchero  purillìmo  .....  lib  una,  e  mezza 
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Si  cuoca  a  fpeffezza  di  mele,  e  levato  dal  fuoco  vi  lì 
unifcano  a  poco  a  poco  le  polveri*  di 
Legno  Aloè 

Cannella  fina . ana  oncia  una 

Lapis  lazzoli  preparato 

Perle  preparate  .  .  . . ana  dram.  due 

È  finalmente  s’ aggiungano  al  comporto 

Foglie  d’oro  fi nirtimo  .  .  .  .  .  Num.  quaranta 

Si  mefcoli,  e  fi  riponga  in  fuo  vafo . 

Volendo  la  fui  detta  Confezione  con  gii  odori  fecondo 
la  primitiva  ricetta  dell’ Autore,  lì  dovrà  aggiugnere  alle  pol¬ 
veri  predette  . 

Ambra  grigia  . . .  .  dram.  due 

Mufco  .  . . fcrop.  uno 

Ouefta  Confezione  ha  qtiafi  il  primo  luogo  fra  i  medica¬ 
menti  cordiali. 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma . 

CONFEZIONE  ALCHERMES  RIFORMATA. 

Pr.  Perle  preparate 

Coralli  rolli  preparati  .  ,  .  .  ana  onc.  mezza 

Legno  Aloè 

Cannella  fina  ana  dram.  tre 

*  v/  -  /  X  n  / 

Grana  C  hermes 

Rofe  rorte . .  ana  dram.  due 

Sandalo  citrino 

Cocciniglia  ..........  ana  dram.  una 

Allume  di  Rocca  fcrop.  uno 

Sciroppo  di  Chermes  . . lib.  una 

Si 
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Si  riduca  in  fottil  polvere  l’ Allume  eli  Rocca  in  un  mor¬ 
ta  jo  di  vetro  e  lì  mefcoli  colle  altre  polveri:  fi  faccia  un  poco- 
rifcaldare  il  Sciroppo  di  Chermes,  e  vi  fi  unifica  tutta  la  pol¬ 
vere  a  poco  a  poco  rimenando  con  fpoletto  di  legno,  e  fi  for¬ 
mi  elettuario. 

Può  ufar fi  j per  il  fine  di  corroborare  il  cuore ,  lo  filomaco  ? 
ed  il  cervello ,  e  per  impedire  T  aborto. 

Do  fé  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma , 

N.  Poco  dìfferifee  la  [addetta  Confezione  da  quella ,  che  è  propoli  a  dal 
$ig.  Baumé ,  che  [ombra  molto  giudiziofa. 

CONFEZIONE  ALCHERMES 

Minore. 

Pr *  Cannella  fina  ,  ......  t  ,  dram.  fei 

Sandalo  citrinq 
Noci  moficate 

Aladreperla  preparata  ......  ària  dfam.  due 

Con  feiroppo  di  cocciniglia  quanto  baiti  factiafi  Con¬ 
fezione  di  molle  confidenza. 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma . 

N.  Trova  fi  propofia  quefia  ricetta  nell'  Antidot  arìo  Bologne fe  per  fofti - 
tuirfi  alla  Confezione  Al  chermes  per  ufo  dei  poveri . 

CONFEZIONE  JACINTINA 

Pr t  Frammenti. di  Jacinti  drarn.  quattro 

di  Smeraldi 
di  Zaffiri 
di  Topazzi 
di  Rubini 

Perle 


Perle 

Radiche  di  Been  bianco 

rodò 

di  Dittamo  bianco 
di  Tormentilla 
Rofe  rode 
Terra  ligiilata 

Bolo  Armeno  ana  fcrop.  due 

Oda  di  cuor  di  Cervio  ...  .  ,  .  num.  dicci 

Coralli  rodi 

bianchi 

Limatura  d’  Avorio 
Spodio  d’  Avorio 

Legno  Aloè . .  ana  dram.  mezza 

Seta  cruda 

Grana  Chermes ,  o  Cocciniglia  ' 

Corno  di  Cervio  adudo 
Semi  di  Porcellana 
di  Curiandoli 

d’  Acetofa . ana  fcrop.  uno 

di  Cedro  frefehi . fcrop.  quattro 

Sandali  d’  ogni  fpecie . ana  dram.  una< 

Macinate  a  porfido  fecondo  T  arte  le  cofe  da  macinarli 
fi  polverizzeranno  le  altre  cofe,  e  ben  mefcolate  inlieme  tut¬ 
te  le  polveri  li  unifeano  a  poco  a  poco  con 

Sciroppo  d?  acetodtà  di  Cedro . lib  una 

Nel  quale  lia  dato  avanti  difeioito. 

Zafferano  fottilmente  polverizzato  .  .  fcrop.  quattro 

Ed  in  ultimo  li  aggiungano. 

Foglie  d’  oro  iiniflimo . num.  quaranta 

Si 
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Si  mefcoli  bene  ogni  cofa ,  e  fi  faccia  confezione  fecondo 
l’arte. 

V'olendo  la  predetta  Confezione  con  gli  odori,  fi  lafcerà  da 
parte  lo  Zafferano,  e  vi  lì  aggiugnerà 

Ambra  grigia 

Mufco . •  ana  grani  otto 

E’  un  ottimo  medicamento  cordiale ,  che  giova  alla  fincope , 
ed  allo  sfinimento  di  cuore ,  allontana  la  malinconia ,  e  fi  piti 
ujdre  con  profitto  nelle  febbri  maligne ,  e  pefiilenti . 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma . 

CONFEZIONE  CORDIALE 

DA  SOSTITUIRSI  ALLA  JaCINTINA, 


Pr.  •  Cannella  fina  . . dram.  fei 

Terra  fìgillata  .........  dramme  tre 

Bolo  Armeno 

■* 

Occhj  di  Granchj 
Legno  Aloè 


Rofc  Roffe 

Scorze  di  Cedro  fecche  ....  ana  dramme  due 
Dittamo  di  Candia 
Sandalo  citrino 
Radiche  di  Carlina 


Grana  Chermes  .......  ana  dram..  una 

Zafferano . .  .  .  .  fcropoli  due 

Sciroppo  di  Limoni  .  .  . . libbra  una 

Mele  bianco  fchiumato  ......  once  due 

Si  faccia  confezione  fecondo  Y  arte 

LI  Può 
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Può  ufarfi  per  l  iftejjo  fi  :e ,  che  la  Confezione  ]  aci  ut  in  a  . 
Dofe  da  u;io  fcropolo  fi;io  ad  ina  dramma . 

ELETTUARJ  PURGANTI 

ELETTU ARIO  D1ACATTOLICO 
pi  Niccolò  Salernitano. 

Pr,  Radici  di  Polipodio  quercino  frefche,  ed  un  poco  ac¬ 
ciaccate  ...... . lib.  una 

Anici  .  ..........  onc.  quattro 

Si  facciano  bollire  fecondo  Y  arte  in  libbre  dodici  di  acqua 
pura,  fi  coli  il  decotto,  e  con  parte  {ufficiente  della  colatura  il 
diffiolvano  di 

Zucchero  bianco  .........  lib.  otto 

Si  faccia  feiroppo ,  e  quando  è  quali  cotto  lì  aggiunga 

Polpa  di  Calila,  e  di  Tamarindi,  tratte  con  il  recante 

del  decotto  . . .  .  ana  onc.  otto 

Sì  continui  a  cuocere  finché  lia  {vaporata  la  fuperdua  umi¬ 
dità ,  e  'levato  il  vafo  dal  fuoco  lì  aggiungano  le  infraferitte  cofe 
pedate  fecondo  l’arte. 

Sena  orientale  ..........  onc.  otto 

Semi  4  freddi  maggiori  *  ,  .  .  .  ana  oncia  una. 

Rabarbaro 

Viole 

Polipodio  ........  ana  once  quattro 

Logorizia . onc.  mezza 

Perniiti  bianchi  ........  onc.  quattro 

Si 
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Si  mefcoli  bene  ogni  cofa,  e  fi  ferbi  per  Tufo* 

Purga  il  ventre  con  piacevolezza,  e  n’ è  raccomandato  l'ufo 
[peci alme  ntc  per  la  Cache] fa ,  e  peli"  Artriti  de . 

Dofe  da  mezz 9  oncia  fino  ad  una 

ELETTU ARIO  ALESSANDRINO 

D*  ALESSANDRO  PETRONIO. 

Pr.  Radici  di  Polipodio  frefche . once  quattro 

Sena  di  Levante 

Radici  di  Altea . \  .  ana  onc.  due 

Anici . . dram.  due 

Fa  bollire  a  gradi  fecondo  Parte  in  libbre  fei  di  acqua  pura 
fino  a  confumazione  della  metà,  ed  alla  colatura  fpremuta  ag¬ 
gi  ugni  . 

Polpa  di  Patitile  macerate  avanti  nella  Malvagia  onc.  fei 

Zucchero  bianco . onc.  due 

Sopra  lento  fuoco ,  e  rimenando  fempre  la  miflura  cuoci  fL 
no  alla  confidenza  di  denfo  elettuario. 

Muove  il  ventre  fenza  faftidìo  alcuno  ;  purga  ancora  il  To¬ 
race  ,  ed  %  Peni ,  e  pub  darfe  con  ficurezza  ai  Bambini ,  e  Donne 
gravide . 

Dofe  da  un 9  oncia  fino  a  due  once . 

ELETTUARIO  ALESSANDRINO 

Secondo  P  antica  riforma  del  Collegio  di  Siena . 


Pr.  Radici  di  Polipodio  frefche  ......  once  fei 

di  Altea  ..  . . onc.  tre 

Sena 
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Sena  di  Levante . onc.  una, e  mez. 

Semi  d’  Anici . dram.  tre 

Cuoci  fecondo  l’arte  i  »  libbre  dodici  d’acqua  comune,  co¬ 
la,  e  con  parte  della  colatura  diilblvi. 

Mele  puro 

Zucchero  bianco . ana  onc.  fei 

Fa  feiroppo  fecondo  l’arte,  e  aggiogai 

Polpa  di  Palfule  macerate  avanti  nel  redo  della  deco¬ 
zione  . lib.  una  ' 

Continua  a  cuocere  fino  alla  confidenza  di  denfo  elettua- 
rio,  c  levato  il  vafo  dal  fuoco  mettivi  le  polveri  delle  infra  ferita 
te  cofe 

Sena  di  Levante 

Cremor  di  Tartaro  .  .  .  ana  oncia  una,  c  mez. 

Cannella  lina . dram.  due 

E  bene  unite  le  dette  polveri  ferba  per  1’  ufo . 

Purga  con  maggiore  efficacia  del  precedente 
DoJ'e  da  mezz’  oncia  fino  a  dramme  dieci . 

D  I  A  T  A  R  T  A  R  O 

di  Pietro  Castelli. 

Pr.  Manna  fcelta 

Zucchero  rollo . ana  onc.  una 

DiiTolvi  con  acqua  pura  ,  e  fa  fvaporare  la  colatura  lino  al? 
la  confidenza  di  feiroppo  fpelfo,  ed  allora  aggiugni 

Sciroppo  rofato  folutivo . onc.  cinque 

E  le  fottoferitte  cole  polverizzate  fottilmentc 

Cremor  di  Tartaro 

Sena  orientale . ana  oncia  una ,  c  mez. 

Gen- 
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Gengiovo 
Cannella  fina 
Galanga  minore 

Anici . ana  dram.  una 

Componi  elettuario  fecondo  le  regole  dell*  arte . 

Purga  piacevolmente ,  e  pub  convenire  a  qualunque  età ,  e* 
temperamento . 

Doje  da  me zz*  oncia  fino  a  dramme  dieci . 

•r:r  •:  1  ni  «  ri:,  'ci  *  '  '  ’  •  ..  -  •'  r . .  ,  •  <  •"  . 

RIERA  PIGRA  SEMPLICE 


»  n 


jj~  u 
.  I  ^  Li 


'  MA. 


r  * 

Vi  ' 


di  Galeno. 


->*••••  ✓  t  *  -  ► 


2V.  Spezie  di  Riera  Piera  femplice.  .  .  onc.  quattro 

Mele  fchiumato  .  .  .  .  .  .  ,  .  lib.  una 

Mefcola,  e  fa  elettuario  fecondo  l’arte. 

Scarica  lo  ijlomaco  dagli  umori  lenti ,  corrotti ,  muove  il 

ventre ,  ?  ferve  d ’  0  promuovere  i  mèftrui . 

Dofe  da  due  dramme  fino  a  tre  dramme . 
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CLASSE  DECIMA. 


DELLE  PILLOLE. 


LE  Pillole,  in  latino  PiluU ,  diminutivo  di  P/7<a? ,  piccole  palle, 
fono  medicamenti  per  T  ufo  interno  di  conliftenza  a  guifa 
di  una  pafia  foda ,  formati  in  figura  sferica  della  grandezza  in 
circa  di  un  pifello,  affinchè  pollano  inghiottirli  intere  fenza  ma¬ 
nicarle,  onde  furono  ancora  dette  dai  Greci  Catapotia  da  un 
loro  verbo,  che  lignifica  inghiottire. 


Chia- 


Chiaro  lì  vede  il  fine ,  per  cui  furono  inventati  tali  medi¬ 
camenti,  cioè  perchè  i  malati  potefiero  prendere  fenza  difficol¬ 
tà  certe  fofianze,  le  quali  efifendo  infoffribili  al  gulto  o  per  natu¬ 
ra  loro,  o  per  Taverlione  ,e  naulea,che  concepita  ne  avellerò 
i  malati  fieffi,  diffidi  cofa  farebbe  fiata  poterle  prendere  in  altra 
maniera  fuori  di  quefia. 

Sono  compofie  le  Pillole  per  la  maggior  parte  con  polve¬ 
ri  diverfe  impaliate  con  le  polpe,  con  gli  efiratti ,  mucillaggi¬ 
ni,  feiroppi,  elettuarj,  e  cofe  limili;  e  fi  confervano  in  buono 
fiato  per  molto  più  longo  tempo,  che  gli  elettuarj,  purché 
non  abbiano  luogo  nella  loro  compolizione  i  fali  alcalini ,  o  gli 
efiratti  ialini  in  troppa  quantità ,  per  cui  farebbono  fottopofte  a 
fiemperarli  in  deliquio. 

Ordinariamente  le  Pillole  dopo  qualche  tempo  che  le  fono 
fatte  s’  indurirono,  ed  in  tal  cafo  è  cofa  fommamente  necefia- 
ria  ,  conforme  li  è  detto  nelle  nofire  Ifiituzioni ,  ridurle  nuova- 

r  -4  V*  ' 

mente  in  polvere,  e  di  nuovo  impafiarle  con  qualche  aggregan¬ 
te  appropriato,  affinché  pofiano  con  facilità  produrre  il  loro  ef¬ 
fetto,  e  non  apportar  danno  alcuno. 

Quindi  è  che  comunemente  non  fi  pratica  dagli  Speziali 
di  formare  le  pillole  nella  loro  vera  figura  di  pallottole  ,  ma  o 
fi  ferbano  in  mafia,  perchè  più  lungamente  fi  mantenga  molle 
la  loro  confidenza,  o  li  formano  di  varie  grandezze  a  forma  di 
roteile  ,  o  lotto  altre  figure  per  poter  difiinguere  facilmente  una 
fpecie  delle  mcdelime  dall’altra. 

Generalmente  ii  compongono,  e  s’impafiano  le  pillole  den¬ 
tro  i  mortai  di  pietra,  o  di  metallo  battendo  con  forza  il  com- 
pofio  con  i  rei  petti  vi  pefielli ,  ed  il  più  delle  volte  è  necefiàrio 
rilcaldar  prima  i  detti  firumenti  affinchè  li  ammollifcano  alcuni 
ingredienti,  e  fegua  una  più  perfetta  divifione,  e  mescolanza  dei 

mede- 
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medefimi,  fpecialmente  fe  fra  èlll  vi  fono  delle  Gommerefine  , 
dei  fughi  condensiti,  e  limili  cofe;  che  anzi  in  tali  cali  è  buo- 
na  regola  ammollire  in  primo  luogo  o  temperare  tali  foftanze 
più  che  li  puole,  e  dipoi  a  poco  a  poco  incorporarvi  le  polve¬ 
ri,  e  procurare  che  ugualmente  reftina  divife  per  il  compollo, 
lo  che  è  cofa  di  Somma  importanza,  molto  più  che  le  pillole  fo¬ 
no  per  la  maggior  parte  compofte  con  foftanze  purganti  di  gran¬ 
de  efficacia,  o  vero  ha  luogo  nella  loro  compolìzione  Y  Oppio, 

■  »  >»••••  '  * 

o  altre  materie,  fon  ni  fere , 

i- ,  . 

Ed  elfendo  in  fatti  le  Pillole  .  che  oggigiorno  fono  in  ufo 
preffo.  di  noi ,  o  purganti ,  o  fonnifere ,  pollone*  comodamente  di- 
viderli  in.  quelli  due  articoli* 


PILLOLE  PURGANTI 


PILLOLE  DI  GALENO 

.  volgarmente  dette 

A>  \  t  ’ 

DE  TRIBUS^ 

«  i  ’  .  0  •  •  •  *  •  *  •  *  ^ 

Pn  Aloè  foccotrino  dram.  tre 

Trocifci  Alhandal 

Diagridio  ........  .  anà  dram.  due 

Fa  polvere  lottile  <T  ogni  cofa,  e  con  Efficiente  quantità 
di  mele  rofata  fa  malfa  da  formarne:  pillole  fecondò T  arte . 

Evacuano  gli  umori  di  ogni  genere  y  e  perciò  fono  ancora  chiamate 
Pillole  Cattoliche.  0  fi  adoprano fole  per  purgare  r  o  unite  ad  al¬ 
tri  medicamenti  per  avvalorare  la  loro  virtù  purgativa . 

Doje  da  grani  quindici  fino  a  mezza  dramma . 

PIL- 


PILLOLE  D’ERMODATTILI 


*7* 

di  Mesue. 


Pr,  Ermodattili . .  .  ram.  cinque 

Mirabolani  Citrini  ........  dratn.  tre 

Diagridio . dram.  due,  e  mez. 

Rofe  rofTc . .  dram.  due 

Aloè  foccotrino . dram.  dieci 


Con  (ufficiente  quantità  di  mele  jrofato  folutivo  li  faccia 
malfa  pillolare  fecondo  1*  arte , 

Svelloiio  dagli  artìcoli  gli  umori  grofji,  e  fierofi f  e  perciò  por¬ 
tano  del  folli  evo  nelle  malattie  fredde  dei  nervi ,  e  delle  giunture . 
Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma . 

PILLOLE  DI  SUCCINO 

•* 

di  Cratone. 


Pr.  Aloè  Soccotrino  . . dram.  dicci 

Maftice  ^ 

Succino  .  . . àna  dram.  quattro 

Trocifci  di  Agarico . dram.  tre 


Radiche  d’ Ariflolochia  tonda  ....  dram.  una 

Con  {ufficiente  quantità  di  Sciroppo  Hi  Betonica  s’impalli¬ 
no  le  polveri  delle  fuddette  cole,  e  li  faccia  malfa  pillolare  fe¬ 
condo  l’ arte . 

Purgano  il  ventre  con  piacevolezza ,  e  convengono  partico¬ 
larmente  nelle  affezioni  della  te  fa. 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una . 


« 


PIL- 
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PILLOLE  DI  HIERA  SEMPLICE 


'  !  !  f  •  (  :  > 


di  Galeno. 


f/: 


r;n 


Fri  Spezie  d’ Hiera  femplice  di  Galeno .  .  .  .  ,  .  quante  yuoì 
Con  mele  rofato  fa  malfa  pillolare  fecondo  l’arte, 

r  »  r  - 

Purgano  il  ventre  dagli  umori  bilioji ,  e  pituitoji, 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una. 

'  PILLOLE  DE  TRIBUS  CON  RABARBARO 


,V’Av 


fr .  Rabarbaro ,  ,  .  .  ,  onc.  una 

■  .  a  J  ai 

Trocifci  d’ Agarico 

Aloè  Soccotrino  .  .....  ana  oncia  mezza 

Con  mele  rofato  fa  malfa  fecondo  l'arte. 

Portatt  fuori  del  corpo  la  bile ,  e  la  pituita  ;  e  fino  di  giova¬ 
mento  nei  i  mali  di  Jìomaco ,  del  torace  ,  e  della  tefta. 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una . 


PILLOLE  CONTRO  PESTE  DI  RHAS1S 

volgarmente 

t-,  •  •*  •••►*■«  f  f  ;  •  r  \  *?  •'  r 

Pillole  di  Rufo. 


Pr.  Aloè  Soccotrino  * . .>  .  onc.  due 

Mirra  . . onc.  una 


Zafferano  .  .  .  .  . . oncia  mezza 

Con  vino  generofo ,  e  mele  quanto  balli  fa  malfa  fecondo 
P  arte . 

Liberano  il  corpo  dalle  fuperfluìtà  eferementizie ,  e  perciò  pc{- 
fono  molto  giovare  a  prefervarfi  dai  mali  contagiofi. 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una . 

.  i  M  m  PIL' 


PILLOLE  M ASTICINE. 


Pr.  Aloè  Soccotrino . .  .  .  dramme  dieci 

Maftice  . dram.  quattro 

Trocifci  di  Agarico  v  ^  dram.  tre 

Con  futficieiite  quantità  di  Sciroppo  di  Steeade  fa  malfa  da 
formarne  piligfex.  '  i  c  1  ;  •.  ?  .  . f  ;vv  . 

Prefervano  lo  fornai#  corrimi*:  de  gli  umori  v  elo  corro¬ 

borano.  Servono  ancora  a  correggere^  i  vizj  dsljp  tejlifa  £  (le II’ utero, 
Dofe  da  mezza  dramma  fino,  ad  una  v 

n  /:'r  PILLOLE  AD  LONG  A  M  V1TAM 


ij 


Pr ,  Aloè  Soccotrino  .........  onc.  cinque 

Mirra  .  .  e  .  k  •  *.  i  •  onc.  tre 

Zaiferaaio  .  .  .  ,  %  ,  ,;v  .  *  ,  .  onc.  due 

il  w  +  N  v  .w  »  •  r  •  4 

Rabarbaro,  .  ...  .  .  ......  ^  onc.  ung 

' 

Riduci  in  fottìi  polvere  le  oofe  fuddette ,  e.  infondi  in 
Sugo  di  Radicchio  falvatico 

depurato  .....  v  .....  ..  onc.  fei 

Dipoi  a  fuoco  temperato,  o  ai  fole  fa  condenfare  la  miftura 
tanto  che  fe  ne  pollano  formar  pillole. 

U fate  fpejjo  muovono  a  poco  a  poco  gli  umori  impuri  fi  a  guanti  ^ 
che  folio  frequentemente  la  for gente  di  molti  mali ,  onde  pub  Jpe 

rarfene  l ;  ejfetto  di  una  longa  vita . 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una. 

PILLOLE  D’  ALOE'  CON  SUGO  DI  ROSE 

di  Girolamo  Fabbricio  da  Acquapendente. 


Pr.  Aloè  Soccotrino . 

Sugo  di  Rofe  comuni  f  .  . 


.  .  onc.  quattro 

.  .  .  onc.  fei 

In  fon* 
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Infondi  Faloc  polverizzato  nel  fugo  dentro  un  vafo  di  ter¬ 
ra  invetriato,  il  quale  coperto  con  un  velo  efponi  al  fole  rime- 
nando  due  volte  per  giorno  la  midura,  finché  quella  fia  ridotta 
a  fpefiezia  di  mele  ;  vi  fi  aggiunga  allora  altra  quantità  di  fugo 
uguale  alla  prima,  e  fi  ©peri  come  fopra^  replicando  tali  opera¬ 
zioni  per  tre,  o  quattro  volte.  Finalmente  ridotta  la  mafia  alla 
giuda  confidenza  ne  formerai  pillole  fecondo  Fatte. 

Sono  molto  utili  per  purgare  lo  ftomaco ,  e  le  iute  flirt  a , 

Dofe  da  mezzo  [crepolo  fino  a  mezza  dramma . 

N.  Se  alla  mafia  {addetta  pillai  are  dopo  la  quarta  condenfazione  fi  aggiu- 
gnerà  uri  oncia  di e fi ratto  di  acciajo  fatto  con  vino  bianco,  che  porta  il  nome  di 
Spuma  di  Acciajo ,  procurando  di  bene  unirlo  mentre  la  mi  fura  é  calda,,  fi  fa¬ 
ranno  così  le  Pillole  di  Aloè  acciaiate,  volgarmente  dette  Pillole  del  Gellì. 

Quefie  oltre  ci  produrre.  V effetto  delle  precedenti  fervono  ancora  a  corrobo¬ 
rare  le  vi  fiere,  ed  a  rifolvere  le  cfìruzioni. 

Dofe  come  J opra.  ;  .  .  -  .  ■ 

PILLOLE  DEL  BECKER  O. 


iV.\ 


'  '  > 


A . 


Aloè 
Mirra 
Zafferano 
Gomma  Edera 
Sandraca 
Fior  di  Zolfo 
Grana  Chermes 
Edratto  d’  A  fienzio 

di  Cardo  Santo 
di  Trifoglio  fibrillo 
di  Legno  Santo 
di  Rabarbaro 

Mitridato . 


;  ;  V  . .. 


una  dram,  tre 
Po- 


M  m  2 
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Poni  in  mortajo  di  ferro  rifcaldato  prima  con  acqua  bollen¬ 
te  gli  eflratri ,  ed  il  Mitridato,  e  poi  aggiogai  a  poco  a  poco  le 
altre  cofe  ridotte,  ciafcuna  feparatamente, in  polvere,  e  poi  unite 
bene  inlìeme  col  fior  di  Zolfo,  e  battendo  la  miftura  per  qualche 
fpazio  di  tempo  aggiugnerai  tanto  feiroppo  di  Rabarbaro ,  che 
balli  a  formare  una  malfa  di  giuda  conlìdenza  da  ridurli  in  pil¬ 
lole  del  pefo  di  un  grano  duna,  le  quali  dovranno  confervarl] 
in  boccia  di  vetro  ben  turata  per  difenderle  dall'umidità  dell’ aria. 

Rifolvono ,  ed  adottigli  ano  gli  umori  Jierofi ,  e  vi  [ci  di  fia guanti 
nelle  glandolo  ^  e  vene  pieferaiche ,  cacciandogli  feyza  incomodo: 
fuori  del  corpo.  ,v. 

Dofe  da  grani  dodici  fino  a  trenta . 


N.  Trovati  fi  motto  variété  ricette  di  que fi  a  compofiziohe  ;  quefia ,  che  è  pr e 
fa  dalla  Farmacopèa  del  Sig.  Baumé  ci  fembra  compofia  giudiziofamente ,  e 
poco  diffierifee  dalla  ricetta  delle  Pìllole  Balf amiche  di  Staahf  onde- fenza molta 
difficoltà  potrebbono  fofiitmrfi  quelle  a  quefis . 

Dovrebbono  impaflarfi  quefie  pillole  coll ’  Elifir  proprietatìs ,  ma  ficcome 
que  fio  contribuì [ce  non  poco  a  farle  prefio  indurire ,  abbiamo*  efpofio  che  /  in> 
pafiino  con  lo  Sciroppo  dì  Rabarbaro  *  feguendo  il  prudente  configlio  del  fopra - 
lodato  Sig.  Baumé.  Gli  Efiratti  propofli  nella  [addetta  ricetta  debbom  pre¬ 
tutti  coll'  acqua* 


PILLOLE  D’  AMMONIACO 

Del  Q^u  ercetano. 

Pr*  Edratto  d*  Aloè . *  onc.  quattri 

Ammoniaco  fcelro 

•  t  ' 

Mirra . .  ana  ©nc.  mezza 

Ma  fiic  e 

Spezie  di  -tre  Sandali  ana  drain.  una,c  mezza 

Zaf- 


M  7  ■ 

Zafferano  ............  fcrop.  due 

Sai  d’  Affenzio . fcrop.  quattro 

Polverizzate  le  cofe,  che  fono  da  polverizzarli,  con  fuf- 
iìciente  quantità  di  Sciroppo  rofato  folutivo  fa  malfa  da  far 
pillole  fecondo  Tarte. 

Purgano  quefte  pìllole  con  piacevolezza ,  e  fenza  fafiidio 
veruno  ;  fono  molto  utili  nella  cache  fa  ,  nelle  o finizioni  delia 
milza ,  nella  febbre  quartana  r  ed  altri  mali  dei  piu  o fiutati . 
Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma . 

'  11*  i 

N.  Si  ufa  comunemente,  confettare  in  mafia  quefie  pillole  ,  ma  dopo  qual- 

che  tempo  prendono  una  tal  confidenza,  che  difficilmente  pojfono  maneggiar  fi ,  nè 
indurifeono  mai  a  tal  fegno ,  che  poj] ano  comodamente  ridurfi  di  nuovo  in  polve¬ 
re  ;  onde  co  fiumano  prudentemente  alcuni  Speziali  tener  compofia  la  polvere ,  ed 
impafiarne  foltanto  la  gtufia  porzione  all ’  occafioni . 

In  tali  cafi  volendo  feguire  il  [addetto  metodo  può  fervi r  di  regola  il  fape- 
re,  che  la  giu  fi  a  quantità  dello  feiroppo  aggregante fuole  ejfere  la  quarta  parte 
del  pefo  della  mafia  pillolare  di  giufia  confidenza ,  e  perciò  volendo  fi  per  modo 
£  efempio  dramme  quattro  dì  pillole  converrà  prendere  tre  dramme  di  polvere , 
cd  impaftarla  con  una  dramma  di  Sciroppo . 

In  luogo  del!  Efi ratto  di  Aloè  può  fofiituirfi  il  femplice  Aloè  Soccotnnop 
purché  fict  puro ,  e  f ce  Ito . 

PILLOLE  D’  AMMONIACO 

.  .  DEOSTRUENTI. 

Pr.  Ammoniaco  fcìolto  con  aceto  fc illitico  .  .  onc.  una 

Aloè  Soccotrino  .  .  .  .  *  .  .  .  onc.  mezza 

Mirra 

Bengioino  .  .  .  .  • . ani  dram.  due 

Zafferano  .  .  . , . .  .  dram.  una 

:  Fiori  di  Sai’ Ammoniaco  marziali  dram  due*  e  mezza 

Con  (ufficiente  quantità  di  feiroppo  rofato  folutivo  s’  isn- 

i'  *' 


pallino  le  polveri  delle  fuddettc  cofc  fecondo  1*  arte,  è  fi  for¬ 
mino  Pillole. 

Muovono  appena  il  ventre ,  ma  non  fenza  effetto  fi  tifano 
nelle  malattie  cagionate  da  ofiruzioni  di  vifcere  ,  le  quali  acil - 
mente  rifolvono . 

DoJ'e  da  mezza  dramma  fino  ad  una. 


PILLOLE  TARTAREE 

DEL  BONZIO. 

•  *■*  ■  v  * 

Pr,  Ammoniaco  fcelto  ,  .  ,  .  ,  oiìc.  una,  è  mezza 


Aloè  Soccòtrino  .  .  .  *  ,  .  ,  .  .  .  dtam  tre 

Tartaro  vetriuolatò  ......  .  dram.  mezza 


Con  gufila  quantità  d’ offimèle  fcillitico  fa  mafia  pìMòlaffe 


fecondo  1*  arte . 

Sono  di  gran  vantaggio  per  le  vifcere  ofi ratte ,  e  per  i  ma¬ 
li  che  derivano  da  qìtefta  Jorgente  . 

Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramWa . 


PILLOLE  BALSAMICHE 


di  Morto N. 

Pr.  Millepiedi  preparati . .  .  dram.  tre 

Ammoniaco  fcelto  ....  dram.  una  ,  e  mezza 
Fiori  di  Bengioino  „  .  .  .  ,  , .  , ■  .  drani.  una 

Zafferano 

Ballàino  fecco  del  Perù . ana  fcropolo  mezzo 

Con  badante  quantità  di  Balfamo  di  Zolfo  terebintinato, 
o  aniciato  li  faccia  malfa  pilloiare  . 

•  • 

Sono  atte  quefte  pillole  a  calmare  la  toffe ,  promuovere  gli 
fpurghi  del  petto ,  onde  convengono  per  la  cura  dell *  afma ,  e  [pe¬ 
ci  alment  e  della  tifi  polmonare  ,  per  la  quale  Jono  dall ’  Autore  ce¬ 
lebrate  ,  come  fingo larijfi me , 

/•  -  Do- 
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Do/i  da  un  grano  fina  a  fei  grani ,  da  replkarfi  due  t  tre 
volte  il  giorno. 

PILLOLE  AVANTI  AL  CIBO 

) 

O  GRANI  DI  VITA. 

iV.  Aloè  .  .  '*.*•.*  •  •  •  ♦  .  .  onc.  fei 

Mafiice 

Rofe  rofie,  o  Provenzali  .....  ana  onc.  due 
Con  fciroppo  d’  afifenzio  fa  malfa  *  della  quale  formerai 
pillole  del  pefo  di  quattro  grani  V  una . 

Purgano  la  bile ,  e  Infoiano  lo  ftomaco  corroborato . 

Dofe  da  grani  dodici  fino  ad  una  dramma ,  e  mezza. 

•  ••  j  .  * 

Alcuni  preparano,  i  grani  di  vita  con  la  feguente  compi* 
fizione.. 

PILLOLE:  ANGELICHE  ' 

Pn  $ugQ  pbiarifQ^i  Cicorea 

di  Borrana 
di  Luppoli 

di  Fumofterno,  ..  ...  .  ana  onc.  quattro' 
di:  Rofe  pallide. 

Aloè  Soccotrino  .  ..  ana  lib..  una  >  e  onc..  quattro 

Difiolvi  l’aloè,  ne  i  fuddetti  fughi ,  cola  la. milìura  per  un 
panno*  fino,  ed  a  bagno-  maria  fa  condenfare  fino  alla  confi¬ 
denza  d' efiratto:  aggi  ugni  allora  le  polveri  feguenti. 

Rabarbaro»  .  .  .  .  .  ...  .  .  .  ..  ..  onc.  Una 

Trocifci.  di  Agarico  .  .  ...  .  ...  .  onc.  mezza 

Cannella,  fina . .  dram.  (J^e 

Mescola:  e  fattamente,,  e  fa  mafia  da  pillole. 

Pojjeggono  una  ugual  virtù,  delle  precedenti ,  fe  non  che  que- 

fie 
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(le  fono  più  adattate  a  quei  cafi,  quando  vi  fono  de gV  imbarazzi 
al  Fegato ,  ed  al  Mefenterio . 

Dofe  come  per  le  precedenti . 

PILLOLE  MERCURIALI  DI  BELOSTE 
Riformate  dal  Sig.  Baume\ 

Pr .  Mercurio  revivificato  dal  Cinabro  .  .  .  onc.  una 

Crcmor  di  tartaro  .  . . dram.  quattro 

Diagridio 

Sciarappa . .  ana  onc.  una 

Si  efiingua  il  Mercurio  macinandolo  in  mortajo  di  porfido 
infieme  col  cremor  di  tartaro,  e  con  un  poco  di  fciroppo  di  Ca¬ 
pelvenere  ;  quando  farà  bene  eftinto  vili  aggiungano  le  altre  cofe 
polverizzate,  facendole  incorporare  coll’ajuto  di  una  diffidente 
quantità  di  Sciroppo  di  Capelvenere,  e  fatta  d’ogni  cofauna  maf- 
fa  di  giuda  confidenza  fe  nc  formino  pillole  del  pefo  di  quat¬ 
tro  grani  Y  una , 

Po  fono  convenire  in  tutte  le  malattie  della  cute ,  e  tt  e  i  r ete¬ 
rnati  fini  ;  fono  purgative ,  ed  atte  a  rifolvere  le  oftruzioni  ;  fi  dati¬ 
vo  ancora  in  piccole  do  fi  come  alteranti ,  e  per  uccidere  i  bachi  ; 
ma  principalmente  fono  tifate  contro  i  mali  venerei. 

Dofe  da  fei  grani  fino  a  trenta  grani . 

N.  Belofte  nella  fua  ricetta  impiegava  per  cflinguere  il  Mercurio  in  luogo 
■  del  Cremor  di  tartaro  lo  Zucchero ,  onde  per  le  ragioni ,  di  cui  fi  é  parlato  nel¬ 
le  no  fi  re  Iftitwùonì  pensò  il  Sig.  Baumè  a  riformarle  in  tal  gui fa,  ed  afierifee 
ohe  così  riefeono  un  ottimo  purgativo,  facile  a  dìjfiolverfi  nello  fiomaco ,  e  produr¬ 
re  con  facilità  il  fuo  effett  >  fenza  il  pericolo ,  che  fi  fepari  il  Mercurio  dall'  p- 
nùne  degli  altri  ingredienti , 


P1L- 
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PILLOLE  PER  MUOVERE  I  MESTRUI. 


Pr .  Curcuma 

Zafferano 

Fiori  di  Lavendula  .......  ana  dram.  una 

Con  fciroppo  d’Artemifia  s*  impallino  le  polveri  delle 
cofe  fuddette  ,  e  (i  formino  pillole  dodici . 

Sono  utili !fime  per  l  effetto  efprejjo  nel  titolo  ,  come  anco¬ 
ra  per  agevolare  il  parto ,  e  l'  tifo  ita  della  fecon  dina  ,  quando 
fiano  ritardati  da  una  mancanza  di  forze ,  ed  atonia  delle  parti . 
Dofe  due  pillole  la  mattina ,  ed  altre  due  la  fera  beven - 

,  t  • 

dovi  J opra  una  tazza  di  acqua  tiepida  ?iei  temperamenti  caldi 
ed  un  po'  di  vino  bianco  nei  freddi . 


ssssss 


•NC-ìiy 


PILLOLE  OPIATEa 


PILLOLE  DI  CINOGLOSSA 

DI  NICCOLO*  SALERNITANO. 

(  )  ;  T  '  '  t  '  c  » 


Pr.  Oppio 

Radiche  di  Cinogloffa. 

Semi  d’Jofciamo  bianco 

Cannella  .  .  .  ’ . ana  onc.  mezza 

Mirra . dram.  fei  • 

'S-  li»  •  4  >  -*  A ■  -  ■  ■  L  «  9  *  *  t  f  j,  #  i,  .  V  ■  ■ 

Incenfo  maftio  ........  dram.  cinque 

Stirace  calamita 

Garofani  . . '  ana  dram.  due 

Fatta  polvere  delle  cofe  fuddette  s*  impatti  con  futìicien- 

te  quantità  di  fciroppo  di  viole,  e  fe  ne  formino  pillole. 

N  n  Con * 
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Conciliano  il  fonilo,  calmano  ì  dolori,  ed  arrecano  le  flujìo- 
ni  acri ,  e  fittili. 

Dofi  da  grani  due  fi'io  a  grani  cinque . 

PILLOLE  PER  LA  TOSSE 

DELLO  SCRODERO, 

4  \ 

Pr.  Oppio 

Zafferano 

Mirra  .  .  .  »  . . ana  fcrop,  uno 

Incenfo 

Sugo  di  Logorizia  ana  dram.  una 

Con  (ufficiente  quantità  di  fciroppo  di  Rofolaccj  lì  for~ 
Ini  mafia  da  ridurli  in  pillole . 

Apportano  fpecial  fillievo  alla  tojje,  che  è  cagionata  da  umo¬ 
ri  acri,  e  fittili ,  e  fanno,  dormire . 

Dofe  da  grani  fette  fino  a  grani  dodici. 

PILLOLE  DI  STORACE 

•  * 

* 

DEL  SILVIO. 

Pr.  Storace  calamita 
Sago  di  Logorizia 


Incenfo 

Mirra 

Oppio  . . .  ana  dram.  mezza 

Zafferano . fcrop.  uno 


Con  fciroppo  di  Papaveri  fi  faccia  una  mafia  da  fame 
pillole. 

Convengono  nella  virtù  con  le  precedenti  pillole . 

Dofe  da  grani  due  fino  a  grani' otto. 

PI- 


>aj 


: j 


ana  dram.  tr* 

.  fcrop.  uno 

» 

quanto  bafti . 


PILLOLE  ANTIST  E  R  I  C  H  E 

V  -•  •  fi  ■/  ì.-  ""  ■*  ■  ; 

della  Farmacopea  di  Bau  me* 

^  y  x  \  r>  7J  r  r  vr  t  j  a  p  p  fi  j  ^ 

C  .Le*.  v  •>’  tu?.  vJL  t  -  C/  J  .V.  L  r 

Pr.  Opoponaco  ...... . onc.  una 

Ammoniaco 

Galbano 

Saga  peno  •  >■*.*».»*;  ana  onc.  mezza 
Mirra  v  ■  rv  •  *b  t 

>  Affa  fetida 

Cafioreo  .  ;  .  ...  . 

Olio  di  fuccino  non  rettificato 
Mitridato  >  »  . .  .  .  . 

Si  faccia  rifcaldare  con  acqua  bollente  un  mortajo  di  ferro , 
Vi  fi  ponga  dentro  Y  Opoponaco,  il  Galbano,  il  Sagapeno,  e 
l’Ammoniaco,  e  quando  quelle  gomme-rellrie  faranno  baftan-* 
temente  ammollite  battendole  col  peftello  Umilmente  rifcaldato 
vi  fi  aggiungano  le  altre  cofe  ridotte  in  polvere,  ed  il  Mitridato  ; 
fi  continui  a  battere  aggiugnendo  fui  fine  V  olio  di  fuccino ,  e 
fatta  la  perfetta  mefcolanza,e  ridotta  la  mafia  alla  giuila  con- 
fifienza  fi  conferverà  rinvolta  nella  carta  pecora. 

Sono  utili  quefte  pìllole  per  fopìre  le  ift eriche  evaporazioni  a 
promuovono  i  w  e  finii ,  e  rifolvóno  le  o (Ir azioni. 

Do  (e  da  grani  fei  fino  al  tino  firopolo .  * 

N.  In  altre  Farmacopee  trova  fi  quejla  compofizione  col  titolo  di  Pillole 

ni  vìi' >oo  iì  i  i'.r.iWz 

nr  f  >  L  f»!  •  f  r»  }*t/  1  f  r ’)  r  f 


Corninole 

ir  .e;  iv 


ioh 


N 


CLAS- 
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CLASSE  UNDECIMA* 


DEI  TROCISCI. 

Rochifcus  è  un  nome  derivante  dal  Greco,  che  lignifica 
piccolo  giro,  o  girella.  Furono  chiamati  Trocifci  certi  medi¬ 
camenti  comporti  di  più ,  e  diverfe  polveri  impartate  con  qual¬ 
che  liquore,  e  divili  poi  in  piccoli  pezzi  lotto  la  forma  per 
lo  più  di  rotelle,  affinchè  predo,  e  perfettamente  feccar  li  po¬ 
tettero  fenza  corromperli ,  o  prender  la  muffa . 

Sono  dati  ancora  chiamati  talvolta  con  altri  nomi,  e  con- 

fufi  fpecialmente  con  le  paftiglie ,  in  latino  paftilli ,  dai  quali 

»  * 

realmente  poco  dilferifcono  . 

Sembra  che  fiano  dati  inventati  per  eonfervar  Iongo  tempo 
alcune  fodanze  ridotte  in  polvere,  come  le  Vipere,  e  limili 

cofe;  onde  a  tale  effetto  fi  è  praticato  ancora  da  alcuni  il  copri- 

. 

re  i  Trocifci  per  tutta  la  loro  fuperficìe,  dopo  che  erano  per¬ 
fettamente  feccati,  con  qualche  balfamo,  o  gomma,  che  fer^if- 
fe  di  vernice  per  difendergli  dall*  aria,  e  canfervargli  più 


a  lun^o . 
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Differiscono  i  trocifci  dalle  pillole  ;  poiché  querte  s*  impa¬ 
ttano  per  lo  più  con  ertratti ,  feiroppi ,  elettuarj  ,  e  limili  cof: 
affinchè  fi  confervino  molli  per  longo  tempo  dovendoli  ufurq 
in  tal  forma  ;  laddove  i  trocifci  s’ impattano  con  liquori,  e  fughf 
aquo  ì  ,  o  gommofi,  affinchè  predo  li  fece  bino  Y  onde  fempe; 
fa  d’uopo  ridargli  nuovamente  in  polvere,  quando  fe  ne  de!> 
ba  far’  ufo 

-  V’  Nklr' 
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Molte  fono  le  fpecie  di  Traci  Tei ,  che  fi  praticano  anche 
al  dì  d'oggi,  le  quali  però  non  tutte  fi  formano  nella  figura 
di  rotelle,  ma  fi  tagliano  in  piccoli  pezzi  ora  di  una  figura,  ed 
ora  di  un'altra,  e  ve  ne  fono  ancora  alcuni,  che  confervano 
l’antico  nome  di  Sief,  col  quale  dagli  Arabi  furono  dirtinti 
quei  trocifci,  o  medicamenti  fecchi,  che  fervir  doveano  per  le 
malattie  degli  occhi . 

Le  diligenze  da  ufarfi  nella  preparazione  di  quelli  compo¬ 
rti  fi  riftringono  nella  efatta  polverizzazione  degl'  ingredienti 
fecondo  le  regole  dell'arte  già  da  noi  efpolle,  nella  perfetta 
mefcolanza  ,  e  divifione  di  dette  polveri,  e  nell'attenzione, 


che  fiano  i  trocifci  perfettamente  fecchi  in  tutta  la  loro  malfa 


:-;U 


quando  fi  ripongono  nei  loro  vali. 

La  divifione,  che  ne  faremo,  farà  in  trocifci  alteranti,  e 


purganti,  ponendo  in  ultimo  feparatamente  quegli,  che  all' ufo 
erterno  fono  deftinati  * 

r  *  v  *  /  *  *  a  •  -  «  .  * 


TROC1SCI  ALTERANTI 

TROCISCI  EDI  CROI 
secondo  Galeno. 

•  *  •  *.  .  *  •«  \j  *.•  .  ^  J  \  *  .  '*  » 

Pr.  Cime  di  Majorana 

di  Maro  . 

Radici  d'Afaro 

Afpalatho . .  .  .  .  *  .  ana  dram.  due 

Calamo  odorato 
Schinantho 


Co- 
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Corto 

Radiche  di  V alenana 

Xilobalfamo 

Opobalfamo 

Cannella  ..........  ana  dram.  tre 

Malabatro 
Spigo  Nardo 
Zafferano 
Carta  lignea 

Mirra  .  ^  .  ana  dram.  feì 

Amomo  ....  * . onc.  una ,  e  mezza 

Martice  . . dram.  una 

.  LIL  v'»>  I  al  .  .  .  I.  j  li  II  .  1J>UUìJ  !  (. . 

Pertato  il  tutto  fecondo  V  arte ,  e  ben  mefqolate  lp  polveri 
s’ impallino  con  {ufficiente  quantità  di  vino  generofo,  e  li  for¬ 
mino  i  trocifci. 

Servono  per  la  compofizione  della  Teriaca, e  volendogli  tifa¬ 
re  come  un  [udori fero  nelle  malattie  contagi ofe  farà  la  dofe  da  uno 
fcropolo  fino  ad  una  dramma . 


TROCISCI  CIPRI 

secondo  Galeno. 


Vr. 


Trementina  cotta 

Zibibbo  purgato  da  noccioli  . 

Schinantho 

Mirra  ........ 

Calamo  aromatico  .... 

Cannella . . 

Bdellio 
Carta  lignea 


.  .  .  ana  onc.  tre  . 

ana  onc.  una,  e  mezza 
..  .  .  dram.  nove 

.  .  .  onc.  mezza 


Cos- 
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Coccole  di  Ginepro 
Cippero  orientale 

Nardo  Ìndica  . . ana  dram,  tre 

Afpalatho . .  .  dram.  due,  e  mezza 

Zafferano . dram.  una 

Mele 

Vino  generofo . ' .  .  .  .ana  quanto  badi 

Ridotte  in  polvere  fecondo  f  arte  le  cofe  da  polverizzar!, 
t  dipoi  ben  mefcolate.  inlieme,  fi  eftrarrà  la  polpa  del  Zibibbo. 

Suffeguentemente  in  un  morta  jo  di  ferro  avanti  rifcaldato  fi 
faranno  ammollire  un  poco  la. Mirra,, il  Bdellio,  la.  Trementina 
con  un  poco  di  mele,  e  vino ,  battendole  unitamente"  eon  f^r- 
za;  fi  aggiugnerà  la  polpa  del  Zibibbo,  feguitando  a  battere,, 
in  fine  le  polveri  con  tutta  la  necefiaria  quantità  di  mele^e  vi¬ 
no,  e  fatta  una  palla  uguale,, e  ben  mefcolata  sì  foreranno  i 
trocifci. 

Servono  per  la  compofizione  del  Mitri  dato,  e  volendone  far 
ufo  per  facilitare  la  trajpir  azióne  nei  mah  maligni  farà  la  doje  da 
grani  dodici  fino  ad  una  dramma 

TROCISCI  DI  CARABE 
DI  Mesuey 

fr .  Carabe  *..  .  .  ,  .  .  dram.  nove 

Suga  condenfato  d*  Acacia 

d’ Ipociftide 

l  Maflice- 

Gomma  di  Lacca 

■  ♦ 

Draganti 

Gomma  Arabica  abbronzata 

B*- 
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Balaudi 

Corno  di  Cervio  adudo 

Semi  di  Papaveri  neri  abbruciati 

Coralli  rodi  adulti . .  •  ana  dram.  tre 

Incen  fo 
Zafferano 

Oppio . . ana  dram.  due 

Unite  indente  le  polveri  delle  cofe  fuddette  preparate  fe¬ 
condo  Parte  s’ impatteranno  con  fudìciente  quantità  di  mucillag¬ 
gine  di  Temi  di  Plillio  in  un  morta jo  di  ferro,  e  fe  ne  forme¬ 
ranno  trocifci. 

Giovano  alla  dij] enteria ,  ed  alle  emorragie ,  come  ancora 
itila  gonorrea  per  la  loro  qualità  afir  ingente ,  e  calmante  . 

Dofe  da  grani  dodici  fino  a  dite  fcropoli . 

T ROCISCI  DIARHODON 

di  Mesue. 

Pr.  Logorizia . „  dram.  quat. ,  e  mez. 

Spigo  nardo 

Legno  Aloè . ana  dram.  tre 

Alaltice . dram.  due 

Rote  rode 

Spodio  d’ Avorio . ana  dram.  una,  e  mez. 

Zafferano . fcropoli  due  ,  e  mezzo 

Vino  bianco  odorofo . quanto  badi 

Si  facciano  trocifci  fecondo  Parte. 

Si  tifano  nelle  lunghe  febbri ,  e  giovano  alla  debolezza  dello 
flomaco . 

Dofe  da  una  dramma  fino  a  due  dramme . 


TRO- 
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TROCISCI  DI  MIRRA 


DI  RaSIS. 

Pr.  Mirra  . . . dram.  tre 

Lupini  . .  dram.  cinque 


Radiche  di  Robbia 
Cime  di  Dittamo  Cretico 
di  Ruta 
di  Mentaftro 

*  k 

Semi  di  Cimino 
Saga peno 
Opoponaco 

Affa  fetida  .........  ana  dram.  due 

Fatta  polvere  fecondo  l’arte  s’impafii  con  fugo  d’ Artemi- 
fia,  e  fi  facciano  trocifci. 

Sono  tifati  per  muover e^i  meftruì ,  facilitare  1'  ufcita  del 
parto ,  e  della  fecondina ,  e  per  abbattere  le  ifteriche  evaporazioni 
Dofe  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma. 

TROCISCI  DI  VIPERA 
secondo  Galeno. 

Pr.  Carne  di  Vipera  cotta  in  acqua  piovana  con  cime  d’A- 
neto,  ed  un  poco  di  Tale,  e  poi  nettata  dalle  fpine  .  .  onc.  otto 
Polvere  di  pane  il  più  bianco  di  Grano,  e  bifcot- 

rato . . onc.  due 

Pefia  in  mortajo  di  pietra  la  carne  di  vipera,  ed  a  poco 
a  poco  aggiugni  la  polvere  di  pane;  e  fe  bifogna  aggiugni  del 
decotto  delle  vipere  delle  quanto  badi  per  farne  mafia  di  giuda 

O  o  con- 
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conhftenza,  deila  quale  ne  formerai  trocifci  con  le  mani  unte  con 
olio  di  noce  ìmfcata,  e  gli  farai  feccare  all’ ombra. 

Furono  attribuite  gran  virtù  a  quefli  trocifci ,  ma  fi  tifane 
fin  gol  armeni  e  per  la  compojizione  della  i  er  aca . 

Dofe  da  uno  fero  polo  fino  ad  una  dramma  . 

TROCISCI  DI  SCILLA 
Secondo  Galeno. 

Pr.  Scilla  cotta  in  forno  fecondo  l’ arte . lib.'  una 

Farina  d’ Orobi  bene  /tacciata . onc.  otto 

Pefta  in  mortajo  di  pietra ,  ed  unifei  iniìeme  diligentemen¬ 
te  fino  alla  gialla  conlìflenza  di  palla  da  formarne  trocifci,  i 
quali  farai  feccare  all’  ombra . 

Sogliono  deftinarji  per  la  T  eri  aca  ma  pojfono  ancora  gio¬ 
vare  nelle  fredde  affezioni  della  tefia ,  del  torace ,  e  dello  fiomace . 
Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una . 

TROCISCI,  OVVERO  TRAGEA 
dei  Grani  d’ Actes  del  Quercetano. 

Pr.  Coccole  di  Sambuco  .......  quante  vuoi 

Si  tragga  per  efpreffone  il  fugo,  e  li  coli;  dipoi  con  fari¬ 
na  di  Segala  li  faccia  palla ,  la  quale  ridotta  in  panetti ,  o  troci¬ 
fci  lì  farà  cuocere  in  forno  a  durezza  di  bifeotto  tanto  che  poi- 
fa  poi  ridurli  in  fottiìilTima  polvere  S’ impatti  nuovamente  que¬ 
lla  polvere  con  altro  fugo  come  fopra,e  di  nuovo  ridotta  in  tro¬ 
cifci  lì  faccia  cuocere  in  forno.  Si  replichi  la  terza  volta  P ope¬ 
razione,  e  li  confermino  i  t rodici  per  l’ufo. 

Son  celebrati  dal  Quer  cetano  per  un  fingo  lare  fpecifico  con * 
irò  la  dijfenteria .  Do - 


2pl 


Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una  . 

N.  Il  nome  di  Tragea  fi  da  propriamente  ai  Trocifci  ridotti  iti  fottilifi 
fima  polvere . 

TROCISCI  PURGANTI. 

TROCISCI  DI  AGARICO 

D  L  MeSUB  . 

Pr.  Agarico  del  più  bianco . .  .  onc.  tre 

Sai  gemma  ..........  onc.  mezza 

Gengiovo . dram.  tre 

Lima  T Agarico,  ed  impatta  con  mucillaggine  di  Draganti, 
battendolo  per  qualche  tempo  in  morta jo  di  ferro;  aggiugni  a  poco 
a  poco  le  altre  cofe  polverizzate ,  continuando  a  battere  finché  fia 
ridotta  una  patta  fina,  ed  uguale,  di  cui  formerai  trocifci . 
Purgano  gli  umori  pituitofi,  ed  ammazzano  i  bachi . 

Pojjbno  adoprarfi  in  vece  del  femplice  Agarico  nei  medica¬ 
menti  compofii . 

Dofe  da  mezza  dramma  fino  ad  una  dramma . 
TROCISCI  ALH  AND  AL 
Di  Al  e  s  u  e  . 

Pr.  Polpa  di  Coiocintida  purgata 

dai  femi . onc.  cinque 

Taglia  fottilmente,  e  frega  con  Olio  rofato  oncia  mezza 
finché  fia  imbevuto  tutto  dalla  detta  polpa,  dipoi. 

Draganti 


O  O  2 


Gom- 
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Gomm’  Arabica 

Bdcllio  . . ana  dram.  feì 

Infondi  in  acqua  rofa  tanto  che  li  faccia  una  mucillaggine, 
con  parte  della  quale  incorpora  la  Colocintida  in  vaio  di  terra 
invetriato,  e  fatta  una  malfa  la  farai  rafciugare  lentamente  in 
una  (lufa;  dipoi  la  pellerai  in  fottilillìma  polvere,.  e  con  il  re¬ 
cante  della  mucillaggine  delle  gomme  ne  farai  nuovamente  pa¬ 
lla ,  e  di  quella  trocàici  da  confervarlì  per  Tufo. 

Purgano  con  veemenza ,  e  fono  tifati  per  fuperare  gli  anti¬ 
chi  dolori  di  tefla ,  nell ’  epilejjìa ,  nell'  artritide ,  ed  altre  oflinate 
malattie .  Si  adopr ano  ancora  comunemente  in  vece  della  femplìce 
Colocintida  nei  medicinali  compofli . 

Dofe  da  grani  due  fino  a  gratti  dieci . 

DI  AG  RI  D  IO  COTOGNATO  . 

Pr.  Scamonèa  d’AIeppo  polverizzata  .  .  .  onc.  quattro 

Sugo  di  mele  cotogne . onc.  due 

Mefcola  inlìeme  in  un  tegame  di  terra  invetriata,  e  fopra 
a  lento  fuoco,  ovvero  nella  llufa  rimenando  di  tanto  in  tanto 
la  midura  la  farai  eondenfare  fino  al  fegno,  che  pollano  for- 
marfene  trocifci. 

La  Scamonea  preparata  in  tal  giù  fa  può  ufarfi  per  purgare 
con  molto  maggior  (icurezza  della  femplìce . 

Doje  da  grani  fei  fino  a  gratti  quindici . 


TRO- 


TROC1SCI  PER  ELISO  ESTERNO. 

TROCISCÌ  DI  MINIO. 

Pr.  Mercurio  fublimato  corrofivo  ....  dram.  una 

Minio  £110 . .  dram.  mezza 

Midolla  di  pane  . . dram.  quattro 

Unifci  bene  in  freme  ogni  cola  in  morta  jo  di  pietra,  e  con 
acqua  rofa  fanne  palla ,  e  dipoi  trocifci ,  i  quali  farai  rafciuga- 
're  nella  ftufa . 

4  Servono  a  mondi  ficare  le  ulcere  fiordi  de ,  e  callofie . 

S  I  E  F,  O  COLLIRIO  BIANCO 

altrimenti  f  T  0  *  v 


j-  ?  l 

Trocis  ci  bianchi  d  i  R  A  S  I  s  . 


Pr  '  Cernila  lavata 
Sarcocolla  . 


•  ♦  •  • 


dram.  dieci 
dram.  tre 


Draganti  ............  dram.  una 

Con  acqua  rofa  a  fufficienza  fi  facciano  paflelli  fecondo  Fàrte. 
Si  adoprano  per  la  cifpofità ,  e  piccole  ulcere  degli  occhi . 
Ag grugnendo  ai  f addetti  trocifci  mezza  dramma  d'  Oppio ,  fi 
farà  il  Sief  bianco  con  Oppio ,  quale  fi  deficrive  dall'  Autore . 


SIEF 
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SIEF  BIANCO  CON  TUZIA 

ovvero 

Collirio  Trifero  di  Galeno. 


Pr.  Tuzia  preparata  ...........  onc.  due 

Cernirà  lavata . onc.  una 

Draganti 

Amido  di  Grano . ana  onc.  mezza 


Con  acqua  di  Piantaggine  fi  facciano  palmelli  fecondo  V  arte . 

Giova  al  calore ,  ed  alle  puftole  degli  occhi ,  [ferialmente  per 
ioloro ,  che  ?ton  vi  pojjono  [offrire  medicine  mordaci . 

N.  Aggiugnendovi  dramme  due  d' Oppio  farà  il  Sief  bianco  con  Oppio  , 

CLASSE  DUODECIMA. 

D  E  G  L  I  O  L  J. 

J  J  «  *  »  «  o  e  •  •  #  --.  .v 

CE  potelTero  efattamente  dividerli  i  Medicamenti  in  interni,  ed 
^  edemi,  potrebbe  dirli  che  i  Medicamenti  Galenici  da  noi 
deferirti  Un’óra  fodero  gl’ interni,  e  quelli,  che  da  qui  in  poi 
depriveremo ,  E  edemi;  ma  fìccome  alcuni  di  quelli  detlinati  all’ 
ufo  interno  fono  ancora  talvolta  impiegati  all’  ederno,  e  limil- 
mente  alcuni  pochi  fra  quedi  fono  ancor  dati  per  bocca;  non 
intendiamo  perciò  dare  attaccati  a  tale  imperfetta  divilione ,  quan¬ 
tunque  i  medicamenti  che  liamo  in  feguito  per  accennare  iiano 
per  la  maggior  parte  deftinati  all’  edema  applicazione . 

Volendo  pertanto  principiare  dagli  olj,  ed  elfendo  il  nome 
d’  olio  un  termine  generale,  con  il  quale  fi  deferi vono  molte  fo¬ 
lla  a- 
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ftanze  infiammabili ,  che  per  più  e  diVerfi  caratteri  difierifcono 
fra  loro,  e  pollono  in  molte  fpecie  dividerli,  non  intendiamo  par¬ 
lare  in  quello  luogo,  fe  non  degli  oJj  detti  propriamente  gradi, 
e  liccome  con  tali  liquori  lì  preparano  nella  Farmacia  di  veri! 
medicamenti  con  infondervi  ,  e  cuocervi  varie  Iattanze  medici¬ 
nali,  affinchè  rilalcino  in  effi  alcuni  dei  loro  principi,  parleremo 
ancora  di  limili  in  fui  ìonr,  e  decozioni,  additando  le  formule  più 
ufate  di  tali  medicine. 

Già  abbadanza  abbiamo  detto  nelle  nodre  idjtuzioni.  circa 
la  maniera  in  genere  di  trarre  gli  olj  graffi  per  mezzo  dell’  e- 
fpreffione  ,  onde  fu  quello  propoi  ito  non  faremo  altro,  che  ad¬ 
ditare  in  particolare  le  formule  di  preparazione  di  quegli  olj  di 
tal  genere ,  che  fono  più  ufati  nella  Medicina ,  e  la  di  cui  pre¬ 
parazione  allo  Speziale  appartenga. 

Rifpetto  poi  alle  infudoni,  e  decozioni,  che  lì  praticano 
fatte  negli  olj  gradi  può  dirli  di  quede  ciò  che  li  è  detto  per  le 
infudoni,  e  decozioni  fatte  nell’acqua,©  in  altri  liquori,  e  quel¬ 
le  cautele  che  fono  necellarie  per  quelle  affinchè  lì  con fer vino 
i  principi  volatili,  ed  aromatici  delle  fottanze  infife,  debbono 
ancora  per  1’  altre  ollervarli .  Es  da  avvertirli  ibitanto ,  che  gli 
olj  graffi  non  pollono  edrarre  fe  non  le  parti  oliofe,  e  relinofe 
delle  materie  infife,  e  fe  mai  edraggono  principj  di  altra  natu¬ 
ra,  ciò  può  feguire  coll’ ajuto  di  dette  parti  oliofe,  e  relinofe,  al¬ 
lorché  quelli  con  quede  trovanli  in  uno  dello  corpo  combinati 
inlieme,  e  legati»  fu  di  che  modi  lì  fono  ingannati,  onde  li  tro- 
vano  in  farmacia  molte  pr  parasioni  di  limili  olj,  alle  quali  non 
fi  può  attribuite  altra  virtù,  fe  non  quella  dell’ olio  puro,  con 
il  quale  è  data  fatta  P  inficiane - 

L’Olio  d’ uliva  è  quello,  che  ordinariamente  impiegali  per 
quede  preparazioni,  ed  il  metodo  più  ufato  è  quello  d’ infonder* 

le 
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le  foftanze  tritate ,  o  acciaccate  nel  medeftmo ,  c  tener  poi  c_ 
fpofta  quella  millura  al  fole,  o  nel  Bagno  Maria  per  un  certo 
tempo . 

Non  è  biasimevole  Tufo  di  tenere  in  macerazione  avanti 
d’ infonderle  nell’ olio  le  foltanze  dopo  averle  tritate,  o  acciac¬ 
cate,  bagnandole  con  vino,  o  collo  fpirito  di  elfo;  che  anzi  un 
tal  mezzo  può  effer  molto  vantaggiofo  per  difporre  anteceden- 
temente  le  parti  reftnofe  di  dette  materie  a  feioglierlì,  e  fvi- 
lupparfi  dagli  altri  principi,  onde  poi  con  maggior  facilità  fiano 
ellratte  dall’  olio ,  e  col  medeiìmo  pollano  comunicarli . 

Dee  per  altro  riprovarli  il  fentimento  di  quei,  che  indi- 
{fintamente  propongono  per  qualunque  oliofa  infulìone,  che  fi 
faccia  bollire  Folio  con  le  foftanze  infufe  fino  alla  totale  con- 
fumazione  delF  umidità  ;  poiché  Tappiamo ,  che  F  olio ,  allorché 
foftre  un  grado  di  calore  fuperiore  a  quello  dell’  acqua  bollente , 
elfo  li  feompone,  ed  il  Tuo  acido  lì  fviluppa,  onde  acquillar  dèe 
delle  virtù  molto  diverfe,  come  chiaro  apparifee  dalle  diverfe 
proprietà,  che  contrae,  quali  fono  il  divenir  più  fluido,  più 
trafparente,  meno  facile  a  congelarli,  più  difpofto  a  irranci¬ 
dire  ;  ed  è  noto  ancora ,  che  F  olio  ancor  fenza  bollore  rifcal- 
dali  fupcriormente  all’acqua  bollente,  ed  in  grado  badante  per 
diflipare  tutti  i  volatili  principi  d elle  foftanze  infufe  ,  c  diftrug- 
gere  ancora  in  tutto  e  per  tutto  quelle  foftanze  ,  che  fodero 
già  combinate  coll’olio  medeiìmo. 

Non  é  pertanto  generalmente  neceflario  il  fare  fvaporare 
tutta  l’umidità  dalle  infulìoni  oliofe,  ballando  folamente,  che 
dopo  colate  con  forte  efpreflìone,  e  raffreddate,  fi  lalcino  in  ri- 
j'o  o  per  qualche  tempo  alfin  di  poter  feparare  dalle  medefime 
l’umidità,  e  le  fecce,  che  ca’ano  al  fondo  del  vaiò. 

I  vali  più  appropriati  per  le  infuocali,  di  cui  li  tratta, 

fono 
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fono  quei  di  terra  invetriata,  e  migliori  di  tutti  quei  di  ve¬ 
tro  ,  che  abbiano  la  bocca  dretta  da  poterli  turare  con  facilità  9 
ed  efattezza;  ed  il  calor  temperato  dei  bagno  maria  fembra  che 
fia  il  piu  conveniente  d’ ogni  altro. 

Divideremo  quella  clalfe  in  01  j  per  efprellione,  in  Olj  per 
infulione  femplici,>e  divilì  dai  compolli,  e  finalmente  in  olj  bal- 
famici,  con  il  qual  nome  s’intitolano  comunemente  quegli  Olj, 
che  fono  impregnati  di  follanze  odorofe ,  e  balfamiche ,  ovvero 
mefcolati ,  e  refi  più  denfi  con  le  reline  liquide ,  che  in  tal  guifa 
imitano  per  così  dire  i  Balfami  naturali ,  e  poffono  fupplire  alla 
ordinaria  rarità  dei  medefimi . 


OLJ  PER  ESPRESSIONE. 

.  <  '  ‘  .  •  ’  ;  '  f;  4  r  t  * »  t  •  #  \  *  r 

t  OLIO  DI  MANDORLE  DOLCI. 

Pr.  Mandorle  dolci  nuove ,  e  leccate  all*  ombra .  quante  vuoi , 
Fregale  dentro  un  facchetto  di  panno  nuovo,  e  ruvido  per 
nettarle  dalla  polvere  della  loro  feorza  ;  pedale  dipoi  in  morta jo 
di  marmo  con  pedello  di  legno,  e  ridotte  in  pada  involgerai  in 
un  panno,  o  con  carta  fugante  a  più  doppj,  ed  allo  drettojo 
ne  fpremerai  folio. 

Calma  ì  dolori  della  colica  nefritica  ,  del  parto,  e  raddolcire 
le  afprezze  della  trachea-arteria ,  e  del  petto . 
j Dofe  da  mezzi  oncia  fino  a  tre  oj?cq  . 

Si  ufi  ancora  all *  efierno  come  emolliente . 

N.  Con  jìmil  metodo  fi  traggono  gli  olj  da  altri  femi ,  e  mandorle  pur¬ 
gate  avanti  come  fi  dee  ,  come  dalle  Mandorle  amare ,  dalle  Noci ,  dalle 
Nocciuole ,  dalle  mandorle  di  Pcfcbe ,  di  Albicocche ,  dal  Ben ,  dai  femi  di  Lino , 

P  p  di  <  * 
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di  Rape ,  di  Se f amo,  o  Giuggiolena,  dai  Vinacciuoli,  dai  Semi  freddi  mag¬ 
giori  ,  dai  Semi  d' Jofciamo ,  e  fimìli .. 

Se  quejìi  01 j  dovranno,  fervire  per  P  ufo  ejìerno ,  in  tal  cafo  dopo  aver 
pe flati  i  femi,  come  fi  è  detto ,  potranno  far  fi  ribaldare  fopra  lento  fuoco , 
e  bagnargli  con  un  poca  d '  acqua  per  averne  una  maggior  quantità  d' olio , 
la  qual  preparazione  è  neceffaria  fpecialmente  per  avere  amaro  V  olio  tratta 
dalle  mandorle  di  queflo.  fapore affinché  fia  più  efficace  per  alcuni  mali 
ofìerni , 

?  •  *\  ■  t  •  • 

*  t  -  '  . 

OLIO  DI  NOCI  MOSCATE. 

'  •  '  J  :» 

*  r  »  0  ,  . 

Pr.  Noci  mofeate  ,  .  .  .  .  *  .  .  ..  quante  vuoi 

Peftale  fine  ,  e  bagnate  con  poco  vino  fa  rifcaldare  in  un 
calderotto  fopra  ai  fuoco  dimenandole  continuamente  quando 
vedrai  che  vengono  a  olio  le  porrai  così  calde  in  facchetto  di 
panno  lino,  e  ne  fpremeraì  V  olio,  allo  ftrettojp,  avendo  prima 
fatta  bene,  fcaldare  la  gabbia,  e  lucerna  del  mede-fimo „ 

Porta  [olii  evo.  nelle  umide ,  e  fredde  affezioni  dello  fornace, 
ungendone  P  eflerua  regione  . 

N..  Col  metodo  predetto  fi  può  eflrarre  ancora  V  olio  dai  Semi  d' Anici , 
dì  Finocchio ,  di  Comma,  d'Ipperico,  come  ancora  la  re  fina  dalla  Storace  ca¬ 
lamita  ,  e  dagli  occhj  di  Pioppo .. 

BURRO  DI  CACAO. 

Pr.  Cacao  delt’lfole  leggermente  abbruftolato ,  e  mondato 
dalla  fua.  feorza,  quanto  vuoi  ,  Pefta  con  diligenza,. e  poni  in  cal¬ 
derotto.  fopra  al  fuoco  fempre  dimenandolo  tanta  che  (cotti;  rac¬ 
chiudila  allora,  così  caldo,,  ed  alla  ilrettoja  fpremi  Folio,  co¬ 
ma  li  è  detto  per  quello  di  Noci  molcatc. 

E’  ingraffante  y  rtnfrefca ,  e  tempera  ly  acrimonia  degli  umori . 
Si  afa  alP  e  ferito  per  le  crepature  delle  inani ,  delle  labbra ,  e 
delle  mammelle ,  e  pub  ufarfi  ancora  per  bocca .  Po - 
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N.  Potrebbe  ancora  preparar  fi  il  Burro  di  Cacao  con  altro  metodo ,  che 
da  alcuni  è  praticato ,  cioè  macinando  prima  il  Cacao  / opra  la  pietra  da 
Cioccolata ,  e  facendolo  poi  bollire  per  piu  volte  con  molta  quantità  d'acqua 
comune ,  e  raccogliendo  di  mano  in  mano  il  burro  che  viene  a  galla  full'  acqua 
mede  finta . 

Tanto  il  burro  di  Cacao ,  che  V  Olio  di  noci  mofcate  ,  quando  fono  fred¬ 
di  ,  fi  congelano ,  onde  vengono  annoverati  fra  gli  olj  grafi  concreti ,  o  denfi » 

1  *  ■  -  ■  “M  *  i  *  ■■  j  -  ■  ■*  .  j 

'  •  •  ». 

OLIO  D  I  G  R  A  N  O . 

»  »  i  J  J  .  ì  !  i  -.f  ,»/  «  V  .  V  4  •  i  .  -  J  .  .  .  i  ♦ 

Fr.  Semi  di  Grano  nettato  quanto  vuoi 

Premi  allo  drettojo  fra  due  ladre  di  ferro  infuocate  a  dif¬ 
fidenza  ,  e  raccogli  fi  olio  che  n*  efce  . 

\  i 

Ammorbi  dì fce  le  impetìgginì ,  e  le  asprézze  della  pelle . 

N.  Potrebbe  ancora  abbruflolarfi  prima  il  Grano  ,  e  dopò  averlo  pejìó 
fpremerne  V  olio ,  come  fi  è  detto  per  il  Cacao . 

..  ‘  :  r  .  V  .  ì  *  ■’  <  •  > ■  .  "■ 

OLIO  LAURINO. 

Vr,  Coccole  d’  Alloro  mature .  e  frefchc  ,  .  .  quante  vuoi 

Pedale  a  diffidenza,  c  poi  fa  bollire  in  acqua  comune; 
quando  faranno  cotte,  premile  allo  drettojo,  e  raccorrai  in  vafo 
fottopodo  folio  denfo,  dì  color  verde,  e  odorofo,  che  farà  a 
galla  fopra  fi  acqua . 

Sì  applica  caldo  all*  eflerno  per  la  paralìfia ,  per  la  debolez¬ 
za  dì  .nervi ,  per  la  fàatica ,  per  la  colica  ventofa ,  e  Ji  afa  anco - 
ra  nei  lavativi  in  piccola  dofe  .  .  „ 

N.  L'olio  di  coccole  e! Alloro  ugualmente  che  quello  dì  Noci  mofcate , 
quantunque  fia  tratto  per  efprejfione contiene  Una  piccola  quantità  d' olio  ef- 
fenziale ,  che  può  di jf par  fi  al  calor  dell'  acqua  bollente ;  onde  la  decozione  del • 
le  coccole  é  bene  farla  in  va  fi  di  bocca  fretta ,  e  leggermente  turati . 

L'  olio  migliore  dell'  Alloro  ,  dice  il  Lenterij  i  che  é  contenuto  nella  fcor - 
za  delle  coccole ,  ma  non  fe  ne  cava  fi  non  pìccola  quantità  ;  per  lo  che  ordì * 

P  p  2  va- 
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variamente  fi  prepara  V  olio  laurino  per  mezzo  dell'  infusone  delle  coccole  , 
e  foglie  d' Alloro  fatta  nell'  olio  comune . 

OLIO  DI  TUORLI  D’  U  O  V  A. 

Pr.  Uova  allindate  nell’acqua . quante  vuoi 

Separa  i- tuorli,  e  dopo  averli  tritati  mettili  in  una  teglia 
fopra  al  fuoco  facendogli  rifcaldare  ,  e  dimenandogli  continua- 
mente  tanto  che  vengano  rodi,  ed  a  olio;  metti  allora  tutta  la 
malia  così  calda  in  un  panno  lino,  e  premila  con  forza  alio 
flrettojo ,  come  lì  è  detto  pel  burro  di  Cacao . 

■  !  *  y 

E’  un  ottimo  rimedio  per  le  inorici  dolorofe , per  cancellare  le 
cicatrici  del  vacuolo ,  ed  altri  mali  della  pelle ,  per  le  Scottature 
e  crepature  delle  mani ,  e  delle  poppe  . 

N.  Qualche  volta  nella  prima  efprefftone  non  efee  tutto  l'olio ,  onde  fa 
d'uopo  replicare  V  operazione,  e  per  l'ordinario  fi  cava  due  fcropoli  in  circa 
d' olio  da  ciafcun  tuorlo . 

Spruzzano  alcuni  un  poco  di  vino  bianco  fopra  i  tuorli  allorché  fi  fan¬ 
no  fcaldare  nella  teglia . 


OLJ  PEK  INFUSIONE  SEMPLICI. 


OLIO  ROSATO. 


Pr.  Rofe  comuni  purgate  .  . . lib.  una 

Olio  d’  ulive  .  •  . . lib.  due 


Si  pedino  un  poco  le  rofe  ,  e  s*  infondano  nell’  olio  den¬ 
tro  un  vafo  di  vetro,  o  di  terra  invetriata;  lì  turi  la  bocca 
del  vafo,  e  lì  tenga  a  temperato  calore  di  bagno-maria  per  ore 
dodici,  rimcnando  di  tanto  in  tanto  la  midura  ;  lì  coli  con  for- 

•  *  r  v  l_ 

te  e fp re llìone,  lì  lafci  in  ripofo  la  colatura,  e  feparato  con  dili- 
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genza  1’  olio  dall* umidità,  e  fecce,  che  fono  in  fondo,  lì  ri- 

•  t  i.  . 

ponga  nel  fuo  vafo. 

Rìfolve ,  ammolli fce  ,  e  calma  i  dolori. 

N.  Con  la  dofe  predetta  d"  olio  e  fiori  fi  prepareranno  gli  Olj  di  Gigli 
bianchi ,  di  Viole ,  di  Viole  gialle ,  o  Cheirino ,  di  Fiori  di  Ninfèa ,  di  Ra- 
merino ,  di  Camomilla ,  e  flnìli  fori ,  *  ^#4#  dovranno  avanti  pe fi ar- 

ft ,  s"  infonderanno  intieri;  e  fe  fono  appariti  fi  prenderanno  proporzio¬ 
natamente  in  minor  quantità . 

OLIO  I)’  ASSENZI  O. 

Pr„  Cime  d’  AfTenzio  degli  orti  frefche ,  ed  un  poco  acciai 


cate . , . lib.  una 

Olio  di  ulive . ...»  lib.  due 

Infondi,  ed  opera  in  tutto,  come  fopra 


Si  ttfa  per  le  ojl razioni^  per  la  debolezza  di  filomaco ,  e  con¬ 
tro  i  bachi  applicato  alf  e fter no. 

N.  Col  metodo  fuddetto  fi  prepareranno  gli  Olj  di  Ruta ,  di  Aneto ,  di 
Majorana ,  di  Menta ,  di  Spigo ,  di  Savina ,  e  filmili  erbe ,  le  quali  dopo  ac¬ 
ciaccate  cof  umano  alcuni  bagnare,  con  un  poco  di  vino  prima  d' infonderle 
nell  olio . 

Se  le  dette  erbe  faranno  feccbe  fe  ne  prenda  fole  once  quattro  per  ciafciF 
na  libbra  £  olio . 

OLIO  SAMBUCINO. 

Impiegando  le  foglie,  i  fiori,  e  k  fcorze  interne  del  Sam~ 
buco  s’operi  in  tutto,  come  fi  è  detto  di  fopra. 

Giova  moltijfiìmo  alle  fi ot tatare 


OLIO 
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OLIO  DI  PAPAVERI. 

Con  le  foglie,  e  capi  di  Papaveri  acciaccati  s’operi,  come 
fopra . 

Mitiga  I  dolori ,  e  condri  a  ilfonno . 

O  L  I  O  I  R  I  N  O. 

Pr.  Barbe  frefche  d’ Iride  o  Ghiaggiuolo  .  .  .  lib.  due 

Nettale  all’efterno,  ed  acciaccate  infondile  in 

Olio  d’ Ulive  . . .  lib  quattro 

Tieni  in  macerazione  alle  ceneri  calde  per  ore  24,  poi  fa 
cuocere  a  bagno-maria  fino  alla  confumazione  deli’  umido ,  ed 
alla  colatura  fpremuta  aggiogai 

Fiori  di  Ghiaggiuolo  .  .  .  .  .  ,  •  lib.  mezza 

Tieni  nuovamente  in  macerazione ,  e  fa  cuocere  come  fo* 
pra:  finalmente  cola  con  efprefiione,  fepara  con  diligenza  l’u¬ 
midità,  e  ferba. 

Digerifce ,  rifjìve ,  e  calma  i  dolori  delle  orecchie  ,  del  je- 

« 

gaio ,  della  milza ,  dell  utero ,  e  delle  articolazioni ,  prodotti  da 
fredda  cagione  .  ;  . 

OLIO  MIRTINO. 

Pr.  Cime  di  Mortella 

Coccole  di  Mortella . ani  once  nove 

Dopo  averle  acciaccate  bagna  con  vino  bianco ,  e  tieni  in 
macerazione  per  ore  dodici,  dipoi  aggiugni 

Olio  comune  . .  lib.  quattro 

Fa  cuocere  fecondo  l’arte,  ed  opera  come  fopra. 

.  w  Corrobora  lo  ftomaco  ,  ed  i  nervi . 


OLIO 


OLIO  DI  COTOGNE. 


}OÌ 


Pt\  Mele  Cotogne  mal  mature,  e  grattugiate  .  .  lib.  tre 

Olio  d’  ulive  acerbe . .  lib.  una 

Opera  in  tutto  come  l'opra.  .  <  - 

Rinfresca ,  e  per  la  fua  qualità  afir  ingente  arrefta  il  /udore 
/ moderato . 

*  \  ** 

OLIO  DI  ZUCCA. 

.  '  n  i  y  .#  ?  -  •  .  '  \  •  V 

*  ».  \  \ 

Pr,  Zucche  verdi  lunghe ,  che  fi  ufa  candire  con 

mele  . . quante  vuoi 

Monda  dalla  fcorza,  e  dai  Temi,  e  taglia  in  Lottili  fette, 
delle  quali  pefa  .  .  .  .  .  .  .  lib.  quattro 

Ed  infondi  in  Olio  comune  ......  lib.  dodici 

Cuoci  in  bagno -maria  fino  alla  confumazione  dell*  umido, 
e  levato  il  vafo  dal  fuoco  quando  Y  olio  farà  raffreddato  immer¬ 
givi  più  volte  un  fèrro  infuocato,  avvertendo  che  folio  non 
s*  infiammi,  cola  dipoi,  e  ferba. 

E *  creduto  un  eccellente  rimedia  per  la  pleurijut  applicata 
eternamente  in  unzione . 

OLIO  MASTIC1NO. 

Pr.  ,  Olio  rofato  . . .  lib.  una 

Poni  in  un  calderotto,  e  fopra  a  lento  fuoco  fa  fvapora- 
re  tutta  Y  umidità  delT  olio ,  dipoi  aggiugni 

Maftice  grofiamente  pefta  ......  .  onc.  tre 

Quando  farà  liquefatta  ,  leva  il  vafo  dal  fuoco ,  cola  Y  olio  r 
c  ferba  per  l'ufo. 

Fortifica  lo  ftomaco ,  t  nervi ,  e  le  giunture  ;  ammolli  fce  i  tu¬ 
mori  duri ,  e  calma  i  dolori .  OLIO 
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OLIO  NARD1N0. 


Pr.  Spigo  Nardo . . oncc  tre 

Olio  Sefamino,  o  di  Mandorle  .  .  .  lib.  una,  c  mez. 

Vino  generalo. 

Spirito  di  vino . ana  once  due,  c  mez. 

Tieni  prima  in  macerazione,  cuoci  fecondo  l’arte,  cola, 
e  ferba  peli’ ufo. 

Riffe  al  da  ,  digerisce ,  e  conviene  alle  fredde  affezioni  della 
tejla  ,  e  dello  Jlomaco . 

.  •  .  :>  j  •  f>f ! ' •  : 

OLIO  DI  CASTORE  O. 


Pr.  Caftoreo . .  onc.  una 

Vino  bianco  .  . . «  onc.  due 

Olio  d*  Ulive . . lib.  una 


Fa  infufione  a  bagno-maria  fecondo  l’arte,  e  ferba  Folio 
colato  per  ufare. 

Giova  alle  convulfive  affezioni ,  alle  malattie  delle  articola - 
zioni ,  ai  dolori  ijlerici ,  ed  ai  rigori  delle  febbri . 

OLIO  Di  SOLATRO. 

r 

Pr.  Solatro  ortenfe  con  i  fuoi  frutti 

Olio  d’ ulive . .  .  .  ana  libbre  due 

Acciacca  un  poco  il  Solatro,  ed  infufo- nell* olio  fa  cuocere 
infìeme  in  un  calderotto  fopra  lento  fuoco  fino  alla  confumazio- 
ne  di  una  gran  parte  di  umidità ,  cola  con  efprefiìone ,  depura 
dalle  fecce  per  fufiìdenza ,  e  ferba  per  ufare . 

S *  adopra  foltanto  all *  eflerno ,  ed  è  rijolvente ,  e  anodino ,  mi¬ 
tiga  le  infiammazioni ,  e  i  dolori ,  che  producono  i  cancri ,  e  gli 
nmori  c ancer off.  tosi 
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N.  Così  debbono  preparar fi  gli  olj  di  fimili  erbe  abbondanti  <f  umide  > 
tome  di  Stramonio ,  d' Jofciamo ,  di  Cicuta ,  di  Tabacco ,  i  quali  e  fendo  tut¬ 
ti  narcotici ,  non  fi  ufano  fe  non  alPefierno,  e  pojfono  feroire  per  gli  fieffi 
effetti ,  che  P  olio  fuddetto  di  Solatro ,  dì  cui  fono  molto  più  efficaci . 

OLIO  DI  SCORPIONI  SEMPLICE. 

r  T f  r  i  ♦  -  '  r-p», 

Pr.  Scorpioni  vivi  nuai.  cento 

Olio  di  Mandorle  amare.  . . lib.  due 

Infondi  gli  feorpioni  vivi  nell’  olio ,  cd  in  vafo  di  vetro  ben 
turato  tieni  in  bagno-maria  per  ore  dodici ,  cola ,  e  ferba . 

Si  uffa  alT  efterno  per  facilitare  T  efpulfione  dei  calcoli ,  e 
dell'  orine*,  e  per  curare  i  morji  degli  animali  velenojì , 

OLIO  DI  FORMICHE. 

Pr.  Formiche  maggiori  vive  onc.  tre 

Olio  d’ ulive  . . lib.  una 

S’ operi  in  tutto ,  come  fi  è  detto  per  T  olio  di  Scorpioni . 
Si  annovera  fra  i  medicamenti  afrodiftaci ,  ma  è  pero  da 
tifarji  cautamente ,  come  ogni  altro  rimedio  di  quejlo  genere. 

;  '  '  *  ■  ;  -r  ..  ,1  ' 

OLIO  LOMBRIC  ATO. 


Pr.  Lombrichi  terrellri . onc.  ott© 

Lavagli  bene  con  vino  bianco,  ed  infondi  in 

Olio  d’ ulive  .  . . lib.  una 

Dentro  una  boccia  di  vetro  ben  turata  tieni  in  bagno-maria 
per  ore  tre ,  dipoi  cola  l’ olio ,  e  polla  la  feccia  con  i  Lombri¬ 
chi  in  un  calderotto  aggiugni 

Altr’  olio  d’ ulive  .  „  .  ,  lib.  una 

Fa  cuocere  fopra  a  lento  fuoco  tanto  che  fiano  arrogiti  i 
'  .  Q_q  lom- 
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lombrichi,  cola  nuovamente,,  ed  unita  la  colatura  coir  al tr’  olio 
ferba  per  ufarc. 

E' molto  utile  per  t  malidei  nervine  gerì  dolori  delle  giunture . 
OLIO  Dì  SPERMA,  DI  RANE. 


Pr.  Sperma  di  Rane . .  lib.  due 

Olio  d’ ulive  .  ./ . lib.  tre 


Cuoci  inlìeme  fino  alia,  con  Turnazione  deir  umido,  cola,  e 
ferba  per  ufare.. 

Rinfresca ,  calma  i  dolori ,  e  rìlafia  le  te  tifoni . 


OLJ  PER  INFUSIONE  COMPOSTI* 

OLIO  COSTINO., 


Pr.  Cotto  amaro  .............  onc.  due 

Cannella  ............  onc.  una 

Majorana  afeiutta . onc.  quattro 

Si  tritino  grullamente  le  cofe  fuddette,  e  bagnate  con  vino 
bianco  lì  laici  no,  ttare  in  macerazione,  per  ore  Tei  %  dipoi  fi  aggiunga 
Olio  d’ ulive  ....  .......  lib.  tre 

Ed  in  vaio  di  vetro  a  B.  M.  fi  faccia  cuocere  fecondo  l’ar¬ 
te,  fi  coli,  lì  depuri  per  futtìdenza  ,  e  lì  Terbi. 

Rifcalda  ,  rifolve  ,  e  fortifica  i  nervi  ungendone  le  farti 
inferme . 


OLIO 
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OLIO  CONTRO  LA  COLICA. 

•  '  »  •  •  • 

Pr .  Cime  d*  Aneto  ... 

di  Rofmarino 
di  Menta 

di  Paleggio  *  .  .  .  ,  ana  onc.  dite ,  e  mez. 
Fiori  di  Camomilla  ......  .  onc.  quattro 

Scorze  d’ Aranci  verdi  *  .  .  .  »  onc.  una  e  mez 

» 

Coccole  di  Ginepro  .......  .  onc.  una 

Coriandoli  ......  .  ,  .  .  dram.  fei 

Oppio . . dram.  due 

Acciaccate  le  cofe  fuddette  bagna  con  once  fei  di  vino 
bianco,  e  lafcia  dare  ìn  macerazione  per  ore  dodici;  aggiugnj 
dipoi 

Olio  d’ ulive  i  .......  „  .  libbre  due 

Fa  cuocere  fecondo  le  regole  dell’  arte  >  cola  con  efpreflìo- 
ne  >  ed  aggiugni  all’olio  depurato  per  fulfidenza 
Olio  effenziale  di  Semi  di  Finocchio 

di  Carvi  .  ,  .  *  .  ana  dram.  due 

»  _  »  «  i  <  »  *  •  «  •  •  /  1  j  » . 

Canfora  rafehiata  .  dram.  fei 

Mefcola  efattamente ,  e  ferba  per  ufare. 

E’  molto  giovevole  per  le  coliche ,  ed  ifteriche  affezioni  un¬ 
gendoli  col  mede  [uno  ejl  emani  ente ,  o  prendendone  ancora  poche 

gocciole  per  bocca  in  qualche  conveniente  liquore . 

*”  * 

OLIO  DI  CROCO.. 

J  -  *  ' 

Pr ,  Zafferano 

Seme  di  Carvi 

Calamo  aromatico . ana  onc."  una 

Mir- 
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Mirra  .........  .  .  .  onc.  mezza 

Vino  Bianco  generofo . onc.  tre 

Olio  d’uli/e . .  libbra  una,.  e  mez. 

Fa  macerare,  e  poi  cuocere  fecondo  l’ arte ,  come  fi  è  det¬ 
to  di  fopra. 

Calma  i  dolori ,  e  fortifica  i  nervi  tingendo  col  me  defimo  le 
farti  inferme. 

OLIO  DI  CAPPERI. 

Pr.  Cortecce  di  barbe  di  Capperi . onc.  una 

Cippero  odorato 
Cortecce  di  Tamerigia 
Foglie  di  Tamerigia 
Cetracca 

Semi  d’ Agno  callo  .  .  .  ,  *  .  .  ana  dram.  due 

Foglie  di  Ruta  .  .  .  ......  dram.  una 

Vino  generofo 

Aceto  forte  ...  ana  onc.  due 

Olio  d’ ulive  .  .  .  .  .  ....  .  .  lib.  una 

Pefta  groffamente  le  cofe  da  peflarli ,  fa  macerare ,  e  cuo¬ 
cere  fecondo  l’arte,  come  fi  è  detto  di  fòpra. 

Conviene  per  i  dolori ,  ofir  azioni ,  e  fcirro  della:  milza ,  e  per 
ogni  altra  fredda  affezione  della  medefima . 

T. 

OLIO  DA  NERVI. 

Pr.  Olio  lombricato 

di  Camomilla  ......  ana  onc.  una 

di  Carabe  llillato  .  .  .  ...  dram.  due 

'<  -  ►. 

Nitro  tattilmente  polv.  ....  .  .  dram  una 

Spi- 
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Spirito  di  vino . onc.  una,  e  mez. 

Fa  fcaldare  infieme  a  Bagno-Maria  fino  alla  coniumazione 
dello  fpirito  di  vino,  ed  in  ultimo  aggi  agni 

Canfora  rafchiata  . . fcrop.  uno 

Lafcia  liquefare  ,  e  leva  il  vafo  dai  fuoco  ferbàndo  I*  olio 
per  ufare. 

Porta 
giunture . 

....  .... 

O  L  I  O  .  V  O  .  L  P  I  r  N  O. 


follìevo  alle  contrazioni  dei  nervi  x  e  ai  dolori  delle 


n  i  M  e  s  u  e. 


Pr.  Una  volpe  grafia  intera,  purgata,  dall’ interiora e  tritata 
in  pezzi  colle  ofia 

\  Sale  comune  .  .  ►  -  -  -  ..  .  ►  .  onc.  quat. 

Acqua  comune  .  ^  ..  .  ..  .  .  .  .  .  lib.  fei 

r  Olio  d-  ulive  .  .  .  ..  ..  *  *  j{*  ort  j  .  lib.  quat. 

Cuoci  a  lenta  fuoco  ogni  cofa  infieme  tanto  che  la 

carne  fi  fpicchi  dalle  ofia,  e  Ila  confumata  l’acqua,  aggiugnen? 

do  fui  fine  della  decozione.  • 

Cime  d’ Aneto 


d’Ifopo . .  .  .  .  sna  lib.  una 

Cola  eoa  forte  efprefirone ,  e  riponi  neL  tuo  vafo  L*  olio 
depurato  per  fufiìdenza  . 

E1  buono  per  la  podagra ,  e  per  tutti  i  dolori  delle  artico* 
lozioni y  ed  efficacijjìmo  per  i  dolori  del  dorfo ,  e  delle  Reni,. 


OLJ 
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OLJ  BALSAMICI* 

OLIO  D’ IPERICO  COMPOSTO. 


Pr.  .  Cime  d’  Iperico  col  Teme  maturo,  e 

tritate  .  .  .  . . .  onc.  otto 

Olio  d’ ulive  antico . lib.  due 

Vino  generofo  '  .  $  .  .  C  C  lib.  una 

Tieni  in  macerazione,  e  poi  cuoci  a  Bagno-Maria  fecondo 
l’arte,  cola  con  efpreffione,  e  nella  colatura  infondi  altre  once 
otto  di  cime  d’ Iperico  ,*  opera  come  fopra ,  e  replicata  fino  a  tre 
volte  l’ infufione  aggiugni  finalmente  all*  olio  colato  ,  e  fpremuto 
Trementina  di  Venezia  •  .  •  .  ,  .  .  .  .  onc.  fei 

Incenfo  polverizzato  ,  .  •  .  .  ,  dram.  tre 

Zafferano  temperato  nel  vino  .  .  .  \  'fcrop.  quat. 
Cuoci  di  nuovo  un  poco ,  e  ferba  poi  P  olio  depurato  per 
diffidenza . 

•  r  'j  r  - 

in  femmo  credito  per  il  quotidiano  ufo  ,  e he  fe  ne  fa  per 
la  cura  delle  ferite . 


T.  il . 


\  « 


:r;;j  mh 


'14  T 

O'.o:; 


OLIO  DELLA.<  SPAGNUÒLA. 

e  \  r  •  ,  *  )  •:  r;  (  • 

•  W-'  4  J  w-  J  ■  t 

I  • 

^  r  4  V  '  *  ^  ^  |  ^ 

Pr.  Cime  dTperico  col  fenie  maturo-  '  ' 
di  Cardo  Santo 

Radiche  di  Valeriana . ana  onc.  fei 

Trita,  ed  infondi  in  due  libbre  di  vino  generofo;  fa  ma¬ 
cerare  per  tre  giorni  in  vafo  turato ,  dipoi  aggiugni 

Olio  d’ ulive  . lib.  tre 

1  -  0  Cuo- 
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Cuoci  lentamente  a  bagno-maria  ,  cola  con  forte  efpref- 
fìone,  ed  alla  colatura  depurata  per  luffidenza  aggiugni 

Trementina  di  Venezia  .  .  *  ..  ....  onc.  fei 

Incenfo  polverizzata  .......  onc.  cinque 

Mirra  polverizzata  .  .  .  .  .  .  .  .  onc.  tre 

Sangue  di  Drago  polv.  .  '  .  .  .  *  .  .  onc.  una 

Cuoci  nuovamente  a  bagno- maria.*  c  dopo  raffreddato  fer- 
ba  fenza  colare. 

EK  un  eccellerne  rimedia  ferie  cont  tifoni  r  e  ferite ,  con  ti 
quale  pm  cominciar fene  +  e  terminare  la  cura. 

N.  Il  Sangue  di  Drago*  potrebbe  farfi  prima  liquart  nella  Trementina 
a  lento  fuoco  r  e  poi  unirla  all'  olio  con  le  altre  cefi. 


*■  !  \  v  * 

*  i  il  J  r 


OLIO  DI  SC  OR  P  IONI 


K  1K.} 


del  Mattigli^  , 

«  I  ..... 

■  fi  t 

fri  Grani  d*  Iperico  maturi*  afeiutti, 

ed  acciaccati . .  ...  . .  .  lib;  una»  <e  m 

Vino  bianco  generofo  .  .  .  .  .  .  .  lib.  una  • 

Tieni  ia  macerazione;  per  ore  dodici  ixn  vafa  idoneo  di 
bocca  firetta  *  e  ben  turato*  dipoi  aggiugni. 

Olio,  d’  ulive  .  .  .  ..  .  ...  .  .  .  lib.  fei 


Fa  cuocere  in  Bagno-Mari&  per  ore  fei,.  dipoi:  cola  coti 
forte  efpreif  one ,  e  intanto . 

Pr.  Altri  Grani  dTperico  .........  onc.  fei 

Foglie  di  Scordeo  „  .  .  .  .  manip.  uno  ,  e  mezzo 

dii- Calarne  nto 

dii  Dittamo  Cretico  ....  arra:  manip.  uno 

•  *  A  '  •}  a  9  * 

Cannella  .  .  .  .  .  .  ...  .  .  .  .  dranx  nove 

Storace  calamita 

Ben*» 


.  .  ana  dram.  Tei 
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Bengioin© 


Coccole  di  Ginepro 

Sandalo  citrino . ana  onc.  mezza 

Radiche  di  Genziana 
.  .  di  Zedoaria  .  . 

•  .  di  Cippero  orientale 

d'Ariftolochia  tonda  «  .  .  ana  dram.  tre 

Schinantho 

Spigo  nardo  .  . . ana  dram.  due 

Trita  le  cofe  fuddette  fecondo  farte,  bagnale  con  altro 
vino  bianco  a  fuflicienza,  fa  macerare  per  ore  dodici,  e  poi  in 


>  * T  '  '  \  * 

vafo  idoneo  verfavi  fopra  folio  predetto  ben  depurato  per  fuf- 


fidanza  ;  tura  la  bocca  del  vafo,  e  fa  cuocere  in  bagno-maria 
per  ore  dodici.  Cola  nuovamente  folio  con  forte  efpreflione  ,  e 
Pr.  Scorpioni  vivi  .  .  t  y  .  .  num.  trecento 

Mettili  in  vafo  adattato  fopra  le  ceneri  calde,  e  quando 
vedrai  che  cominciano  a  fudare ,  e  ad  irritarli  verfavi  fopra  f  olio 
fuddetto ,  e  turata  la  bocca  del  vafo  tieni  nel  bagno-maria  per 
altre  ore  dodici;  cola  nuovamente  folio,  al  quale  depurato  efat- 
tamente  per  fulhdenza  da  ogni  feccia  ,  ed  umidità  aggiugni 


Teriaca  -  ;  >  >  o*?.  :  '  .  r. 

Mitridato  .  .  ...  .  .  ana  onc.  mez. 

-  E  le  infraferitte  cofc  polverizzate  (òttilmente 
Rabarbaro 
Mirra 

Aloè  .  .  .  ..v  .  c  i  .  ,  ana  dram.  tre 

Incenfo  i: 

Zafferano  .  .  .  ,  .  ana  dram.  una 

r  1  0  x 

Tieni  in* digeftione  per  un  giorno  a  bagno-frana,  e  fenza 
colare  nuovajncnte  folio  io  riporrai  nel  fuo  vafo . 

■:ì  sì 
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Si  crede  un  Antìdoto  per  qualunque  veleno  prefo  per  bocca , 
purché  non  fia  del  genere  dei  corr olivi ,  e  per  curare  i  morfi  delle 
Vipere ,  e  di  ogni  altro  animai  velenofo .  Si  unge  con  quejV  olio  la 
regione  efterna  dello  Stomaco ,  le  narici ,  i  poljìfte  tempie ,  e  fe  ne 
fanno  anche  prendere  alcune  gocciole  per  bocca .  Piu  frequente - 
mente  però  fuole  ufarfi  per  facilitare  il  corfo  delle  orine  tratte - 
mite ,  e  /’  efpuljwie  dei  calcoli ,  o  renelle ,  ungendo  col  medefimo  la 
regione  efterna  della  vefcica ,  e  dei  reni . 

j  *  \  r  r  r  *  •  * 

OLIO  DA  BACHI. 

Pr .  Semi  di  Colocintida  .  .  .  ,  onc  tre 

Radiche  di  Genziana 

di  Dittamo  bianco 
Cime  di  Centaurea  minore 
di  AlFenzio  degli  Orti 
Mandorle  amare 

di  noccioli  di  Pefehe  *  ,  .  ana  onc.  una 
Teriaca  .  .  onc.  due 

Seme  Santo 

Corno  di  Cervio  adulto 

Corallina  .  ana  dram.  tre 

Radiche  di  Pan  porcino 

Semi  di  Cavolo . .  ana  onc.  mezza 

Trita  le  cofe  fuddette  fecondo  l'arte  ,  ed  infondi  in 
Aceto  fortifiimo 

Vino  auftero  ....  ana  lib.  una  ,  onc.  tre 
Sugo  d’  Aflenzio  ortenfe  .  _  lib.  una,cmez. 

di  limoni  t, 

d’ Aranci  .  ana  onc.  quat. 

R  r  Tie- 
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' I  ieni  in  macerazione  per  tre  giorni ,  e  dopo,  aggiugni 
1  ielc  di  Bove  .  .  .  .  onc.  due 

Olio  d’  Alfenzio  .....  lib  cinque 

Cuoci  a  confumazione  dell’  umido  a  bagno-maria,  cola  con 
efpreffione,  e  nella  colatura  di dolvi 

Olio  laurino  .....  onc.  quat. 

effenziale  di  Spigo  . 

Petrolio  ......  ana  cmc.  tre 

Pece  nera  liquida  .  .  .  lib.  una ,  onc.  tre 

Aloè  epatico  polverizzato  . ,  .  .  onc.  due 

Zafferano  polverizzato  .  .  dram.  una ,  e  mez. 

Mefcola  elettamente,  e  ferba  per  ufare .  -'v 

Porta  foccorfo  ai  Bambini  nei  mali  cagionati  dai  bachi ,  un¬ 
gendo  col  medejìmo  la  regione  dello  Stomaco ,  e  dell ’  Ombelico . 

BALSAMO  DEL  PICCOLOM1NI. 

Pr.  Grani  d’ Iperico  maturi,  afciutti,e  tritati  lib.  due,  e  mez. 


Vino  bianco  Generofo . lib.  tre 

Acquavite . .  t  .  .  .  lib.  una 


Olio  comune  .  .  .  . . lib.  dieci,  c  mez. 

Poni  in  vafo  di  terra  invetriata,  e  turata  efattamente  la 
bocca  del  medefìmo  tieni  in  macerazione  alle  ceneri  calde  per 
giorni  due ,  dipoi  aggiugni  le  infraferitte  cofe  parimente  ben  trite 

Dittamo  Cretico . onc.  una,  e  mez _ 

Noci  mofeate 

Garofani  . . ana  onc.  quattro,  c  mez. 

Mirra  fina  graffa . onc.  fei 

Ragia  di  pino  graffa . onc.  quat.  c  mez. 

Zafferano . .  onc.  due 

Can- 
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Cannella  ,  , . .  onc.  quat. 

Genziana 

Aloè  epatico 

Seme  d’  Ammi  ......  ana  once  due,  e  me 2. 

Alefcola  ogni  cola  bene  inficine*  e  fa  cuocere  in  bagno- 

.  .  |  ^  r  t  . 

maria  per  giorni  tre,  pattati  i  quali  cola,  e  fpremi  la  mirtura  al¬ 
lo  rtrettoja  :  Lafcia  poi  in  quiete  per  qualche  giorno  la  colatura , 
e ‘quando  l'olio  averà  deporta  rutta  T  umidità,  e  fecce,  decan* 
talo  in  altro  vafo ,  ed  aggiugni 

Trementina  di  Venezia . .  .  onc.  otto 

Fa  fcaldar  nuovamente  la  miftura  a  moderato  calore  tanto 
che  fia  liquefatta  la  Trementina,  e  ferba  in  vafo  di  vetro  ben 
turato . 

Sana  in  poco  tempo  le  ferite ,  le  conferva  dalla  corruzione , 
leva  il  dolore ,  mondi  fica,  incarna ,  e  cicatrizza.  Dee  applicarfi 
caldo  nella  fuperficie  foltanto  della  ferita ,  e  fenza  tafte  . 

Pub  ejfere  ancora  utile  nelle  coni  afoni  per  digerire ,  o  ri¬ 
vivere  gli  umori  tr  ava  fati,  e  proibirne  il  concorfo  di  nuovi  alla 
parte  offefa . 

N.  Conferva  quefto  Balfamo  prejfo  di  noi  il  titolo  di  Balfamo  del  Pic¬ 
colo  mini  per  ejfere  fato  per  longo  tempo  difpenfato  dal  Commendatore  Fr.  Au- 
gufo  Piccolomini  dell' Ordine  Cerofolimìtano ,  che  ne  confervava  con  gelosìa 
la  ricetta . 

Fra  i  Capriccj  medicinali  di  Leonardo  Fioravanti  medico  Bolognefe ,  che 
viveva  nel  Secolo  decimofefo,  trovaft  una  ricetta  ,  col  titolo  d'  Olio  d' Iperico 
compofo  di  mirabile  virtù ,  la  quale  poco  differì fee  dalla  no  fra ,  onde  fembra 
coffa  molto  probabile  che  fia  copiata  !  una  dall'  altra ,  ed  in  qualche  parte 
riformata  . 

Cof umano  anche  ai  giorni  no  fri  alcuni  Speziali ,  conforme  propone  il 
detto  Fioravanti ,  di  far  cuocere  il  Balfamo  entro  un  Matraccio  col  fuo  cap¬ 
pello  in  B.  M. ,  e  prendere  per  fegno  della  giu  fa  cottura  quando  re  fa  di 
f  illare . 


R  r  2 


CLAS- 
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CLASSE  DECIMA  TERZA- 

COL  nome  di  Ungento,  che  dalla  voce  latina  Ungere  ha  la 
fua  derivazione  chiamarono  gli  Antichi  quegli  olj  aromati¬ 
ci,  con  cui  folevano  ungerli  le  giunture,  cd  altre  parti  del  cor- 
po  ,  e  perciò  quegli  che  li  vendevano  erano  chiamati  Unguenta¬ 
rti  ,  c  Pigmentarii . 

Al  prefente  però  col  nome  d’ ungenti  intendiamo  quei  me¬ 
dicamenti  ertemi,  di  confidenza  limile  a  quella  dei  graffi  degli 
animali ,  e  che  fono  per  la  maggior  parte  comporti  di  cole  olio- 
fe,  graffe, e  mucillagginofe  ,e  vengono  applicati  con  leggiero  fre¬ 
ga  mento  alle  parti  erterne  del  corpo  umano. 

Poco  dirterifeono  dagli  unguenti  i  Line  mentì ,  che  dal  verbo 
Unire  debbono  la  loro  etimologia,  e  quelli  ordinariamente  fono 
di  confidenza  più  denfi  degli  olj,  e  più  fluidi  degli  Unguenti, 
e  fono  comporti  ora  di  foli  olj,  o  di  graffi  dei  più  liquidi,  ora 
di  foli  liquori  fpiritofi ,  ora  di  liquori  faponacei,ed  ora  di  più 
d’  uno  di  erti  uniti  infieme . 

Le  Pomate  ancora  fono  fpezic  cP  unguenti ,  che  hanno  rice¬ 
vuto  il  nome  dai  pomi ,  o  feorze  dei  medefimi,  che  talvolta  fi 
è  cortumato  fare  entrar  nella  loro  compofizione.  Ai  di  nortri 
s’ intendono  ordinariamente  col  nome  di  Pomata  quegli  unguen¬ 
ti  odorofi  dertinati  per  ungere  i  capelli,  e  che  portano  ancora 
il  volgar  nome  di  Manteca . 

Se  gli  unguenti  fono  comporti  con  molta  quantità  d’  olj 
graffi  fluidi,  fi  da  loro  la  dovuta  confidenza  con  una  giuda  por¬ 
zione  di  cera  fatta  liquefare  nei  medefimi ,  e  talvolta  ancora  vi 

fi  uni- 
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fi  unifcono  delle  polveri  per  accrefcere  la  loro  attività,  o  per 
comunicarne  loro  una  nuova. 

Tanto  gli  unguenti ,  che  le  pomate  ,  in  cui  ha  luogo  la 
bollitura  di  fortanze  umide  ,  o  liquori  aquofi ,  fa  d’ uopo  che  fui 
fine  fiano  depurate  da  ogni  forta  d’umidità,  lo  che  lì  ottiene 
col  fare  firuggere  più  volte  i  detti  unguenti,  o  pomate,  e  dipoi 
fcparare  1*  umidità  che  hanno  deporto  al  fondo  del  vafo  dopo 
che  fono  raffreddati ,  e  congelati .  Senza  tali  diligenze  reftando 
negli  unguenti  la  detta  umidità  ferve  a  fargli  irrancidire  in  poco 
tempo  .  Per  facilitare  la  fuddetta  depurazione  propone  il  Sig. 
Baumè ,  che  lì  unifea  a  ciafcuna  libbra  di  pomata ,  o  unguento 
femplice  un’oncia,  e  mezza  in  circa  d’  amido  in  polvere,  e  do¬ 
po  due  o  tre  giorni  fi  faccia  rtruggere  a  lento  fuoco  nel  bagno- 
maria ,  che  avendo  allora  alforbita  V  amido  tutta  Y  umidità  pre¬ 
cipita  al  fondo  del  vafo  fotto  la  forma  d’  una  mucillaggine ,  fe.- 
parandofi  la  quale  rerta  Y  unguento  meglio  depurato  in  una  fo¬ 
la  volta,  che  in  due,  o  tre  colf  ordinario  metodo* 


UNGUENTI* 

UNGUENTO  D’IPPOCRATE. 

Pr.  Olio  d'  ulive  .  .  ,  .  ^  .  lib.  una 

Cera  bianca  ~  onc.  tre 

Fa  fcaldare  infieme  a  un  temperato  calore  tanto  che  Ila 
liquefatta  lacera;  lafcia  freddare,  e  ferba  per  l’ufo. 

Ri  [ohe ,  rìnfrefea ,  e  mitiga  il  dolore . 

N.  La  dofe  predetta  di  Cera  ajjegnata  per  quejìo ,  e  per  altri  unguen¬ 
ti  conviene  nelle  fìagioni  di  mezzo ,  cioè  nell ’  autunno ,  e  primavera ,  ejfendo 
ben  noto  ai  periti  de  II'  arte ,  che  dee  crefcerfì  nel?  ejìatey  c  diminuir  fi  un  po¬ 
co  nell'  inverno ,  L'un* 
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L' unguento,  elee  trovafi*  nt  ricettar j  fitto  il  titolo  di  Unguento  Infrìgi- 

dante  di  Galeno ,  poco  differifce  dal  [addetto  ;  poiché  in  vece  dell'  oliò  d' ulive 
fi  propone  d'  olio  rofiuo ,  e  dopo  fattaci  liquefar  la  cera  loca  fi  piu  volte  la 
miftura  con  acqua  comune ,  ed  in  ultimo  con  aceto  bianco ,  quando  fi  ne  vuol 
fare  ufo . 

filtri  poi  compongono  un  confinile  unguento  con  far  liquefare  nell'  olio  di 
mandorle  dolci  colla  / addetta  proporzione  la  metà  di  cera  bianca  ,  e  l' altra 
metà  di  Spermaceti ,  e  ver  fondo  poi  tal  miftura  in.  un  mortajo  di  marmo  vi 
unificano  a  poco  a  poco  dramme  fii  in  circa  d' acqua. comune  per  ciaf  un  oncia, 
d'olio ,  dimenando  continuamente  con  fpo fitto  di  legno ,  finché  fia  bene  incor- 
parata  V  acqua  [addetta.  Diviene  in  tal  guifa  quefta  miftura  bianchìjfima , 
Teggiera ,  e  fintile  ad  una  crema ,  onde  vieti  chiamata  Pomata  in  crema ,  e 

fi  ufo  fpecialmente  per  rammorbidire  la  pelle,  per  le  crepature  delle  mani , 

•  *  •  ^  ^ 

«  */<?/  petto ,  e  per  impedire  i  fegni,  e  macchie  del  vajuolo . 


’  •  ,  :  ■  ^  ■  •  ’  ■  ' .  '  i  s  !  «  *  •  »  •  r»r:  ‘ 

U  N  G  U  E  N  T  Q  ROSATO, 

*  *  ’  j  ..  .  j  \  t .  .  . :  .  «  C  '  ^  r 


ti  /  ■ 

Pr  Rofe  comuni  frefche  purgate,  e  trite  nel 


fUJx 


r>3  ira 


mortajo 

;  :  ■  ...  -  -  .  4  , 

Sugna  di  porco  preparata  di  frefeo  .  .  ana  lib.  due 

Mefcola  bene  infieme  in  vafo  di  terra  invetriata,  e  fa  cuo¬ 
cere  in  bagno-maria  per  ore  tre  incirca  ;  cola  dipoi  con  forte 
cfpreflione,  c  fé  rèa  1*  unguento  ben  depurato  da  tutta  l’umidità 
in  luogo  frefeo. 

Rwfrefca ,  e  mitiga  i  dolori . 


t 


•  t 


UNGUENTO  POPULEO 

di  Niccolò  Salernitano. 


Pr.  Occhj  di  Pioppo  frefchi,cd  acciaccati  .  lib.  una,  emez. 
Sugna  di  porco  preparata  di  frefeo , 

e  fenza  fate  .  .  ,  .  .  lib.  tre 

.  ....  .  ' .  ... 

Mefcola  bene  infieme  in  vafo  adattato,  e  feiba  così  fino  a  che 
fi  pollano  provvedere  le  Tegnenti  erbe,  cioè  .  Ci-  • 


l}:9 

Cime  tenere  di  Rovo  .  ;  r  . 

Foglie  di  Rofolaccj  ; 't  r  o oboe  :  .  .  i 

di  Mandragora  .  r  jr j  }  '  :  ‘  ; 

di  Semprevivo  maggiore  ; 

minore  wnv-  n\V 
di  Jofciamo  bianco 

•V  r  ài  Solati  o  -  VI  Mi  O  K  U 


di  Lattuga 

J  •  T)  J  ! 

ai  Bardana 


r  q  otic'I  ib  ureo  >/<■]■ 


s  U 

*  ^  i. 


.IO 


t'r  ;r.  .  t 

'jj  i  I ,)  Q  <  \* 


.'d’Onibilico'  di' Venere 

*o:>odi  otnel  £  ontoDni  oìo^s-nl;  i:'i  . 

.  xn  Viole  .  .  .  .  .  .  .  t  .  ■  ana  onc.  due 

Pelia  bene  ancor  quelle,  e  méfcola  con  la  miftura  predet¬ 
ta.*  tieni  ogni  cofa  in'  macerazione  per'  dieci  giorni ,  ed  aggic- 
gnendovi  poi  una  lumciente  porzione  di  vino  bianco  odorolo 

:)  -,  SÌ  f •  ■  f  »  ,  - 

C  *  •  1  *  *  •*  .  ‘11  *  /*  -  r  >.  .  if  | 


to  dopo  averlo  ben  depurato  dafl*  umidità ,  ! 

Rinfrefca , ed  ungendone'  col  me  de  (imo  le  tempie  concilia'  le g- 
ger mente  il  fonno .  Si  adopra  fpecìalmente  per  mitigare  il  dolore 
delle  morici .  -  é  , 

*  '  *  .•  U  » .  ;  v.; 

N.  Nel  tempo  che  fi  fa  cuocere  quefi  unguento ,  fa  d'uopo  dimenarlo  con¬ 
tinuamente  ,  altrimenti  ma  parte  della  gomma  -  refina  degli  occhj  di  Pioppo 
fì  attacca ,  e  brucia  al  fondo  del  vafo ,  e  può  in  tal  guifa  comunicare  delle 
fattive  qualità  al  compofto. 


UNGUENTO  ROSATO  CON  MALVA 

•4  > 

o .»  ì  x :v i i i> v  !cq  e  !  < >o  . , .  \ ■  ; <  •; •  ! 

Fr.  .  Unguento  rofato  ..  ,  .  ,  .  ,  :,0 .  ,  lib.  due 

Sugo  di  Malva . nh  •  •  •  lib.  una 

di  Solatro . .  ;  .  .  .  onc.  fei 

Foglie  di  Malva  frefehe^e  trite  ,  i  iManip.  quattro 

Cuo-, 
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Cuoci  a  lento  fuoco  fino  alla  confumazione  dell* umido, 
e  ferba  l’unguento  colato  con  forte  efprdfione,  e  ben  depura¬ 
to  dalla  fua  pofatura. 

E’  più  efficace  dell  U nguento  Rofato  [empite e ,  con  il  quale 
conviene  nella  virtù. 


■  r  •  rt 


;  : 


ib 


UNGUENTO  P  OM  A  T  O. 


i 


,  .... 

.  ,  .  .  .  lib.  una ,  -c  mcz. 

rt  r  ■'  ' 


Pr.  Sugna  di  Porco  preparata ,  e  fenza  fale  .  .  .  lib.  tre 

Sevo  di  Pecora  frefeo  ......  .  onc.  nove 

.  \,  : 

Fa  flruggere  infieme  a  lento  fuoco,  ed  aggiugni 

t  f  *  f  r  •  •  •  %  r  .  t  /  • 

Mele  dolci  tagliate  in  fette,  e  mondate  dalla 
feorza  .  ,  . 

ì  -  *  ...  - .  j  i .  .  ..  nc  _ 

Barbe  di  Ghiaggiuolo  groifamente  polverizzate  dram.  fei 

Acqua  Rofa . .  .  onc.  fei 

Fa  cuocere  infieme  a  bagno -maria  fino  alla  confumazione 
dell’ umido, e  fcrbancjo  l’unguento  colato  fenza  efprefiione  lo  la- 
verai  con  acqua  rofa  quando  vorrai  ufarlo. 

Jk-  *  s 

Giov(t  alle  (renature  delle  labbra ,  ed  alle  afprezze  della  pelle . 

UNGUENTO  SANDALINO 

... 

'..VA  '•./! 

DI  M  E  S  U  E. 


UU’ 


x  * 


.  .  .  .YA’  W  r 

? 

m  Si . 


Pr.  Olio  rofato  .  .  .  .  lib.  una,  e  mcz. 

Cera  bianca  ,  onc.  tre ,  e  mcz. 

Fa  flruggere  a  lento  fuoco  la  cera  nell’  olio,  e  poi  aggiugni 
k  infraferitte  cofe  polverizzate 

dram.  dieci 


Sandalo  rollo 
citrino 
bianco 
Rode  rode 


V 


ana  dram.  fei 
onc.  una,  e  mez. 
Bolo 


}2I 

Bolo  Armeno  .  .  dram.  fette 

Spodio  d’ Avori®  .  -  .  .  onc.  mezza 

Incorpora  bene  infieme  dimenando  la  miftura  con  fpolett® 
di  legno  ;  leva  il  vaio  dal  fuoco,  ed  aggiugni 

Canfora  rafchiata  ....  dram.  due 
E  quando  farà  bene  unita  ferba  per  F  ufo . 

Mitiga  le  infiammazioni ,  e  fopifce  le  calde  intemperie  del 
ventricolo ,  e  del  fegato . 

unguento  Pettorale. 

-  v',W-  .  ...  '  fi  ''  '  .  '  '  ,  i 

Pr .  Burro  .  .  .  .  .  .  .  onc.  nove 

Cera  bianca 

Graffo  di  gallina  .  .  .  .  ana  onc.  tre 

Olio  di  Mandorle  dolci  .  •  .  .  .  onc.  fei 

di  Camomilla 

Violato  .  <  ana  onc.quat.  e  mez. 

Fa  liquefare  ogni  cofa  infieme  a  lento  fuoco,  e  continua  a 
dimenar  la  miftura  tanto  chefia  quali  fredda,  ed  allora  aggiugni 
Unguento  d’ Altea  .  .  .  onc.  quat. 

E  ben  mefcolato  ferba  per  ufare . 

Mitiga  i  dolori  laterali  dei  mali  di  petto,  calma  la  tofie ,  e 
facilita  r  efp  ett or  azione  ;  attenua  ancora  gli  umori  grojfi ,  dige- 


UNGUENTO  DELLA  CONTESSA 

RIFORMATO. 

»  t  OX  '..j  VI 

Pr.  Galluzza  di  Quercia  .  .  .  .  ónc.  una 

Coccole  di  Mortella  afeiutte 

Noci  di  Cipreffo  afeiutte  .  .  .  ana  onc.  mez. 

S  f  Pefta 
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Pefla  fotti! mente  ogni  cofa  ,  ed  aggiugni 

Trocifci  di  Carabo  polverizzati  .  .  onc.  una,  e  mez. 

Sai  di  Saturno  polverizzato 

Creta  bianca  polverizzata  ....  ana  onc.  mez. 
Mefcola  bene  infieme ,  e  metti  da  parte  ;  intanto 
Pr.  Olio  Maricino 

Mirtino . .  ana.  once  fei 

Nei  quali  a  lento  fuoco  fa  ftruggere 

Cera  bianca . .  onc.  tre 

Leva  il  vafo  dal  fuoco,  ed  incorpora  le  fuddette  polveri 
dimenando  la  midura  finché  ila  fredda. 

hnpedifee  /’  aborto  ,  arrefta  i  flujji  eccejjivi  delle  movici ,  e  de * 
meftrui ,  corrobora  le  reni  tingendo  col  medefimo  la  regione  eftern& 
di  ejje ,  ed  il  baffo  ventre . 

UNGUENTO  D*  ALTEA 
di  Niccolò  Salernitano. 

Pr.  Radici  d*  Altea  frefche,  e  trite,  lib.  una,  e  onc.  quattro 
Scaglie  di  Scilla  acciaccate  ....  onc.  quattro 
Lin  feme 

Fien  greco . ana  onc.  dieci 

Acqua  comune . lib.  dodici 

Tieni  in  macerazione  per  ore  dodici,  dipoi  fa  bollire  a  len¬ 
to  fuoco  rimenando  fpdfo  la  mifiura  fin  che  divenga  il  liquore 
fpelfo,  e  mucillagginofo  ;  metti  allora  ogni  cofa  in  un  facco,  o 
cappuccio  di  tela  forte ,  e  fpremine  con  forza  la  mucillaggine , 
alla  quale  polla  in  vafo  adattato  aggiugni 
Olio  d’ ulive 


*  lib.  otto 
Fa 
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Fa  bollire  leggermente  inficine  rimenando  quali  di  continuo 
la  miftura  tanto  che  la  mucillaggine  fi  a  ridotta  a  confidenza  d’e- 
ftratto ,  e  ftia  affatto  feparata  dall’  olio  nel  fondo  del  vafo  ;  ag- 
giugni  allora 

Cera  gialla  rotta  in  pezzetti  .  . .  .  .  .  '  .  lib.  due 

Pece  greca 

Ragia  di  Pino . .  ana  lib.  una 

Galbano  groffo  tritato  ........  onc.  quattro 

Fa  ftruggere  tutte  le  fuddette  cofe;  cola  V  unguento  per 
tela  rada,  ed  aggiugni 

Trementina  di  Venezia 

Gomma  Edera  macinata  con  olio  fopra  la 

pietra . ana  onc.  quattro 

Mefcola  efattamente,  e  ferba  per  ufare 

Ha  grandi  fima  efficacia  per  ammollire ,  maturare ,  e  ri folverc . 

N.  Se  le  radici  cC  Altea  foffero  afeiutte ,  fe  ne  prenderà  la  metà  del 
pefo  indicato . 

Se  il  Galbano  non  fojfe  in  iflato  da  poter  fi  dijfolvere  nelF  olio ,  fi  dijfol- 
verà  con  vino  bianco ,  e  poi  fi  mefcolerà  con  la  Trementina  per  unirle  all 
Unguento  quando  farà  qua/i  freddo . 

UNGUENTO  DIGESTIVO. 

Pr.  Trementina  di  Venezia 

Olio  d’ulive . .  ana  lib.  una 

Cera  bianca  ...........  onc.  otto 

Fa  liquefare  infieme,  e  ferba  l’unguento. 

E’  notijfimo  Tufo ,  e  fi  mamfcfta  dal  titolo  . 

N.  Compongono  altri  l'unguento  digerivo  con  un  tuorlo  uovo  incorpora _ 
U  con  uri  oncia  di  Trementina . 


S  f  2 


UN- 
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UNGUENTO  BASILICO 

di  M  e  s  u  e. 

Pr.  Olio  d’ ulive  ' . . . lib.  due 

Pece  greca 
Ragia  di  Pino  grada 

Cera  gial’a  .* . ana  onc.  quattro 

Fa  liquefare  ogni  cofa,  e  colata  per  panno  rado  la  misu¬ 
ra  rimena  fin  che  da  raffreddata . 

Digerì  [ce  ,  promuove  la  jìtppttr  azione  delle  ulcere ,  e  fa  ri - 
uafcere  la  carne. 

UNGUENTO  RAGINO. 

Pr.  Olio  d’ ulive 

Trementina  di  Venezia 

Ragia  di  Pino  .....  ana  onc.  tre 

Cera  gialla  ......  ©nc.  due 

Fatte  liquefare  nell’ olio  la  Ragia, e  la  Cerali  coli  la  midu¬ 
ra,  e  poi  li  aggiunga  la  Trementina. 

E’  incarnante . 

N.  In  luogo  della  Ragia  di  Pino  altri  vi  pongono  la  Pece  Greca, 

UNGUENTO  DI  TABACCO. 

Pr.  Foglie  frefche  di  Tabacco 

Sugna  di  Porco  preparata  .  .  ana  lib.  una 

Pefta  le  foglie ,  e  mefcolate  con  la  fugna  fa  cuocere  fopra 
lento  fuoco  finché  lia  difiìpata  buona  parte  dell’  umido  ;  cola  con 
efprclfione ,  c  ferba  P  unguento  depurato  da  ogni  feccia . 

Net - 
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Netta  le  ulcere  vecchie ,  e  depafcenti ,  e  digerifce  i  tumori , 
67  adopra  ancora  per  ungere  il  bajjo  ventre  nel  cafo  di  ojlruzioni . 


UNGUENTO  LAURINO. 


y. 


£ 


Pr.  Coccole  frefche  d’  Alloro 

Sugna  di  Porco  preparata  .  .  .  ana  lib.  una 

Pefta  le  coccole ,  e  fa  cuocere  con  la  fugna  a  bagno- marià 
in  vafo  turato  ;  cola  dipoi ,  e  depura  P  unguento  fecondo  P  arte . 

Ammollifce ,  e  fortifica  i  nervi .  S’  adopra  ancora  per  rivi¬ 
vere  i  tumori ,  nei  Reumatìfmi  >  e  nei  dolori  articolari. 

N.  Alcuni  prendono  metà  di  foglie ,  e  metà  di  coccole  di'  Alloro ,  ma  contenendo 
le  foglie  molto  minore  quantità  d'olio  effenziale  riefce  V  unguento  molto  meno 

edere fo ,  ed  efficace..  .  ■  '  r*  ’l  ‘>v  \  .Vi 

*  r  .  ’  .  , 

••  *  .  N 

UNGUENTO  APOSTOLO R U M  .  .  -, 


V  l 


d’  A  V  I  C  E-  N  N  A  *  .  A 


t-’ 


J  ■  xJ 


T 


Pr. 


T rementina  di  V enezia 
Ragia  di  Pina 
Ammoniaco 
Ariftolochia  longa 
Incenfo  ma  Ilio 
Bdellio  „ 

Mirra 
Galbano 
Opoponaco 
Verde  rame 
Litargiro 
Cera  bianca 
Olio  d’  ulive 


ana  dram.  quattordici 


♦  « 


.  ana  dram.  fei 

ana  dram.  quat. 

,  ana  dram.  due 
.  dram.  nove 
onc.  quattro 
„  *  lib.  due 

Pollo 
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Pollo  il  Litargiro  con  porzione  dell'  olio  fuddetto  dagli  cor¬ 
po  al  fuoco,  dimenando  Tempre  la  miltura:  aggiugni  poi  a  po¬ 
co  a  poco  il  Tettante  deli’ olio,  e  la  cera,  e  Ragia  tritate  in  pez¬ 
zetti  per  farle  infìeme  liquefare;  leva  il  vafo  dal  fuoco  quan¬ 
do  faranno  liquefatte,  ed  ettendo  quali  fredda  la  mittura  aggiu¬ 
gni  le  gomme-rettne  prima  rifolute  in  aceto,  e  cotte  a  buona 

•  >  .-j 

conlittenza,  e  dipoi  unite  con  la  trementina;  fpargevi  dipoi  fo- 
pra  le  polveri*  delle  altre  cofe,  ed  in  ultimo  il  verde  rame  maci- 
nato  fopra  la  pietra  con  un  po'  d’ olio .  Mefcola  ogni  cofa  efat- 
tamente,  e  fa  unguento  fecondo  Parte. 

.  w  ^  f  ...  * 

E  buono  per  mondare  le  piaghe ,  ed  ulcere  antiche ,  confuma 
le  fiftele,.  [epura  la  carne  morta ,  e  fa  rinafeere  la  nuova . 

N.  Può  diffblverfi  il  Gallano  ancor  nella  Trementina ,  fe  mai  [offe  trop¬ 
po  graffò ,  e  quelle  gomme  re/ine  che  poteffero  polverizzar  fi  fi  potranno  mette- 

*• 

re  in  polvere , 

UNGUENTO  VERDE 

o  Damasceno, 


Pr.  Unguento  ragino . lib.  una 

Verde  rame . *  ■  ,  .  .  onc.  mezza 

Fa  ttruggere  a  lento  fuoco  l’unguento  ragino,  e  poi  aggiu¬ 
gni  il  verderame  macinato  con  un  po' d'olio  fopra  una  pietra. 
Mefcola  efattanlente ,  e  ferba  per  P  ufo . 

Netta  le  ulcere ,  e  con  fuma  le  carni  fungofe ,  e  fuperflue . 

UNGUENTO  EGIZIACO 

■  *  •  0 

J  D  I  M  E  S  U  E. 


Pr.  Verde  rame  polverizzato  . 
Aócto  fortiiììmo  .  .  . 


onc.  quattro 
,  .  onc.  fei 

Poni 
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Poni  in  vafo  di  rame  adattato,  e  lafcia  {lare  cosi  a  fred¬ 
do  per  ore  dodici,  dipoi  aggiugni  % 

Mele  fchiumato  .  ...  .  .  .  .  .  .  lib.  una 

•  E  fopra  un  fuoco  moderato  fa  bollire  piacevolmente  rimc- 
nando  fempre  con.  un  legno  la  miflura  tanto  cber  abbia  celiato 
di  gonfiare,  ed  abbia  prefo  un  color  rodo,  ed  una  giuflà  coafi- 
flenza.  Leva  allora  il  vafo  dal  fuoco,  e  ferba  l’unguento. 

Mondifica  efficacemevte  le  piaghe ,  e  fiftole  putride . 

N.  V  acido  delT  aceto  dtffolve  il  verderame  con  effervefcenza ,  onde  la  mi¬ 
flura  fui  principio  fi  rarefa  molti  fimo ,  molto  più  che  il  mele  con  la  fua  vi  fico  fi - 
té  impedifce ,  che  poffa  diffiparfi  V  aria  che  fi  fprigtona  in- quefì a  foluzione.  Nel¬ 
lo  fieffo  tempo.il  fio gi fio  'delP  Aceto ,  e  del  mele  combinandoli  a  pòco  a  poco  col 
detto  verderame  rendono  al  mede  fimo  il  fitto  primiero ,  e  naturale  color  metalli¬ 
co ,  e  lo  revivificano  in  metallo ,  ond\é  che.la  miflura  prende  fui  fine  della  coi- 

- 

tura  il  color  roffò . 

Bi fogna ,  che  il  vafo ,  ove  fi  fa  cuocere  quefT  unguento ,  fia  ha  fi  antemen¬ 
te  fpaziofo  per  cagione- della  fopr adetta  rarefazione . 

Dopo  un  certo  tempo  eh'  é  fatto  l' Unguento  Egiziaco  depone  al  fondo  del 
vafo  una  pof attira  di  color  roffo ,  e  refi  a  feparato  a  galla  il  mele ;  ma  note 
per  quefio  l'unguento  può  dir  fi  andato  male :  bafia  fiottante  tramefìarlo ,  e 
riunire  ogni  cofa  quando  fe  ne  vuol  fare  ufi,  * 

Fa  d' uopo  inoltre  confervar  queft'  unguenti  in  luogo  afciuHo ,  perchè  at¬ 
trae  fortemente  V  umidita  dell'  aria . 

UNGUENTO  DIFENSIVO. 


Pr,  Olio  rofato  ......  lib.  tre 

Cera  gialla  ' .  .  .  ?  .  .  onc.  nove 

Fa  ifruggere  la  cera,e  levato  il  vafo  dal  fuoco  fpargevi 
fopra  le  fottoferitte  cofe  polverizzate 

Bolo  Armeno  .....  onc.  nove 

/  / 

Sangue  di  Drago  .  ;  0119  tre 
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Ed  in  ultimo  aggìugni 

Aceto  fortiflìmo  .  .  .  .  onc.  quat. 

E  rimenando  la  miftura  fa  incorporare  il  medefimo ,  e  ferba 
per  P  ufo 

Fortifica ,  ed  arrefla  F  emorragìe  applicato  falle  piaghe  fan *. 
guitto  lente . 


.  n  r 


u. 

u  . 


ÌV  l  li- J 


r. 


UNGUENTO  DI  LIN ARIA. 

•  •  • 


-m  •  Vn\  ‘A'sWì  ,  V-.;; 


......  v  -  - 


-  <:  .  >v. 


Pr.  tenaria  frefea,  fiorita,  e  tritata  -  >  .  •  .  .  -  ,  lib.  una 

Sugna  di  Porto  preparata  .  \  ;\  ,  lib.  una ,  e  mez. 

Tieni  in  macerazione  ,  e  poi  fa  cuocere  fecondo  P  arte  i 
cola,  e  depura  P unguento  dalle  fecce? 

E *  creduto  uno  fpecifico  per  le  inorici  dolorofe  ,  e  cieche .. 


-rv.v£iV.. 


A  *> 


MONDIFICÀTI VO  SEMPLICE 

•  -  '  *  «  -  •  •  » '  \  •  *  «  .  j  1  0  %  *  i!  *  .  >  ^  \ 

■  V\^f\  '  '\  ■ .  iV.vi  A  &*,  x’.-V.V'  -Vn  VA', 


W'. 

^  t 


•  A  \\ 


o  di  Ragia. 


X 


A 


\\ 


Pr. 


'  »  V  *  4 ì  .  .  t  t  .  »  •  ^  .  . 


\  V  ’  V?.A 


Unguento  ragino ■ .  lib.  una 

Trementina  .  .  .  .  v’-  .  .  a  onc.  fei 

Fa  liquefare  indente,  c  levato'  il  vafo  dal  fuoco  aggiugni 
Farina  d'orzo 

Melé  fofato  *  .  .  '  .  V'  ‘  anaonc.due 

Mefcola  e  fatta  mente ,' e  ferba. 

E ’  buono  per  ripulire  ,  e  cicatrizzare  le  piaghe ,  #  le  ulcere . 
N.  Non  può  confervar fi  quefi  unguento  per  longo  tempo,  onde  fa  d' uopo  te¬ 
nerlo  compofio  in  poca  > quantità ,  ovvero  aggiungervi  il  mele ,  e  la  farina 
quando  fi  vuole  tifare %  ■ 


!  ‘jì 


UN* 


J2j> 


UNGUENTO  DI  PIOMBO 

*  v*  1  S\  ì  i  i  vi  U  -  *  wl  •  J  ..J  i'jL 

o  Saturnino. 


Pr.  *  Trementina  di  Venezia 

r  * . -  n 

~  >  i  *  •  *i  •  •  *  • 

Cera  bianca 


/:or  ,’id  J 


.  T 

onc.  una 


onc.  mez. 


:  V 


.  ci.  *: v  irr  oina , 

1  .  .  onc.  due 

Fa  ftruggere  inficine,  e  levato  il  vafo  dal  fuoco  ,  agg'iugni 
.  •  •  -  t  <, 
riffnD't’iff-A  rrvfp  lipri'  trt'ir'innf'P 


Olio  rofato 

UOflMC 


le  fottoferitte  cofe  ben  macinate 
Piombo  adulto  con  solfo 
Litargiro 
Cerufìa 


'.j 


\ . 


......  T  I  T  t 

■  ;  ’  \  •  ci  J  U4,. 

.  , ,  .  ana  onc.  una 


k.  * 


Antimonio  crudo  .  .  *  •  r.ana  onc.  mez. 

Mefcola  efattamente,  e  ferba  l’unguento. 

Dijfecca ,  rinfrefea ,  c  reprìme  la  carne  umida .  ? 


UNGUENTO  BIANCO 

...  , 

DI  ,R  H  A  S  I  S.  .. 


,-vX'  iiJJ 


V.;  '  •  :  Ili  "! 


Ulj 


Pr. 


Olio  d}  ulive 
Cera  bianca 


lib.  una 


iJ  OiK-: 


•  w  • 

I  !  n  •  j<ì.*"krr  r»  <v»r,rt'\rr» 


onc.  fei 


onc.  tre 

Fa  ftruggere  la  cera  ;  leva  ilvafo  dal  fuoco.-  rimena  la  mi¬ 
sura  con  fpoletto  di  legno,  finché  fia  quali  fredda,  ed  allora 

aggiugai 

* 

Cerufia  preparata 

E  ben  mefcolata  ferba  1*  unguento  per  ufare. 

Rinfrefea,  ed  è  un  poco  a  fùngente  ;  giova  afe  efori  azioni , 
e  leggiere  feottature . 

N.  Jgglugnendo  propoli  .quattro  di  Canfora  .r a  fidata "per  tlàfcuna  lib¬ 
bra  d' Unguento  fi  farà  l'Unguento  bianco  canforato,  ■>  '* 


IT  Si 

HI»  V* 


:à 


-li  (r.r(  ■ 

-  *  -V  \  .  V  • 


mi.*  j 


«  r 

/t  ,  ■ 
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UNGUENTO  DI  MINIO. 


Pr.  Olio  d’  ulive . .  .  lib.  una 

Cera  bianca  onc.  tre 

•  \  '  •  .  '  i  ‘  •  m  #  #  .  .j  l  .  s 

Minio  preparato . .  t  onc.  fei 

Opera,  come  lì  è  detto  per  l’unguento  bianco. 

Dijjecca ,  e  rinfrefia  efficacemente  ;  gicrva  al  Fuoco  /acro,  ed 
alle  ulcere  depafcenti , 

UNGUENTO  DI  LITARGIRO 


0  Nutrito,  ovvero  Triafarmaco, 

i  iti  .  r  f  f  •  ;  ^  -  A  *.  «  -»  ; 


Pr ,  Litargiro  preparato  ,  .  ...  ,  *  ,  .  onc.  fei 

Aceto  fortillìmo . onc.  otto 

Poni  in  Vafo  di  terra  invetriata  alle  ceneri  calde  rime¬ 
nando  la  miftura  con  un  legno  per  qualche  tempo ,  e  dipoi  ag- 
giugni  a  poco  a  poco. 

Olio  d’ ulive  .  lib.  una ,  e  mez. 

Continua  a  dimenare  finché  abbia  prefa  una  giuda  conlì- 

r%  1  ' 


»>»»n li  ,  *  t ' 

Dijjecca ,  e  reprime  V  infiammazione ,  ed  acrimonia  delle  pia¬ 
ghe  ;  cicatrizza ,  ed  ha  grande  efficacia  per  far  tornare  indietro 
le  volatiche . 


UNGUENTO  DI  TUZIA. 


Pr.  Olio  d’ ulive  .  .  *  ,  .  '.  .  • .  .  .  onc.  dieci 

Sugo  di  Solatro  ortenfe  .......  onc.  otto  ' 

Fa  bollire  indente  alla  confumazione  dell1  umido,  ed  ag- 
giugni  .*  Cera 
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Cera  bianca  .  .  .  • . onc.  due 

Lafeia  ftruggere  ,  e  levato  il  vafo  dal  fuoco  fpargevi  fo« 
pra  le  polveri  delle  infraferitte  cofe. 

Cerufa  preparata  .  *  /  .  .  ,  .  -4  -i  onc.  due 

Piombo  adulto  con  Zolfo  .  •  ib  2 

Tuzia  preparata . e  .  .  ani  one.  una 

Mefcola  beneinlìeme,  e  quando  la  millura  farà  quali  fred¬ 
da  aggiugni 

lncenfo  polverizzato  .*...>  .  Lo 'onc.  una 


Unifci  efattamente,  e  ferba  P  unguento. 


. 


Dijjecca  le  rifipole ,  e  purga  le  ubere  fordide  ;  fa  rimfeer 
la  carne,  e  difpone  alla  cicatrice . 


r\v\ 


\  ;  iVy.yi 


UNGUENTO  PER  LE  MORICI. 


Pr.  Unguento  populeo 

triafarmaco  ......  ana  onc.  tre 

Tuorli  d’ uova  .  .  .  i*  .  .  .  .  .  .  num.  tre 
Zafferano  polverizzato  .  .  *  .  .  dram.  una  e  mez. 
Oppio  polverizzato  ........  dram.  una 


Stempera  in  vafo  di  terra  invetriata  le  polveri  con  i  tuor¬ 
li  d’ uova;  incorpora  dipoi  con  gli  unguenti,  e  ferba  per  ufare. 

Queflo  è  uno  dei  migliori  topici ,  che  pojjano  applicar  fi  alle  Mù¬ 
rici  ,  reprimendone  il  me  defimo  in  poco  tempo  l’ infiammazione  ,  e 
mitigandone  il  dolore .  Si  applica  Jìefo  fottilmente  fopra  una  tela 
finijfima . 

.  *«"'  .  ...... 


T  t  2 
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UNGUENTO  SAMBUCINO. 

’C  l  ivi;  i  ,'i  O •  «  .  t  .1.  .  0“  ‘  j  LI.  £. 

Pr.  Scorze  verdi  di  Sambuco  .  .  .  lib.  una 

«M 

.  '  Foglie  tenere  di  Sambuco 

Sugo  di  foglie  del  medelìmo  »  ,  anaonc.  fei 

Olio  d’ ulive  .  .  .  ,  ,  ,  lib.  due 

Fa  cuocere  inlìeme  a  lento  fuoco  fino  alla  confumazione 
dell’ umido;  cola  con  forte  efpreffione,  e  feparata  V  umidità  ag~ 
giugni  all’olio  .  .  .  .  .  t  . 

Cera  bianca  .  <  .  .  .  onc.  fei 

Leva  il  vafo  dal  fuoco  quando  farà  {trutta  la  detta  cera, 
e  rimenando  la  miftura  lafcia  raffreddare,  e  ferba  1*  unguento.  , 
N.  Può  far  fi  ancora  conio  ftrutto  di  Porco  invece  dell'  olio , 


UNGUENTO  DI  CALCE 


d’  Avicenna. 

■*  **••  '  f'f!  '*  ;  1 

...  -a  **  £  •  •  *  •  •  •  ,»  f  / 

Pr.  Calcina  bianca  fpenta,  e  lavata  più  yolte  con 
r  0  acqua  rofa,  e  poi  lafciata  rafciugare 

Cera  bianca  .....  ana  onc.  tre 

•  •  i  f  i  »  j  « v  •  •  «  .  «  •  «  •  !  .  ;  J.  *  •  •  .  ^  \  ‘  »  '•  J  ' • 

Olio  rofato  ......  lib.  una 

Struggi  la  cera  nell’olio,  e  leva  dal  fuoco.'  quando  comin¬ 
cia  a  rappigliarli  aggiugni  la  calcina  ben  polverizzata;  mefcola 
bene ,  e  ferba . 

Quando,  vorrai  tifarlo  v’  incorporerai  una  bufante  quantità 
di  chiara  d' uovo  . 

Giova  alle  feottat ure ,  alle  rijìpole ,  ed  alle  antiche  ulcere  delle 
gambe . 


MAN- 


3  3  3 

MANTECA  MERCURIALE. 

Pr.  Mercurio  refufcitato  dal  Cinabro 

Grado  di  Porco  preparato  .  .  .  ana  lib.  una 

S’agitino  infieme  in  morta jo  di  marmo  con  peflello  di  le¬ 
gno  per  otto  ,  q  dieci  ore,  q  tanto  che  il  Mercurio  fia  perfetta¬ 
mente  eftinto,lo  che  fi  conofCerà quando  fregandone  una  piccola 
porzione  fui  dorfo  della  mano  non  fi  vedrà  comparire  alcun 
globetto  di  mercurio  coll’  ajuto  d’  una  buona  lente  . 

Si  adopra  queft ’  unguento  nelle  unzioni  mercuriali  per  la  cura 
delle  malattie  venere  e . 

N.  Il  Sig.  Baumé  nei  puoi  Elementi  di  Farmacia  dìmofira ,  e  prova  con 
molte  ragioni ,  che  la  manteca  puddetta  quando  fia  ben  preparata ,  c  da  qual - 

jt  '  i  ,  „•  i  •  • 

che  tempo ,  non  è  una  femplìce  mefcolanza  di  graffio ,  e  di  mercurio ,  come  fin' 
ora  è  flato  creduto ,  ma  che  è  una  combinazione  del  detto  mercurio  col!  acide 
del  graffo,  per  cui  fi  trova  il  mede  fimo  in  uno  fiato  palino .  0 fiero  a  perciò ,  che 
il  detto  grafito  unito  in  tal  guifia  al  Mercurio  irrancidifice  molto  più  prefio  di 
quel  che  accade  -natura1  mente ,  quando  e  fio  è  puro ,  lo  che  non  può  dipendere 
fie  non  dall  azione  dell ’  acido  del  graffio  fini  globetti  del  Mercurio  ;  e  da  ciò  ne 
rifinita ,  che  la  manteca  mercuriale  patta  di  prefico  è  molto  meno  buona  per 
V  effetto  indicato  dì  quella  patta  da  qualche  tempo ;  e  fendo  molto  veri  filmile ,  co¬ 
me  penfia  Mr.  Macquer ,  che  il  Mercurio  non  guarifica  i  mali  venerei  fie  non 
per  quanto  epfio  fia  ridotto  in  uno  fiato  palino ,  cioè  unito  a  qualche  palina  fio- 
fi  anza  ,  che  lo  renda  difiòlubile  dagli  umori  del  nofiro  corpo . 

Cofiumavafi  una  volta ,  finir  opinione ,  che  refiatta  preparazione  dì  quefia 
manteca  con  fi  fie  fi  e  fio!  tanto  nell'  efirema  divifione  del  Mercurio ,  efiìnguere  il 
mede  fimo  colla  trementina  avanti  dì  unirlo  al  graffio  ;  ma  non  è  da  fieguirfi 
un  tal  metodo  sì  perchè  gli  acidi  ve get alili  ridetti  allo  fiato  re  fino  fa  non 
hanno  tanta  azione  fini  Mercurio ,  quanta  V  acido  dei  graffi  degli  Animali , 
come  ancora  perchè  è  fiato  ofiervato ,  che  la  vificofità  della  Trementina  imp  - 
difice  'che  pojfia  ficorrere  Uberamente  la  mano  di  chi  fa  le  fregagioni  con  que¬ 
lla  manteca. 

La  do  fie  ordinaria  di  quefia  manteca  è  da  mezza  dramma 
fino  a  due  dramme  per  ciascuna  unzione .  U  N  - 
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UNGUENTO  DA  PIATTOLE. 

Pr.  Graffo  di  Porco  preparato . lib.  una 

Mercurio  crudo . ».  onc.  due 

S’agitino  inbeme  fino  alla  perfetta  eftinzione  del  mercurio. 
Serve  per  far  morire  le  piattole  ,  i  pidocchj ,  le  pulci ,  ed 
altri  infetti  fregando  cel  mede  fimo  le  parti,  eh  e  ne  fono  moleftate . 

N.  Può  aromatizzar  fi  quef  unguento  con  qualche  olio  ejfenziale ,  che  pof 
fa  comunicargli  un  grato  odore . 

UNGUENTO  DA  ROGNA. 

Pr.  Zolfo  macinato  fottilmente . onc.  quattro 

Sale  Ammoniaco  in  polvere  finiffima  .  .  dram.  due 
Con  fufiìciente  quantità  di  graffo  di  Porco  fi  faccia  un¬ 
guento  di  giufta  confidenza  . 

Dijjecca  in  poco  tempo  la  Rogna  ungendo  col  me  de  fimo  le 
parti  infette  ;  ma  dee  ammìniftrarfi  con  fomma  cautela ,  doven- 
dofi  il  più  delle  volte  premettere  qualche  medicina  i  nterua  ,  ed 
il  falajfo . 

ALTR’  UNGUENTO  DA  ROGNA. 

Pr.  Tartaro  calcinato . onc.  uni 

Mercurio  fublimato  corrofivo  ....  dram.  cinque 
Riduci  feparatamente  in  polvere,  e  poi  uniti  inlieme  in 
vafo  di  terra  invetriato  (tempera  un  poco  con 

Acqua  rofa . onc.  una,  e  mez. 

E  poi  aggiugni 

Graffo  di  Porco  prep.  . . onc.  otto 

Agi- 
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Agita  infame  con  fpoletto  di  legno  finché  tutto  fia  bene 
incorporato,  e  ferba  per  Tufo. 

Dijfecca  la  rogna ,  le  volatiche ,  ed  altri  mali  della  pelle- 

UNGUENTO  PER  LA  TIGNA. 

Pr .  Scaglie  di  Scilla  frefche ,  ed  acciaccate  ....  lib.  una 

Olio  d'uli  ve  ...  . .  lib.  due 

Fa  cuocere  infame  alla  confumazione  dell* umido,  cola 
con  efpreflìone,  e  nella  colatura  depurata  per  fuflìdenza  fa  li¬ 


quefare  a  lento  fuoco 

Ragia  di  Pino  graffa  * . lib.  mezza 

E  levato  il  vafo  dal  fuoco  aggiugni 

Litargiro  preparato . onc.  una ,  e  mez. 

Verde  rame  in  polvere . onc.  due 

Mefcola  efattamente,  e  fa  unguento. 

V  ufo  viene  indicato  dal  titolo . 


UNGUENTO  PER  LE  STRUME. 

Pr ,  Cerufa  macinata  con  fpirito  di  vino.  .  .  onc.  una 

Allume  di  Rocca . onc.  mezza 

Sale  marino  .  dram.  due 

Olio  laurino  .  ,  .  ^  onc.  una 

Ridotte  in  polvere  fecondo  V  arte  le  cofe  da  polverizzarli 
fa  unguento,  e  ferba  per  V  uro. 

Il  titolo  manifefla  l’ufo ,  che  dee  farfene , 

§2É 


t 


UN- 


UNGUENTO  PER  LE  SCOTTATURE. 


Pr.  Tuorlo  d’ uova . parti  due 

Olio  d’  ulive . parte  una 


Agita  infieme  fino  alla  perfetta  unione,  ed  ufa. 


UNGUENTI  BALSAMICI. 

BALSAMO  D’ARCEO. 

Pr.  Trementina  di  Venezia 
Gomma  Elemi 

Sevo  di  Caftrato  ......  .  ana  onc.  due 

Olio  d’Iperico . onc.  mez 

Cera  bianca . .  dram.  due 

Fa  liquefare  infìeme  ogni  cofa  a  lento  fuoco, cola  per  pan¬ 
no  lino,  ed  agita  la  miftura  finché  fia  del  tutto  fredda. 

E*  buono  per  consolidare  le  piaghe ,  per  fortificare  i  nervi , 

« 

per  le  e  onta  fiorii,  e  per  opporfi  alla  gangrena . 

* 

^  ‘  ‘  v  •  •  •  •  4  .  1  4  .  ■  %  *  .  k  t 

BALSAMO  DEL  LOCA  TELLO. 


Pr.  Olio  d’  ulive 

Trementina  lavata  con  acqua  rofa  ♦  .  ana  lib.  una 

Cera  gialla . . . onc.  quattro 

Fa  liquefare  inlìeme  a  lento  fuoco  ,  ed  aggiugni 

Malvagia  di  Candia . lib.  una 

Fa  cuocere  alla  confumazione  dell’ umido  ;  leva  il  vafo  dal 
fuoco ,  ed  aggiugni 


Olio 
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Olio  d’  Iperico  -  -  .  ..  .  onc.  due 

Baliamo  del  Perù  .  .  ..  onc.  una ,  e  mez. 

Sandalo  rollo  in  polvere  fottile  .  .  onc.  una 

Mefcola ,  ed  agita  inlìeme  finché  Ha  raffreddata  la  miftura . 
Si  adopra  internamente  per  aflergere ,  e  confolidare  le  ulcere 
del  polmone ,  e  delle  altre  vifcere  . 

Dofe  da  una  dramma  fino  a  dramme  due  . 


LINIMENTI* 

i  A 


LINIMENTO  DI  SPERMACETI. 

Pr.  Spermaceti  dfatn.  una,  e  mez. 

Cera  bianca  .  .  .  . dram.  tre 

Olio  di  Mandorle  dolci  .......  onc.  una 

Fa  flruggere  a  temperato  calore,  e  lafcia  raffreddare. 
Ammolli fce  le  durezze  delle  mammelle ,  e  rifolve  il  latte  nel - 
k  medejlme  coagulato , 


LINIMENTO  PER  LA  ROGNA. 


*  '  ..  r  •  •> 

Pr.  Trementina  lavata  con  acqua  rofa . once  due 

Sugo  d’ Aranci  .  . . onc.  una,  e  mez. 

Tuorli  d’ uova  *  .  .  * . nura.  due 

Burro  frefeo  4  *  . . onc.  una 

/ 

Olio  rofato . onc.  mezza 


Mefcolato  bene  il  tutto  dentro  un  morta jo  facciali  lini¬ 
mento. 

Pub  ufarfi  con  tutta  ficurezza  per  calmare  il  prurito  della 
rema .  V  V  LI- 

o 
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LINIMENTO  PER  GLI  OCCHI. 

fr .  Barro  frefco  lavato  più  volte  con  acqua 

d’  Eufralia  .  .  *  .  .  . . onc.  quattro 

Tuzia  preparata . onc.  mezza 

Mefcola  efattamente,  e  fa  linimento 
E  buono  per  il  prurito,  per  la  cifpojità ,  e  pnjlole  delle  pai - 

e~  »  * 

pebre . 

t  • 

LINIMENTO  SATURNINO. 

„  .  i 

fr.  Piombo  adulto 

Occhi  di  Granchj  prepar.  .  .  .  *  .  ana  dram.  tre 


Olio  rofato . - .  -onc.  tre 

*-  Sugo  di  Solatro . onc.  due 


Nutrito  il  piombo  adulto  colf  olio  li  allunghi  in  più  volte 
col  fugo  agitando  la  miltura  in  morta jo  di  piombo,  ed  in  fine 
fi  aggiungano  gli  Occhj  di  Granchio ,  e  facciali  linimento. 

Si  adopra  comodamente  ,  e  con  vantaggio  per  gli  Erpeti , 
le  Rijipole ,  e  le  U  le  ere  depafeenti . 

LINIMENTO  CONTRO  LA  PAR  ALISIA . 


Pr.  Sapone  tenero  *.  .  .  .  .  .  \  .  .  onc.  due 

Canfora . dram.  due 


Stempera  in  fulficiente  quantità  di  Spirito  di  Vino,  ed  ag¬ 
ogni 

Sparito  di  Sale  ammoniaco  . . onc.  mezza 


Spirito  di  Rosmarino . onc.  una 

Olio  lombricaio  .....  onc.  due 

Mefco- 
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Mefcola  cfattamcntc  agitando  per  qualche  tempo  la  mirtu- 
ra,  e  fa  linimento. 

E’  utile  per  il  reumatifmo ,  per  la  fciatiea ,  la  pctralijìa ,  e  fi - 
mili  mali  sfregandole  parti  inferme  col  medejimo  fenza  fcaldarlo. 


CLASSE  DECIMA  QUARTA. 


Degt  Impiaflri  molli  ,  o  Cataplafmi  . 

T  L  nome  d’  Impiaitro  ,  in  latino  Emplaftrum  ,  che  dalla 
Greca  lingua  procede ,  fa  dato  dagli  Antichi  a  quei  medi* 
cinali  comporti ,  che  in  oggi  diftinguiamo  col  nome  di  Ce¬ 
rotti  ,  e  dei  quali  tratteremo  nella  dalle  feguente  . 

Quello  che  dicelì  Jmpiaftro  ai  giorni  nortri  è  ciò  che  gli 
Antichi  dilfero  cataplasma  ,  voce  parimente  ,  che  dal  Greco 
ha  la  lùa  origine  ,  e  che  fecondo  alcuni  lignifica  medica - 
mento  fovrapoflo  . 

Sono  pertanto  i  nortri  Impiartri,  o  Cataplafmi  medica¬ 
menti  di  molle  conlìrtenza  a  forma  di  una  pappa  ,  da  appli¬ 
carli  alF  efterno  del  corpo  ,  e  comporti  per  lo  più  di  polpe 
di  vegetabili,  di  polveri,  di  farine  ,  d’  olj ,  d’  unguenti  ,  e 

'  A  -r  j  *  -  « 

di'  altre  cofe  . 

*  L- 

Portone  comporli  gP  Impiartri  fenza  alcuna  cottura  con 
la  polpa  di  vegetabili  frefehi,  e  peftati,  e  quelli  da  alcuni  fon 
chiamati  Impiartri  crudi  a  dirtinzione  degli  altri ,  che  con  la 
bollitura  fono  preparati ,  ed  i  quali  chiamano  Impiartri  cotti . 
Ordinariamente  fon  fatti  gP Impiartri  con  erbe  ammollienti, 
e  farine  rifolutive;  ma  dee  però  (limarli  difettofo  il  metodo, 
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che  comunemente  fi  pratica,  di  far  bollire  limili  erbe  per  trar¬ 
ne  la  polpa  ,  fpogiiaiidoii  in  tal  guifa  le  inedefime  del  loro 
fugo  muciilagginofo  ,  che  è  di  tutti  il  più,  efficace  per  Y  ef¬ 
fetto  deìderato,  come  ancora  per  altra  ragione  facendoli  bol¬ 
lire  quei  vegetabili  odoro  i  ,  come  la  Camomilla,  il  Meliioto , 
e  limili,  li  perde  il  principio  più  attivo  dei  medefimi  ;  onde 
giudiziofamente  propone  il  Sig.  Baumè  ,  che  limili  erbe  lì  ri¬ 
ducano  piuttofio  in  polvere,  e  deferive  per  modello  la  Te¬ 
gnente  forinola  d’ Impiaftro  ammolliente,  e  rifolutivo  ,  la  qua¬ 
le  crediamo  doverli  adottare,  e  che  polla  foftituirli  all’  antico 
Impiaftro  di  Meliioto  di  Mefue  . 

IM  PI  ASTRO  AMMOLLIENTE,  E  RISOLUTIVO 

DI  B  a  u  m  e\ 

Pr.  Erbe  ammollienti  polverizzate 

Quattro  Farine  refol  venti  ;  >  ana  onc.  due^ 

Acqua  comune  .  *  .  .  .  Iib.  due 

Fa  cuocere  inlieme  in  vafo  capace  Tempre  rimenando  tanto 
che  lìano  rinvenute  le  polveri,  ed  aggiugni 

Polpa  di  barbe  di  Gigli  bianchi  .  .  onc.  due 

Camomilla  polverizzata 

Meliioto  polverizzato  .  .  %  ana  onc.  due 

Unguento  d’ Altea  .  .  *  .  onc.  una 

Agita  ogni cofa  inficine  fino  alla  perfetta mefcolanza, ed ufa» 
Il  tìtolo  [piega  abbctftanza  V  ufo ,  che  dee  farfenc  :  applica 'fi 
caldo  flefo  fopra  una  pezza  lina  alle  parti  inferme . 

^§§§JF 
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IMPIASTRO  D’  AMMONIACO. 

Pr.  Impiaftro  ammolliente  predetto . lib.  una 

Gomm’  Ammoniaco  fciolta  in  aceto,  e  fatta 

poi  coadenfare  ....  onc.  una 

_  \  preparati  in  firmi  guiia  ,  , 

BdeJlio  )  r  r  *.  .  ana  dram.  due 

Mefcola  efattamente,  e  fa  impiaftro  molle. 

Promuove  la  cozìone  degli  umori ,  allontana  /’  infiammazione, 
ammollifce  le  durezze ,  after ge ,  e  confolida  le  ulcere . 

IMPIASTRO  DI  GALBANO. 

Pr.  Impiaftro  ammolliente  predetto 

Cerotto  diachylon  femplice  .\  é  ana  onc.  tre 
Cera  gialla  .  onc.  due 

Fa  liquefare  a  lento  fuoco ,  ed  aggiugni  fuori  del  medelimo 

Galbano  fciolto  in  aceto,  e  preparato,  .  .  .  onc.  fei 

Trementina  ......  onc.  u  la 

Ed  in  fine  fpargevi  fopra 

Zafferano  in  polvere  fottile  .  .  .  dram.  fei 

Mefcola  efattamente,  e  fa  Impiaftro. 

Ammollifce  t  tumori  duri ,  calma  i  forti  dolori ,  digerifce  le 
fi  rame  antiche ,  e  recenti ,  concuoce ,  e  rifolve  . 

IMPIASTRO  DI  CICUTA 

DELLO  SCROÒERO. 

Pr.  Cicuta  fiorita  ,  fecca ,  e  polverizzata  .  .  onc.novc 

Sugo  fpremuto  della  medefima  ,  .  onc.  .quattro- 

Olio 
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Olio  di  Capperi  ....  lib.  una,  e  mez. 

Irino  ......  onc.  Tei 

Tieni  ogni  cofa  infìeme  in  digeftione  per  quattro  giorni  ; 
fa  cuocere  dipoi  a  confumazione  dell’ umido,  cola  con  forte  e- 
fprdfione ,  e  nella  colatura  fa  ftruggere 

Cera  gialla  ....  onc.  quattro,  c  mez. 

E  levato  il  vafo  dal  fuoco  aggiugni . 

Galbano  fciolto  con  fugo  di  Cicuta ,  e  poi 

fatto  xonden fare  .  .  onc.  una,  c  mez. 

Mefcola  efattamente  ,  e  fa  impiafro. 

Ri  polve  le  oflruzioni ,  e  durezze  della  milza ,  corrobora ,  ed 
ammollile . 

*  • 

IMPIASTRO  DE  CRUSTA  PANIS. 

•  /  .  •  .  •  i 

--  -  .  DEX  MONTAGNANA. 

v-  •»  « 

•  .  -j('  »  « 

Pr.  Crofte  di  pane  abbrunate ,  e  macerate  per 

mezz’  ora  in  aceto  .  .  .  onc.  due 

Farina  d’Orzo  .  .  onc.  una 

Spezie  dell’ impiaftro  de  erutta  panis . dram.  fei 

Olio  maricino 

di  cotogne  .  .  .  .  ana  onc.  una 

Mefcola  ogni  cofa  in  fi  e  me ,  e  fi  Y  impiaftro  fenza  fuoco  . 
Arreca  pò  c  corpo  a  coloro ,  che  non  pojjono  ritenere  il  cibo ,  e 
ferma  efficacemente  il  vomito. 


IM- 


343 


IMPIASTRO  D’AVICENNA, 


Pr.  Midolla  di  pane  bollita  nel  brodo  di  Cafirato  fenza  Ta¬ 
le,  c  disfatta  a  forma  d’ Impiafiro  .  .  .  lib.  due 

Tuorli  d’ uova  »...  num.  quattro 
Olio  rofato  .  .  .  .  .  1'  onc.  quattro 

Mefcola,  ed  agita  ogni  cofa  infieme  fino  alla  perfetta 
unione . 

A  mino  Hifc  e ,  e  mitiga  le  infiammazioni  (  ' 


N.  In  vece  del  brodo  di  Caflrato  fi  cojluma  talvolta  prendere  il  latte ,  t 
qualche  volta  vi  s'  aggiungono  dramme  due  di  Zafferano  polverizzato  per  eia' 
f  cuna  libbra  a T  impiafiro . 

IMPIASTRO  DI  CINQUE  FARINE. 


* .  * 


ra  j- 


Pr. 


A 


Farina  di  Fave 
di  Mochi 

di  Ceci 
di  Lupini 

d’Orzo  .  .  .  ana  parti  uguaH 

Fa  cuocere  infieme  in  fufficiente  quantità  di  ranno  dolce 
fino  alla  confidenza  d’ impiafiro. 

E '  rivivente .  - 


IMPIASTRO  DI  FULIGGINE. 


Pr 


onc.  tre 
onc.  quattro 
lib.  una 


Farina  d'Orzo  * 

Fuliggine  polverizzata  .  .  •  , 

Acqua  comune  .  .  :i  . 

’■  '  !’•  ‘  *  ’  '  »  «  (  «y  y  '  ■  •  * 

Fa  cuocere  infieme  fino  alla  con fiftenga  d’ impiafiro ,  e  Io- 
tato  il  vafo  dal  fuoco  aggiugni 

Spi- 
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Spirito  di  Vino  onc.  una 

Mefcola ,  e  fa  Impiaftro  . 

Si  adopra  con  profitto  per  stimare  i  dolori  laterali  della 
pleuritide .  * 

I  MPIASTRO 

V  •  #  '*  >  • 

per  le  Piante  de’ Piedi. 

TV.  Lievito  forte 

•  >  *  ••  '  » 

Capone  tenero  nero  •  ana  onc.  una ,  e  mez. 

Senape  pefta  .  ,  .  .  onc.  quattro 

Sai  prunella  .....  dram.  una 
Foglie  di  Ruta  pelle  ..  ..  ,  .  un  pizzico 

Aceto  fortiftìmo  ■■■  .  .  ..  quanto  badi 

Mefcola,  e  fa  Impiaftro. 

____  ...  4 

Si  afa  per  dare  uno f limolo  agli  opprejji  da  foporofe  affezioni. 
SI N AP1SMO  DI  DAMOCRATE. 

Pr.  Fichi  fccchi  gradi  .........  lib.  mezza 

p 

Fa  macerare  per  un  giorno  in  [ufficiente  quantità  d’acqua 
calda,  fpremi  con  forza,  e  riduci  in  palla,  battendogli  nel  mor¬ 
ta  jo  di  pietra’;  aggiugni  dipoi 

Semi  di  Senape  polverizzati  onc.  tre 

Mefcola  inficme ,  e  fa  impiaftro . 

,*  Si  applica  per  le  revttlfioni  degli  umori ,  e  per  dare  uno  (li¬ 
molo  alle  parti  ri  folate . 

*  •  •  .  +  • 

N.  In  cafi  urgenti  pojfono  far  fi  i  fìnapifmi  con  la  femplice  polvere  di 

Senape  ridetta  in  palla  con  acqua  comune. 

•  a  '  "'ii  :  i  r:rz  ■  [ < 

4  (  ( 

CLAS- 


PASTA  VESCICANTE. 


$4  S 


Pr .  Canterelle 


,  v  onc.  mezza 


Euforbio  .  . 

Senape  .  .  . 

Seme  cT  Ammi 
Lievito  forte 


dram.  due 
dram.  due 
;  dram.  una 
onC.  mezza 


Fatta  polvere  delle  cofe  da  polverizzarli  s’ impatti  col  lie¬ 
vito,  ed  un  poco  d’ Aceto  fino  alla  giufla  confifienza. 


CLASSE  DECIMA  QUINTA- 


QUei  medicamenti,  che  da  noi  fi  chiamano  Cerotti,  in  la- 
tino  Cerata ,  dalla  cera,  che  è  uno  dei  loro  principali 
ingredienti,  per  cui  prendono  la  dovuta  confifienza,  fono  quei, 
che  i  Greci  chiamarono  Emplajlra ,  come  altrove  fi  è  detto,  on¬ 
de  in  molti  Ricettar;  fi  trovano  anche  al  giorno  d’oggi  con- 
fufamente  deferitti  con  ambedue  quelli  nomi. 

Sono  i  Cerotti  medicamenti  dellinati  per  l’ufo  ellerno,  ed 
affinchè  refiino  appiccati  per  longo  tempo  alla  pelle  fenza  feor- 
rere ,  è  data  loro  una  foda  confifienza  limile  in  circa  a  quella 
della  cera,  per  cui  difièrifeono  da  ognialtro  eflerno  medicamento. 

Due  fono  i  mezzi  per  dare  ai  Cerotti  la  confiilenza  pre¬ 
detta  ;  P  uno  facendo  flruggere ,  e  mefcolando  con  i  medefimi 
una  certa  quantità  di  Cera ,  di  Ragia ,  di  Sevo ,  e  cofe  limili  f 
ed  in  tal  cafo  non  richiede  grand’  artifizio  la  loro  preparazione  ; 


X  x 
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F  altro  poi  confale  nel  far  bollire  per  un  certo  tempo  gli  olj,  o 
i  graffi  con  una  certa  quantità  di  Litargiro,  di  Ceruflà,  e  finis* 
li  Calcine  del  Piombo  ,  quantunque  ancora  nei  Cerotti  pre¬ 
parati  in  tal  guifa  abbia  luogo  una  porzione  di  cera  ,  ed  in 
quello  cafo  è  necelfaria  una  più  lunga, e  difficile  manipolazione. 

1  Girotti  preparati  con  quell’  ultimo  metodo ,  cioè  con  le 
preparazioni  del  Piombo ,  può  dirli ,  che  fiano  una  fpccie  di  Sa¬ 
poni  metallici,  e  in  due  maniere  comunemente  fi  cuocono,cioc 
coll’acqua,  e  fenz/ acqua.  Nel  primo  calo  fi  ha  l’intenzione  di 
confermar  nel  Cerotto  il  di  lui  color  bianchiccio,  e  chiaro;  nel 
fecondo  di  bruciare  un  poco  ,  o  abbrunare  le  materie  graffe, che 
difTolvono  le  calcine  del  Piombo,  e  far  loro  prendere  un  colore 
icuro,  o  nero;  ma  liccome  quefta  divertita  di  colore  non  può 
molto  contribuire  alla  maggiore,  o  minore  efficacia  del  compo¬ 
rto,  perciò  più  ordinariamente  li  cortuma  di  fargli  bollire  fopra 
a  lento  fuoco  . 

Volendo  però  far  bollire  i  Cerotti  coll’acqua,  fa  d’uopo 
tenercene  unita  un  poca  alla  volta  tanto  che  poffa  far  le  veci 
del  bagno-maria,  ed  impedire  che  le  materie  non  fi  attacchino 
al  fondo  del  vafo;  altrimenti  mettendovene  molta  quantità,  dif¬ 
ficilmente  fi  combina  1’  olio  col  Litargiro,  e  molto  li  allunga  il 
tempo  della  cottura  ;  bensì  dovendoli  rinnuovarc  fpcfìò  la  detta 
acqua,  bifogna  avvertire  di  non  afpettar  mai,  che  fia  affatto 
diffipata  quella  che  già  vi  è;  e  fe  il  Cerotto  è  troppo  caldo,  fa 
di  mefiieri  levare  il  vafo  dal  fuoco,  ed  afpettare  che  la  miihira 
fia  ben  raffreddata  prima  di  aggiungere  nuova  acqua  ;  altrimenti 
fi  ecciterebbe  nel  comporto  un  moto  impetuofo,  per  cui  {aite¬ 
rebbe  fuori  una  parte  del  Cerotto  con  pericolo  di  bruciare 
i  circortanti .  Si  conofce,  che  non  vi  è  più  acqua  nel  Cerotto, 
quando  cella  dì  bollire,  e  feema  notabilmente  di  volume. 

I  Ce- 


3+7 

I  Cerotti  preparati  col  Litargiro  nel  cuocerà  perdono  a  poco 
a  poco  il  colore  rodaftrOj  che  hanno  fui  principio,  e  divengono 
quali  bianchi ,  fpecialmente  quando  fono  cotti  colf  acqua .  Si  co¬ 
no  fc  e  il  giufto  grado  della  loro  cottura  non  (blamente  al  colore 
cangiato,  ma  ancora  quando  nel  dimenare  la  miftura  non  è  più 
viàbile  il  Litargiro ,  e  fi  vedono  ufcir  fuori ,  e  follevarà  in  alto 
piccole  bolle  piene  d’aria  ùmili  a  quelle,  che  efcono  dalla  fapo- 
nata.  Oltre  a  quello  per  afficnrarfi  della  loro  giuda  confidenza, 
mettefene  a  raffreddare  una  piccola  porzione  fopra  un  marmo,' 
e  vedendoli  che  abbia  la  confidenza  di  una  cera  un  poco  molle, 
farà  il  fegno  della  giuda  cottura . 

Indagando  il  Sig.  Baumè  la  ragione ,  per  cui  le  calcine  del 
Piombo  fervono  a  dar  la  confidenza  ai  Cerotti,  ed  a  fargli  in¬ 
durire  ,  crede  i  che  ciò  dipenda  dalla  combinazione  della 
materia  infiammabile  degli  olj,  e  graffi  con  le  dette  calcine, 
mentre  l’ acido  di  quelli  fviluppandod  a  poco  a  poco  invede  le 
medeàme,  e  le  divide  fempre  più  in  minutiffime  parti  tanto  che 
pofìòno  afforbire  la  materia  *  che  manteneva  molli  i  detti  Cerotti. 
Ed  in  fatti  fi  offerva  che  i  Cerotti  preparati  con  le  calcine  del 
Piombo  irrancidirono  più  predo,  e  indurirono  molto  fenza 
feemare  di  pelo ,  laddove  gli  altri  *  qualora  col  tempo  divengono 
rancidi ,  perdono  molto  del  proprio  pefo . 

Già  fi  fono  accennate  nelle  nodre  ldituzioni  alcune  regole 
da  ofiervard  circa  la  forma  dei  vali  necedarj  per  cuocere  i  Ce¬ 
rotti,  le  quali  potranno  in  detto  luogo  vederli,  e  diverfe  altre 
.cautele  *  che  fi  richiedono  particolarmente  per  alcune  fpecie  di 
Cerotti,  le  faremo  offervare  nelle  diverfe  forinole  ,  che  appredo 
defcrivcremo . 

Può  dirli  in  generale,  che  la  cera  da  metterà  nei  Cerotti 

X  x  2  pre- 


preparati  con  le  calcine  del  Piombo, dee  farli  liquefare  nei  me- 
deiimi  dopo  che  fono  cotti  ;  altrimenti  per  la  lunga  bollitura  fof- 
frirebbe  troppo  calore,  per  cui  li  feomporrebbe .  Similmente  le 
polveri ,  le  gomme-refine,  e  tutte  le  materie,  che  il  calore  può 
dillìpare ,  dovranno  unirli  ai  Cerotti  quando  fono  cotti ,  e  mezzo 
raffreddati . 

Terminata  la  compofizione  dei  Cerotti,  coftumafi  Iafciargli 
raffreddare,  e  prendendo  poi  una  piccola  porzione  dei  medelìmi 
alla  volta  fuol  maneggiarli  fra  le  dita  bagnate  con  acqua  fredda , 
c  dipoi  fopra  una  pietra  lifeia  parimente  bagnata  fi  riduce  in  pic¬ 
coli  ruotoli  lunghi  quattro,  o  cinque  dita,  del  pefo  di  una,  due, 
o  tre  once,  ed  i  quali  fi  dicono  volgarmente  maddalconi . 

CEROTTO  DIA  PALMA. 

Pr.  Olio  d’ ulive  . . .  lib.  tre 

Sugna  di  Porco  preparata . lib.  due 

Fa  liquefare  inlieme ,  e  fpargevi  fopra, 

Litargiro  macinato  .  .  .  lib.  tre 

Dimena  fino  alla  perfetta  nutrizione  del  Litargiro,  e  poi 
fa  cuocere  a  fuoco  temperato  fino  alla  giuda  conlìftenza  fem-. 
pre  continuando  a  dimenare ,  ed  in  ultimo  aggiugni 

Vetriuolo  kjanco  macinato  con  olio.  .  onc.  quattro 
Cera  bianca  \  ......  onc.  nove 

i 

Cuoci  nuovamente  finché  lia  frutta  la  cera,  e  fa  Cerotto 
fecondo  l’arte. 

Disecca ,  ammollì fee ,  rifolve  ,  aflerge ,  e  cicatrizza  . 

N.  Alcuni  fanno  bollire  queflo  cerotto  con  un  poco  d' acqua  nel  fondo  del 
vafo  y  perché  meglio  con  fervi  un  colore  chiaro  ;  ma  fui  fine  della  cottura  fa 
d"  uopo  regolar  bene  il  fuoco ,  non  folo  per  queflo  cerotto ,  che  per  gli  altri  fi- 

.  tnili 
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miti ,  affinchè  in  un  punto  non  muti  colore ,  e  divenga  bruno ,  come  facilmente 
accade . 

«Si?  /«  vece  del  Vetriuolo  bianco  fi  metterà  nel  cerotto  il  vetriuolo  calci¬ 
nato  a  roffiezza ,  £  macinato  fìmilmente  con  un  poco  d' olio  fi  farà  il  Diacal - 
cite  di  Galeno ,  il  quale  è  afì fingente ,  ed  allontana  V  afflujfo  degli  umori  dal¬ 
le  piaghe. 

Chiamarono  gli  Antichi  quefìo  cerotto  Diapalma ,  perchè  vi  faceano  bol¬ 
lire  dei  rami  teneri  di  Palma . 

CEROTTO  BIANCO- 
pi  Cerussa. 

'  '  i  ;  . 'm.  ) 

Pr .  Olio  (TuhVe 

CemlTa  preparata . .  ana  lib.  due 

Mefcoh,  ed  agita  continuamente  facendo  cuocere  fopra  a 
lento  fuoco  fino  alla  giuda  confidenza ,  cd  in  ultimo  aggiugni 
Cera  bianca  .....  .  onc.  tre 

Lafcia  firuggerc,  e  fa  cerotto. 

Rinfrefca ,  rifecca ,  ed  accelera  la  produzione  della  pelle . 

N.  Affinché  quefìo  Cerotto  confervi  il  fuo  color  bianco  alcuni  lo  fanno 
cuocere  con  la  giufìa  porzione  di  acqua  nel  fondo  del  vafo ,  ed  altri  perchè  pili 
prefìo  fi  cuoca ,  e  prenda  la  dovuta  confidenza ,  aumentano  la  dofe  della  Ce- 
ruffa ,  e  vi  aggiungono  ancora  un  poco  d'aceto* 

CEROTTO  DI  NORIMBERGA. 

Pr.  Olio  rofato 

Minio  .............  ana  lib.  una 

Acqua  comune  .  .  .  .  .  .  .  onc.  quattordici 

Cuoci  a  lento  fuoco  fino  alla  contamazione  deir  umido, 
c  più  oltre  ancora ,  tanto  che  la  mifiura  prenda  un  color  rollo 
feuroj  o  nericcio,  e  quando  farà  quali  raffreddata  aggiugni 

Catir 
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Canfora  rafchiata  .  dram.  fci 

Mcfcola  efattamente ,  e  fa  cerotto . 

(Corrobora  le  parti  nervofe ,  rifolve  i  tumori ,  rifece  a  le  al¬ 
tere  ,  e  le  fa  cicatrizzare . 

CEROTTO  DI  LITARGIRO. 

Pr.  Olio  antico  d’ ulive  .  ..  .  .  .  libbre  due ,  e  mez. 

Aceto  fortiirimo  •  .  .  »  .  libbra  mezza 

Litargiro  ......  libbra  una 

Cuoci  ogni  cofa  infiemc  fino  alla  giuda  confidenza ,  ed  in 
fine  aggiugni 

Cera  gialla  .  . . ,  .  onc.  tre 

Lafcia  liquefare,  e  fa  cerotto  fecondo  l’arte. 

Guarifce  le  ulcere  vecchie  ,  e  rifolve  le  fiftole . 

CEROTTO  PER  LE  FONTANELLE. 

*  f  »  - 

Pr.  Cerotto  di  Litargiro.  ....  lib.  una 
Trementina 

Cera  bianca  .....  ana  onc.  una 
Fa  druggere  infiemc  a  moderato  calore  ,  e  fpargevi  fopra 

Giaggiuolo  in  fottil  polvere . onc.  due 

Mcfcola  bene  ;  leva  il  ^fo  dal  fuoco  ,  c  quando  il  Ceròt¬ 
to  è  qua  fi  raffreddato  aggiugni 

Bengioino  polverizzato  .  .  onc.  una,  e  mez. 

Dimena  fino  alla  perfetta  mefcolanza,  e  riforma  Cerotto. 
Attrae ,  e  corregge  il  cattivo  odor  delle  piaghe . 
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CEROTTO  PER  LE  STRUME. 

DEL  MUSITANO. 

% 

Pr.  Olio  cT  ulive  *  .  -  .  «libbre  tre 

Radiche  frefche  di  Canna 

di  Giaggiuolo  .  *  ana  onc.  tre 

d’ Altea  ....  onc.  una,  e  mez. 
Infondi  nell’ olio  le  radiche  acciaccate,  e  fa  bollire  fino  che 
lìano  arroftite  ;  cola  con  forte  efpreffione  ,  ed  alla  colatura  ag¬ 
ogni  > 

Cerulfa  polverizzata  .  *  libbra  una 

•  I  •  #  li  ti  ,  .  {  w*  Iki/ 

Tuzia  polverizzata  .........  ‘onc.  fei 

Fa  cuocere  nuovamente  fempre  dimenando  con  fpoletto  di 
legno  fin  che  la  mifiura  abbia  prefo  un  color  nero,  ed  in  ul¬ 
timo  vi  farai  firuggere 

Cera  gialla  . . .  .  onc.  f  fei , 

E  levato  il  vafo  dal  fuoco,,  quando  farà  quali  raffreddata 
la  mifiura  aggiugni 

Balfamo  nero  del  Perù  .......  dram.  fei 

E  ben  mefeofato  lafcia  raffreddare",  e  forma  maddaleoni . 
Si  dice  che  quejìo  Cerotto  fa  mirabilmente  efficace  per 
maturare  ,,  rompere  ,  e  fanare  le  pofleme  d*  ogni  fpecie  ,  tan¬ 
to  calde  r  che  fredde ,.  e  che  fa  medicamento  fettza  pari  per 
guarire  le  finirne ,  le  ulcere ,  ed  i  tumori  delle  mammelle . 

N.  Nella  fuddetta  formala  fono  fiate-  aumentate  tutte  le  doft  degl'  ingre¬ 
dienti ,  eccettuate  quelle  dell'  olio e  delle  radiche ,  femhrando  che  in  tal  guif % 
debbano  effere  in  miglior- proporzione-^  Sono  fiate  quadruplicate  le  do  fi  della  Ce - 
ruffa  7  e  Tuzia ,  e  raddoppiate  quelle  della.  Cera ,  e  Balfamo . 

c <s/’  -  ■}  ~ 

'  *  Nl!‘  ti 

fi  w  ;  '  -y-,  •  V  *  -t  .  -  *  fi, 

CE- 

« 
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CEROTTO  MAN  US  DEI 
del  Codice  di  Parigi'. 

fr.  Olio  d’  ulive  lib.  due 

Litargiro  ......  lib.  una 

Nutrifci  infieme  in  calderotto  proporzionato  fempre  dime¬ 
nando,  e  pgi  aggiugni 

Acqua  comune  .....  libbra  una 

Continua  a  dimenare  fopra  al  fuoco ,  finche  fi  a  cotto  a  giu¬ 
da  confidenza ,  e  vi  farai  allora  liquefare 

Cera  gialla  .....  libbra  inez. 
E  liquefatta  che  fia  leva  il  Vafo  dal  fuoco ,  ed  incorpora  le 
fottofcritte  Gomme -refine  difciolte  nell*  aceto ,  e  fatte  poi 
eondenfare 

Galbano 

Ammoniaco 

Sagapeno 

Opoponaco  .  v  .  ana  onc.due 

•Trementina  ....  .  .  onc.  tre 

Olio  Laurino  ....  onc.  una ,  e  mez. 
Ed  in  ultimo  le  fottofcritte  cofc  polverizzate 
Pietra  Cai  .(minare 
Calamita 

Radiche  d’ Aridolochia  longa 

d' Aridolochia  tonda  .  .  ana  onc.  una 

Incenfo 

« 

Madice  *.  .  .  .  _  .  ana  onc.  due 

Mefcola  bene,  e  fa  Cerotto. 

Afterge ,  moti  dì  fica ,  ammollifce ,  rìfohe ,  corrobora ,  e  rifece  a  ; 
giova  ai  t umori  ?  alle  ammaccature  ,  ed  alle  ulcere  d* ogni  fpecie . 

CE- 


CEROTTO  PER  CERNIE 

DI  Baume. 
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Pr.  Pece  aera 


libbra  una 


Cera  gialla 
Trementina 


ana  onc.  quattro 


Fa  liquefare  infieme  ;  leva  il  vafo  4 al  fuoco  ;  lafeia  un  poco 
raffreddare  la  miftura ,  ed  aggiugni  le  polveri  delle  in  fraferi  tte  cofc 

Ladano 

.  Sugo  d’ lpociff ide 

Terra  Sigillata  .  .  v  ana  onc-  una,e  mez. 

Radiche  di  Confolida  maggiore 

Maftice  ana  onc.  due 

Noci  di  Cipreffo  .....  onc.  una 
Mefcola  efattamente,  e  fa  maddaleoni. 

E’  buono  per  le  rotture ,  rifolve  le  durezze  ,  e  rajjoda  la  mem¬ 
brana  dopo  eh  è  è  rimejjo  F  hitefttno  :  è  buono  ancora  per  le  frattu¬ 
re  ,  e  slogamenti . 


CEROTTO  QSSICROCEO. 

/ 

Pr.  Colofonia 


Pece  navale 
Cera  gialla 
Trementina 


ana  onc.  quattro 
onc.  una ,  e  mez. 


Fa  liquefare  infieme;  cola  per  pannolino  rado,  e  dimenan¬ 
do  la  colatura  quando  comincia  a  rappigliarli  aggiugni  le  fotto- 
fcritte  cofe  polverizzate 

Comm’  Ammoniaco 
Galbano  - 


Oli* 


m 


Oliban® 

Mirra 
Ma /lice 

Zafferano . ana  dram.  undici 

Continua  a  dimenare  fino  alla  perfetta  mefcolanza,  e  fa  Cerotto. 

E’  rifolvcnte  ,  e  fortifica  i  nervi ,  ed  i  mufcoli .  Si  adopera 
per  ammollire'  le  durezze  della  matrice  ,  per  le  fratture ,  e  gli 
slogamenti . 

N.  Se  il  Galbano  non  potrà  ridar  fi  in  polvere ,  fi  dijjòlverà  fecondo  f  arte  in 
qualche  me  fimo  appropriato . 


CEROTTO  DI  RANE 

* 

con  Mercurio,  Riformato, 
j fr.  Graffo  di  Porco 

di  Vitello  .  .  .  ana  onc.  quindici 

Vino  Generofo  .  .  .  .  *  lib.  quattro 

Fa  fcaldare  tanto  che  liano  liquefatti  i  graffi ,  ed  infondivi 
Rane  vive  .....  nuin.  dodici 
Lombrichi  terrcflri  lavati  .  .  ,  onc.  fette 

Radiche  d’ Ebbio  .....  lib.  una 
Cuoci  fino  alla  confumazione  dell’ umido;  cola  con  forte 
dfpreffione,  e  nella  colatura  depurata  per  fuffidenzi  aggiugni 
Olio  d’  ulive  ....  lib.  quattro >  e  mez. 
Litargiro  preparato  .  lib.  cinque 

Cuoci  a  lento  fuoco  fino  alla  giuda  confidenza ,  ed  allora 
aggiugni 

Olio  Laurino  .  *  .  ,  .  onc.  quattro 

Cera  gialla  ....  lib.  due,  e  onc.  otto 
Trementina  .  .  .  *  onc.  due 

Qnan- 


t 
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Quando  iranno liquefatte ,  leva  il  vafo  dal  fuoco,  ed  aggiugni. 

Storace  liquida  .....  onc.  quattro 

E  quando  il  Cerotto  farà  mezzo  raffreddato  v*  incorporerai 

le  poi /eri  Tegnenti 
Olibano 

Lufbrbio 

Mirra 

Zafferano  «•*.»>>»-«-'..  ana  onc.  una 
Radiche  d*  Elenio  »...  .  .  .  .  .,  onc.  ' due 

Fiori  di  Camomilla 
di  Lavandaia 
di  Manicale 

V  •  .  « 

di  Meliloto  ...  .  ,  .  ana  dram.fei 

Mefcola  ogni  cofa  efattamente,  c  ferba. 


j Cerotto  predetto  ........  libbre  quattro 

Mercurio  vivo  .........  onc.  quattro 


I  .  • 

Unguento  mcrcuriato  fitto  con  parti  uguali 

di  Mercurio,  e  Strutto  •  .  .  ,  .  onc.  quattro 

Olio  eflenziale  di  Lavandu^a  ....  fcropoli  due 

Eftingui  prima  il  mercurio  colf  unguento  mercuriato  ;  fa 
ftrugger  poi  in  altro  vafo  il  cerotto  di  rane,  e  fopra  ceneri  cal¬ 
de  unifcilo  all7  unguento  [addetto  fino  alla  perfetta  rnefcolan- 
za ,  e  quando  la  miitura  farà  quali  raffreddata  aggiugnerai  l’ O* 

lio  effenziale  di  Lavandula . 

*  »  * 

Mitiga  i  dolori  delie  articolazioni  procedenti  da  mal  venereo  ; 
ed  ammollisce ,  e  rijolve  i  tumori  ftrumoJit  che  vengono  dalla  ft of¬ 
fa  forge  'te . 

N.  Si  adopra  ancora  talvolta  il  Cerotto  dì  Rane  fenza  mercurio ,  ed  è 
rifiutino  >  vulnerario ,  e  fondente . 

,  '  Altre  volte  poi  è  ordinato  con  dofe  duplicata ,  triplicata,  e  quadruplicata  di 
M  r  curio  ;  onde  torna  bene  ferbarlo  compofo  fenza  mercurio,  e  queflo  unir  velo  ali 
oc  cafoni .  \  v  z  Za* 
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La  jormola,  che  abbiamo  indicata  dì  quefto  Cerotto ,  poco  diffe- 
rifce  dalla  riforma  propofta  dal  Sig.  •  Baumè  della  originai  ricetta 
di  Gic.  de  V igo  autore  di  quefto  compcjlo-, 

CEROTTO  DIACI!  Y  LO  ?? 

r  . 

DI  Al  E  S  U  E. 

Pr,  Olio  (Tuli ve  .  .  .  lib.  due 

Litargiro  preparato  lib.  una 

Agita  inlieme  fino  alla  perfetta  nutrizione  del  Litargiro,  e 
pollo  il  vafo  fopra  al  fuoco  aggiugni 

Alucillaggine  tratta  dalle  radiche  d’  Altea ,  dal 

feme  lino,  e  dal  Fien  greco  ,  .  libbre  due 

Fa  cuocere  a  fuoco  lento  agitando  continuamente  la  mi¬ 
sura  fin  che  abbia  prefa  la  giuda  confidenza,  e  fia  dilfipata tut¬ 
ta  P  umidità  ;  ed  allora  vi  farai  diruggere  dentro 

Cera  gialla  ,  ,  .  r  .  .  onc.  tre 

E  continuando  a  dimenare  finché  il  cerotto  fia  raffreddato 
ne  formerai  dipoi  maddaleoni  , 

Ammolli fc e ,  e  matura  \  tumori . 

Si  preparerà  la  mucillaggine  come  fi  é  detto  per  f  Unguento 

'  .  ■  .  ,  ’  ;  . 

CEROTTO  DIACH YLON 
con  Gomme. 

Pr,  Cerotto  Djachylon  fomplicc  ♦  lib.  tre 

Cera  gialla 

Pece  greca  •’ 

Trementina  ana  onc.  una 

Fa  liquefare  inlieme  a  lento  calore,  e  levato  il  vafo  dal 

fuo* 
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fuoco  aggiugni,  ed  incorpora  le  gomme  Tegnenti  difciolte  avan¬ 
ti  neir  aceto  ,  e  ridotte  poi  a  coniiftenza  di  mele 
.  Bdellio 

Sagapeno  .  .  .  ,  na  onc.  una 

Ammoniaco 

Galhano  .  <  r  .  .  .  ana  onc.  mezza 

Mefcola  efattamente ,  e  forma  di  nuovo  cerotto 
Digerì fee,  e  rifolve  con  maggiore  efficacia  del  Cerotto  dia- 
cbylon  fe triplice. 

CEROTTO  DI  TETTONICA. 

Pr,  Sugo  non  depurato  di  Prezemolo 
Foglie  pelle  del  mede  limo 
Sugo,  e  foglie  di  Piantaggine 
Sugo ,  e  foglie  di  Bettonica  .  *  ana  onc.  cinque 

'  Cera  gialla 

Pece  greca  „  .  «  .  .  ana  onc.  fei 

Trementina  .  .  .  .  libbre  due 

Poni  ogni  cofa  in  calderotto  capace  fopta  a  moderato  ca¬ 
lore  ,  e  dimenando  continuamente  con  fpoletto  di  legno  fa  cuo¬ 
cere  finché,  r  erbe  liana  acrollite,  ed  allora  aggiugni 

Trementina . .  onc.  tre 

Gomma  Elcmi  .  •  .  '  .  .  .  onc.  due 

Lafcia  ben  liquefare ,  e  cola  la  millura  con  forte  efprellione., 

ed  alla  colatura  depurata  per  fuffidenza  aggiugni  fopra  a  lento 
fuoco  le  infraferitte  polveri 

Mallice 

Incenlb  .  ,  .  *  <  t .  ana  onc.  una 

Continua  a  dimenare  finché  il  cerotto  lia  raffreddato ,  e  fa 
maddàJLeoni . 

Si 


Y  y  ì 
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Si  ad  opra  que /io'  cerotto  per  le  piaghe  della  tefta  ,  per  te¬ 
nere  uniti  i  labbri  delle  ferite }  deunge,  e  confonda, 

CEROTTO  DI  CICUTA, 


Pr,  Ragia  di  pino  .  .  .  .  .  or» c.  Tei 

Cera  gialla  .  .  ,  once  quattro 

Pece  greca  .  . onc.  tre 

Olio  di  Cicuta  .....  onc.  mezza 
Foglie  di  Cicuta  acciaccate . lib.  una 


Aletti  ogni  cofa  in  vafo  adattato,  e  Copra  a  lento  fuoco  di¬ 
menando  continuamente  la  miftura  fa  cuocere  tanto  che  le  foglie 
fiano  arroftite;  cola  con  forte  efprellione,  ed  alla  colatura  depu¬ 
rata  per  fulfidenza,  e  fatta  nuovamente  lìruggere  a  lento  fuoco 
aggiogai 

Gomm’  Ammoniaco  in  polvere  Cottile  ....  onc.  tre 
Rimena  fino  alla  perfetta  mefcolanza,  e  raffreddamento  di 
tutta  la  malfa . 

E1  molto  rifolutivo  ;  atto  a  fondere  gli  umori  f cirro  fi,  per  cu¬ 
rare  le  fcrofole ,  e  per  ammollire ,  e  rifolvere  le  durezze  cancerofe . 

CEROTTO  DEOSTRUENTE. 

»  >  •  •  < 

Pr ,  Olio  di  Capperi . *  .  onc.  due 

Cera  gialla  /- 

Pece  greca . .  ,  .  ana  onc.  tre 

.  >  .  t  V  -  ^ 

Trementina . lib.  una 

Sugo  e  foglie  pelle  d*  Ebbio 

Sugo ,  e  foglie  pelle  di  Tabacco  . ..  .  ana  onc.  quattro 
Fa  cuocere  in  berne  fecondo  rarte,come  di  Copra  fi  è  det¬ 
to  ,  cola  con  forte  efprelfione  ;  depura  la  colatura  per  fulfidenza, 
ed  aggiugni  Am- 
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Ammoniaco  in  polvere  ,  .  ,  onc.  otto 

Mefcola  efattamente ,  e  ferba  per  ufare. 

E  fpecifico  per  le  oftruzioni  della  milza  tenuto  applicato  /opra 
r e fter tia  regione  della  medesima  per  venti  giorni .  k 

#  i  :rr  *  r  t  •  f  n  i 

«  *.  .  •  «  *  «  *  .-*!/.  v-'J  j  f 

CEROTTO  DI  SPERMACETI 

DEL  M  V  N  S  I  C  H  T. 

Pr*  Cera  bianca  .  •  .  ..  .  onc.  quattro 

Spermaceti  .  .  -  .  ..  .  onc.  due 

»  i  v;  v,  \  fc  ;  ^  \)  %\*  ".  t  ■  t 

Fa  liquefare  inlieme,  ed  aggi  ugni 

Galbano  difciolto  con  aceto  .  .  \  .  .  onc.  una 

Mefcola  efattamente  ,  e  fa  Cerotto  . 

Si  tifa  dalle  Puerpere  per  rifolvere  il  latte  rapprefi  nelle 
mammelle;  guarijce  ancora  i  tumori  duriy  eftrumofi% 

CEROTTO  DI  TACAMACÀ. 

».  vii  t  .  i.  }  t  £  <J  ;  f  ;  '  J  I  4» 

Pr.  Taca  iliaca 

Caragoa  . . .  .  .  r  *  ana  onc.  due 

Trementina  ....  onc.  una ,  c  mez 
Fa  liquefare  a  lento  fuoco ,  cola  per  panno  rado  »e  nella  co-# 
at  ura  fa  ftruggere. 

Cera  bianca . .  .  onc.  una ,  e  mez. 

Mefcola,  e  fa  cerotto. 

*  • 

Si  ufa  applicarla  alla  regione  eflerna  dello  fiottino)  per  rime¬ 
diare  ai  vizj ,  e  debolezza  del  me  de  fimo . 


CE» 


T 
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r  *  f 


CEROTTO  DI  GOMMA  ELEMI. 


Pr.  Trementina  onc.  tre 

Gomma  Elemi . onc.  due 

Cera  gialla . onc.  una,  e  mezza 

Pece  greca . onc.  mezza 


Fa  liquefare  inlieme ,  cola  per  panno  rado ,  c  nella  colatura 
aggiugni 

Àriftolochia  tonda  polverizzata  .  .  .  .  onc.  mezza 

E’  buono  per  rifolvere ,  e  fortificare . 

CEROTTO 
si  Andrea  della  Croce. 

%  ■  t  rv»-  '*'  f  "  r  \  V  ‘  \  •*,>«*•  «  <  •  V,  < ,  • 

*  ‘ v  ^  V  *  *  ‘  ’  ‘  v;  %  .  V  V  x  " 

Fr.  Pece  Greca  .  ,  .  .  .  /  onc.  otto 

Gomma  Elemi  .  .  onc.  due 

Trementina 

Olio  di  Lauro  ....  ana  onc.  una 
Fa  liquefare  ogni  cofa  infleme,  cola  per  panno  rado,  e  fer. 
ba  fenza  formarne  maddaleoni. 

F  di  um  e on (ider abile  tenacità  effendo  appiccato  falla  pelle  ; 
perciò  adoprafi  in  quei  cafi ,  in  cui  è  necefiaria  una  tal  qualità  . 
Mondi  fica,  confónda ,  ed  è  proprio  per  le  ammaccature  ,  fratture  y 
e  slogamenti .  *  ? 

'  •  -  * 

CEROTTO  VESCICATORIO.  -, 

•  •  *  x 

fr.  Cera  gialla 
Pece  Greca 

Trementina  ....  ana  oac.  quattro 

Fa 


i»  >  .  * 


Fa  liquefare;  cola  per  panno  rado,  ed  àggiugni 
Polvere  fottile  di  Canterelle 
Mefcola  sfattamente,  e  fa  maddalconi. 


i 

onc.  otto 


TAFFETTÀ’  D’INGHILTERRA. 

Prf  Colla  di  pefce  »  •  .  ,  .  onc.  due 

Acquavite  non  rettificata  .  »  4  lib.  due 

Tagliata  in  minutiifimi  pezzi  la  col  a  poni  in  digeflione  coll’ 
acquavite  in  luogo  tiepido  per  ore  12.;  allora  fa  fcaldare  la  mi¬ 
sura  finché  la  colla  fia  ben  diléiolta,e  poi  la  colerai  per  un  pan¬ 
no  con  efprellìone:  intanto 

Pr.  Un  pezzo  di  Taffettà  nero  fottile ,  ma  che  non  fia 
troppo  rado  ;  difendilo  tirato  fopra  un  telajo  quadro  fatto  per 
tale  oggetto,  e  pafifavi  fopra  con  un  pennello  fine  inzuppato  nella 
colla  fuddetta,  che  fia  ben  calda  ;  farai  allora  àfciugare  il  taffettà 
fopra  un  fuoco  leggiero,  e  tornerai  nuovamente  a  Render  più 
mani  della  detta  colla  fopra  il  mcdefimo,  facendolo  rafciugare, 
conforme  fi  è  detto  ,  di  mano  in  mano .  Finalmente  vi  pa fiera i 
fopra  due  mani  di  Tentura  di  Balfamo  del  Perù  fatta  con  lo 
Spirito  di  Vino,  ed  elfendo  ancor  quella  ben  leccata,  taglierai 
il  Taffettà  in  pezzi  per  ferbargli. 

Sì  applica  quejlo  T affettà  fu  le  piccole  ferite  per  riunire  i 
labbri  delle  me  de  fune ,  e  produce  ottimamente  un  tale  effetto .  E * 
vulnerario ,  e  bai fumico ,  ed  ha  la  proprietà  di  fare  tenaceme  te 
appiccato  alla  pelle .  Ave  .ti  d*  applicarlo  fa  d’ uopo  bagnar  leg¬ 
germente  con  acqua  r..<  a  la  di  lui  fup  orfici  e . 

N,  _Bi fogna  avvertire  di  non  fendervi  fpra  troppe  groffa  la  tintura  di 
Balfamo  del  Perù  ;  poiché  impedirebbe  che  f  umido  potejfe  penetrare  la  Colla  di 
pefce  per  farla  rinvenire ,  affiti,  bé  poffa  attaccar.  V  ,*  per  Io  che  da  alcuni  fi  prati  a 
mettere,  fei tanto  un  poco  del  fuddeito  bufarne  nell  ultima  manovella  colla  di  pefce  • 
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Mafie  ine. 

Mercuriali  di  Belofe. 
per  la  tojfe  dello  Scrodero , 

/><?r  muovere  i  me  fruì . 
Tartaree  del  Ronzio , 

Polvere  Antepilettica . 

Antipleuritica , 

Afringente . 

Bezoartica . 

Cachetica  del  Quer cetano. 

dePl'ournefort. 
di  Chefneau . 
Cornacchina , 
del  Conte  di  IVarwìch, 
Capitale  temperata , 
di  Gambetto  t 
di  Sena  lenitiva , 
Hannoveriana . 

Incarnante . 

per  la  fopprejfone  dei  ine - 
fruì. 

,  per  nettare  i  denti . 

Stomachica  del  Querce- 
tano . 

Temperante  di  Staahl. 
Pomata  in  crema . 

Pofca. 

Prugne  folutive. 

R 

Requie  Magna,  $58 

Refìna  d' occhj  di  Pioppo ,  ^98 

Storace .  ivi 

Rok  femplice  d' Agrefo.  163 

di  Ginepro ,  164 

.  ivi 

Sambucino ,  165 


277 

Rotelle  d"  Acciajo . 

240 

•  81 

d' Altea . 

241 

273 

d' Altea  diverfe . 

hi 

ivi 

di  Chinchina. 

240 

282 

d'Olio  d' Anici . 

239 

272 

di  Papaveri. 

240 

275 

dì  Rabarbaro . 

244 

ivi 

di  Zolfo. 

242 

283 

Manuji'hrifi  [empiici . 

238 

274 

rofate . 

^39 

280 

282 

281 

S 

278 

229 

Sangue  di  Cicorea 

121 

223 

Saponea  foda 

141 

230 

lìquida 

142 

004 

Sciroppo  Acciaiato 

184 

225 
•  • 

Acetofo 

ivi 

22(5 

232 

hi 

?33 

234 

*32 

229 

234 

227 

234 

224 

226 

318 

136 


- - -  >  .  1 8  r 

Aureo  folutivo  143 

Antifcorbutico  1  p  * 

Balsamico  di  Londra  182 
Di  amor on  di  Galeno  200 

di  Altea  \  76 

di  Altea  del  Ferretto  188 

di  Aceto ftd  di  Cedro  173 

di  Artemifa  174 

di  Artemifa  con  Caf orco  193 

di  AJfenzio  1 76 

di  AJfenzio  compofo  187 

di  B et tonica  174 

di  B  et  fonie  a  compofo  193 

di  Capelvenere  175 

di  Cicorea  174 

di  Cicorea  compofo  197 

di  Chinchina  col  vino  1 80 

di  Chinchina  colf  acqua  ivi 

di  Cocciniglia  j  8 1 

di  Coccole  di  Spin  Cervino  196 


di  Mortella 
di  Cotogne 
di  Cinque  radici 
dj,  due  radici 
di  Edera  terrefre 
fi  Endivia 

di  Elleboro,  del  Querce- 
temo 


178 

J73 

19® 

191 

174 

ivi 


2  3 


Sci- 


198 


372 

Sciroppo  di  Enula  Campana  iyy 

di  Eri ftmo  dii  Lobellio  1 89 

di  Farfare  174 

di  Far  faro  ,  diverfo  1 77 

di  Fiori  di  Pefco  195 

di  Lamponi  173 

di  Lamponi  con  aceto  178 

di  Latte  di  Mandorle  192 

di  Limoni  1 73 

di  Logorizia  di  Mefite  189 

di  Luppoli  1 74 

di  Mele  grane  173 

di  Menta  femplice  1 84 

d'  Ortica  174 

di  Papaveri  bianchi  177 

di  Peonia  175 

di  Piantaggine  174 

di  Pomi  femplice  172 

di  Porcellana  174 

di  Rabarbaro  196 

di  Ribes  173 

di  RoJ'e  fecche  175 

di  Rofolacci  ivi 

di  Scorze  di  Cedro  178 

d'  Aranci  179 

di  Scorzonera  177 

di  Sugo  d'  Aceto  fa  173 

di  Viole  174 

di  Tabacco  1 8  3 

di  Terebinto  ivi 

di  Trementina  182 

Offimele  femplice  202 

compofto  ivi 

fciUitico  ivi 

Rofato  aureo  195 

folutivo  194 

Violato  folutivo  195 

Sief  bianco  di  Rhafis  293 

con  Tuzia  294 

con  Oppio  293 

Sinapifmo  di  D-amocrate  344 

Specifico  dell'  Elvezio  230 

per  le  Febbri  di  Merton  228 
Spezie  deli'  Aromatico  rofato  218 

del  Di  acimino  227 

idei  Diadragante  freddo  221 

dei  Vate  Sandali  *10 


Spezie  delP  Hiertt  Semplice  di 

Galeno  231 

dell ’  Pupi  afro  de  crufia 
panie  •  233 

Diaireos  222 

Diapente  -  228 

Diarhodon  ■  di  Mefite  2 1 9 

Diarhodon  dell'  Abate  ivi 


Taffettà  d' Inghilterra 
Teriaca  d' Andromaco 
riformata 
Diateffaren 
Tifana  Antifcorbutìca 

Lajfante  di  Riverio 
Refrigerante  di  Mad. 
Foucquet 

Refrigerante  di  Mr.  Ti  fot 
Tragea  dei  Grani  d'  A&es 
TriafarmacOi 
Trifera  Magna 
Trocifci  Alhandal 

Bianchi  di  Rhafis 
Ciphi  • 
d' Agarico 
Diarhodon  di  Mefue 
di  Carabe 
di  Grani  £  A&es 
di  Minio 
di  Mirra 
di  Scilla 
di  Vipera  • 

E  dicroi 

u 


361 
247 
25 1 

256 

121 

123 

124 

I55 

290 

330 

257 

291 

493 

286 

291 

288 

287 
290 

*93 

489 

*9® 

289 
285 


Unguento  Apofiolorttm 
Bafilico 
Bianco. 

Bianco  canforato 
da  Piattole 
da  Rogna 
da  Rogna ,  diverfo 


à  A  [ 


3*5 
3  H 
3*9 
ivi 

334 

ivi 

ivi 

Ut! - 


Unguenti  Lama  fieno  326 

della  Conte fia  321 

di  Altea  322 

di  Calce  d' Avicenna  332 
Difenfivo  317 

d “  Ippocrate  3 1 7 

Digeftivo  '  323 

di  Linaria  328 

di  Litargiro  330 

di  Piombo  329 

di  Ragia  328 

di  Tabacco  324 

di  Mìnio  330 

di  Tuzia  ivi 

Egiziaco  326 

In  frigi  dante  di  Galeno  3 1 8 
Laurino  325 

Mondipcativo  fimplice  328 
Nutrito  330 

Pettorale  321 

Pomato  32© 

Populeo  3 1 8 

per  la  Tigna  335 

per  le  Morici  331 

per  le  fcott ature  336 

per  le  Striane  335 

Ragino  324 


373 

Unguenti  Rofato  3 1 8 

Rofato  con  Malva  319 

Sambucino  332 

Sandalino  320 

Saturnino  329^ 

Triafarmaco  320 

Verde  326 

V 

Vino  acciajato  femplice  130 

compofio  ivi 

ctffinziato  1 3  r 

d'  Enula  Campana  ivi 

Ippocratico  del  Donzelli  133 
Scillitico  131 

folutivo  del  Oh  ere  et  ano  133 

viperaio  del  IVedelio  1 3 1 

vomitivo  134 

Z 

Zucchero  <T  Orzo  237 

Rofato  20  6 


ERRORI 


CORREZIONI 


a.  c.  58.  v.  5.  per  Tua  natura  i  fluidi 
156.  v.  6.  fopro 
158,  v.  7.  uuo 
ao  1.  v.  9.  tritata 
208.  v.  1.  maggiore 
218.  v.  9.  Maci 
255.  v.  14.  Cengiovo 
320.  v.  27.  Roflè  roflè 


per  loro  natura  i  liquidi 

(opra 

uno 

tritate 

minore 

Macis 

Gengiovo 

Rofe  roflè 
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